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CAPITOLO  XLII 


Seguono  le  oMÌliià  col  <liica  d'AuAtr'u  — Si  «cgnauo  i finì  coi 
Veneziani  — Nuove  ta/.ioni  <li  guerra  nei  irivlgiano  — Fran- 
cesco si  aceaiii|»a  a 'i'revigt  ~ Morte  di  liodovico  — Conti- 
nua la  guerra  Aiuti  dì  Leopolilo  a Trevigi  — Hitirala  del 
Carrarese  — Segrete  mene  Ira  Leopoldo  e Francesco  — Tre- 
vigi in  pericolo . 


1381  1382 

A.1  primo  i^luto  di  pace  rinverdì  vigorosa  l’opero- 
sità degli  artieri,  si  ravviò  la  vicenda  dei  IrafQclii,  si 
aprirono  a serenità  di  letizia  le  fronti  dei  cittadini,  e 
Padova  si  rifece  città.  Solo  duravano  le  ostilità  col  duca 
d’Austria,  elle  negli  accordi  di  Torino  non  aveva  parte, 
e sebbene  il  consumo  delle  merci  e delle  vellovaglìc 
s|>edite  aH’cscrcito  padovano,  lo  sguazzare  di  que’  sol- 
dati vincenti  e depredanti  fruttasse  profitto  ulte  ragioni 
dei  cilladinesclii  conimercii,  pure  la  pace  era  il  deside- 
rio ili  tutti,  e volevasi  tolta  ogni  rimembranza  di  quella 
misera  condizione,  che  jier  cinque  anni  a^  eva  lacerata 
la  cillà  ed  il  lerrilorio.  Ma  Francesco  scorgeva  di  niid 
occhio  Trevigi  in  mano  del  priiici|ic  austriaco,  ne  ricor- 
dava la  fresca  amicizia,  c sempre  più  gli  cuocei’a  vedersi 
rapire  una  eiltà  \ icina  a cadere  doiMi  i Imighi  sforzi  di 
lui  e i gra\i  spendii  oi>erali.  Pcrtanlo  rinforzava  egli 
le  suo  genti  nel  Irivigiano  c lo  di$corre\a  alla  niniichc- 
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i.l8i  volc^  seminava  discoi'dic  entro  la  eillà  slessii,  v'iiii]>e- 
diva  il  trasporlo  delle  grasce  da  tutto  il  paese  serralo 
tra  il  Piave  e il  Musone,  vi  pretendeva  diritti  : iu  som* 
ina  ai  Trivigiani  volgevano  male  sorti,  molti  stavano  per 
abbandonare  quella  patria  infelice,  ed  erano  iterate  le 
istanze  loro  di  soccorso  a Leopoldo.  Questi  per  le  sue 
particolari  ragioni  non  ris{)ondcva  che  di  parole^  bensi 
appiccò  col  da  Carrara  un  trattato  di  pace,  che  poscia 
non  riuscì  |)cr  le  troppe  esigenze  di  Francesco:  intanto 
proseguivano  gli  azzuffamenti,  c i Trivigiani  avevano 
sempre  la  {leggio.  Se  non  che  stava  sopra  la  freilda  sta- 
gione, c cosi  |)cr  lo  irrigidire  del  cielo,  come  {ler  lo  stra- 
{ùuvere  fu  forza  inviare  le  milizie  alle  fortezze  c spar- 
tirle fra  gli  alloggiamenti,  sempre  per  altro  movendole 
a danneggiare  il  {laese;  il  capitano  generale  ri(>ai'ù  a Pa- 
dova (“). 

i58i  Passato  r inverno,  dovette  attendere  Francesco  alla 
bisogna  dei  contini  coi  Veneziani.  Tre  furono  i commes- 
sarii mandali  dal  marchese  d’Este,  ed  altrettanti  ne  scel- 
sero cosi  i Veneziani  come  il  da  Carrara,  i quali  tulli 
accedendo  a’  luoghi  finirono  una  discordia,  che  {)cr  tanti 
amii  aspreggiò  gli  animi  delle  due  vicine  città  (^)  (Q. 
Tolto  a questi  pensieri  si  rivolse  nuovamente  il  Carra- 
rese ai  guerreschi,  soldò  genti  da  tutte  (tarli,  Bologna, 
Ferrara,  Verona  gliene  olTerirono  nuova  incetta,  la  colu- 
ta) Cr.  Laz.  — Gali.  — Verci  Doc.  1761,  1762,  176i 
(6)  Cald.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Verci . 
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|)agnia  di  s.  Giorgio  militava  per  lui,  od  anche  in  Friuli  i38i 
gli  abl)ondavano  i federati  (2).  Ne  trepidava  tutta  la 
provineia  trivigiana  soggetta  all’Auslriaeo,  ed  anche  i 
Bellunesi  si  posero  sulle  difese.  Commetteva  Leopoldo 
i capitani  di  Belluno  c di  Fcitrc  scendessero  nel  trivi- 
giano  |icr  opporsi  al  potente  avversario  che  il  nerbo  delle 
sue  forze  stendeva  tra  Cittadella  e Bassano  invadendo 
l’asolano,  e molte  altre  terre  guastando,  guadagnando  (a). 

I Trivigiani  nel  sospetto  che  tanti  apparecchi  e tanti  pro- 
gressi del  Carrarese  mirassero  a ferirli  nel  cuore,  deli- 
berarono di  mandargli  ambasciadori  per  avere  contezza 
degrintendimcnti  di  lui,  i quali  ebbero  in  risposta  ra- 
dunare egli  soldati  al  l'adempimento  de’ suoi  fini,  cono- 
scere contro  ogni  ragion  di  giustizia  il  duca  d’Austria 
serbarsi  Trevigi^  a se  appartenere  il  trivìgiano  fino  al 
Piave,  averne  egli  privilegio  dallo  imperadorc,  nè  voler 
cedere  a chicchessia  cosa  del  trivigiano,  anzi  essere  per 
confortare  gli  abitanti  d’ogni  villaggio  c castello  a darse- 
gli  in  braccio^  intimerebbe  giusta  guerra  quando  a lui 
paresse.  Ritornarono  i messi,  e nell’agosto  l’esercito  del 
da  Carrara  composto  di  cinquemila  lance  e di  mille  cin- 
quecento cavalli  sotto  gli  ordini  dì  Simon  de’  Lupi  mar- 
chese di  Soragna  mosse  in  sul  trivigiano  e,  |>o8lo  caui|)o 
a Narvesa,  bandi  gi'ida  clic  diceva,  tulli  del  territorio, 
leiiipo  liT  giorni,  dovessero  ridursi  dove  loro  fosse  in 
grado:  Icrminc  avvisaUiiiicnlc  rislrcllo,  |ierciocchè  i ler- 
(«)  Gali.  — Vcrci. 
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i5Ba  razzali!  ap|>ena  ebbero  agio  di  levarsi  colle  loro  famiglie, 
col  bestiame  e colle  biade:  il  resto  delle  masserizie  e 
degli  averi  rimase  a sper|>cro  de’ soldati,  e i fuggiaschi 
si  ricoverarono  quali  a Treviso,  quali  nel  vicentino,  chi 
altrove  (o).  Ostinata  cupidigia  del  Carrarese,  che  in  onta 
alla  lunga  recente  guerra  sostenuta  con  danno  de’  suoi 
cittadini,  non  sapeva  frenare  l’ambiziosa  voglia  di  pos- 
sedere Trevigi.  Forse  lo  scusavano  in  parte  le  molte  fa- 
tiche durate  ad  ottenerne  il  dominio,  l'averselo  veduto 
sfuggire  di  mano  quando  meglio  stimava  alTcrrarlo,  ed 
il  mirare  I.copoldo  lento  ai  sussidii.  Ma  d'altra  |iarte  i 
Padovani  desideravano  jiace  e ne  abbisognavano:  poveri 
desideri!  c bisogni  de’  cittadini  ! 

Francesco  poneva  campo  a Trevigi,  la  minacciava  di 
assalto,  e in  |iari  tempo  ne  manometteva  il  territorio: 
poche  lance  mandale  dal  duca  rinfrescarono  i prodi  as- 
sediati (6).  Moriva  in  questa  addi  il  di  settembre  il  re 
di  Ungheria  senza  fìgliuoli  maschi,  e sebbene  la  consue- 
tudine ungherese  rimovesse  le  donne  dalla  successione 
al  Irono,  pure  i nobili  quasi  in  guiderdone  ai  molli  me- 
riti del  tra|iassato,  acconsentirono  che  .Maria,  figliuola  sua 
primogenita  e promessa  a Sigismondo,  marchese  di  Bran- 
deburgo  figliuolo  secondogenito  di  Carlo  d’Austria,  gli 
IHirtasse  la  corona  del  regno.  In  fatti  Maria  fu  coronala 
eoi  titolo  di  re,  c sua  madre  Elisabetta  prese  parte  alle 

(a)  Cald.  — Gali.  — Vcrci  Doc.  1778  — Zacco. 

(ft)  Cald.  — Coni.  Chroii.  Est.  — Gali.  — Vcrci  — Zacco. 
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cure  dello  slato  con  Nicolò  Gala  palatino  di  Unglicria,  i3Hj 
finche  sì  avverasse  il  disegnato  matrimonio  (o). 

Sperarono  i Trivigiani  che,  spento  Lodo\ico,  posasse 
il  da  Carrara  le  armi  perchè  orbato  di  tanto  proteggitorc. 
ina  non  fu;  chè  anzi  ringagliardito  vie  maggiormente  in 
sul  guerreggiare  non  solo  si  mantenne  intorno  a Tre- 
vigi,  ma  per  opera  del  Buzzacarino  occupò  molte  terre 
sparse  nel  contado,  ed  a tale  ridusse  i miseri  cittadini, 
che  manchevoli  di  munizioni  a difendersi  c di  danari  a 
(tagarc  i soldati,  non  avevano  vettovaglie  che  per  soli 
(|uindici  giorni,  sicché  molti  fuggirono,  c molli  si  fer- 
mavano senza  partito,  senza  consiglio,  consapevoli  come 
erano  di  dover  sottostare  ad  ini|)ortabili  taglie  o esporsi 
ai  più  duri  tormenti,  ove  gli  avesse  colti  il  nemico  (&). 

Procedeva  l’autunno,  e soppesi  venire  dall’ Austria 
numerosa  armala  a difesa  dei  Trivigiani  (c);  il  da  Car- 
rara stimò  d’incendiare  gli  alloggiamenti,  c di  ridursi 
a Padova,  cassando  gran  parte  de’ suoi  per  l’inverno, 
c dividendo  il  restante  nelle  padovane  c trivigiane  ca- 
stella (<t).  Né  vuoisi  gravare  di  timidità  Francesco,  se 
i|uantunquc  forte  di  genti,  al  solo  giungere  dei  nemici 
si  ritirava.  Poteva  egli  bensi  mostrar  loro  il  viso,  ma 
olirachc  agguerriti  uomini  erano  quegli  Alemanni,  onde 

(n)  Miir.  Ann.  — Sism.  — Verci. 

(b)  Calli.  — Gali.  — Verci. 

(c)  Cald.  — Cortns.  Addit.  i.  — Galt. 

(il)  Gali.  — Verci  Uoc.  1792. 
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i5i$j  a lui  non  giovava  ciiuunlare  la  fortuna  ad  una  sola  bat- 
taglia, si  aggiungeva  clic  il  lagrinievolc  stato  di  questi 
paesi  sbattuti  per  tante  guerre,  e le  poche  spoglie  cui  po- 
tevano trame  quelle  bande  non  dissuete  alla  preda,  le 
avrebbero  indotte  a lasciare  il  campo  in  corto  giro  di 
teni|K>,  e perciò  a lui  ne  veniva  più  differita  ma  più 
sicura  \ ittoria.  £ poi  nuova  pestilenza  travagliava  le  ita- 
liane contrade  e segnatamente  le  Irivìgiane,  sicché  il  da 
(Carrara  menando  le  mani  nelle  battaglie,  avrebbe  avuto 
doppio  (lerieolo  di  sconfìtta,  conciossiachè  doppio  era  il 
nemico  (a). 

Le  sopravvenute  austriache  milizie  s'indirizzarono 
contro  la  torre  sul  Sile  guardata  dai  Padoaani,  che  in 
breve  avrebbe  dovuto  cedere,  se  giunti  non  fossero  a 
’i'rcvigi  aiiibasciadori  del  Carrarese^  sicché  per  la  città  c 
pel  eani|M)  andarono  novelle  di  componimento  c lo  ossi 
l'assedio  alla  torre.  Passati  |khìiì  giorni,  conobbesi  non 
essere  a>  venula  alcuna  tregua,  il  che  diede  sos|iellu  di 
seduzione  dal  canto  del  siguore  padovano^  sospetto  che 
|)oscia  accrcbbcsi,  quando  si  videro  le  genti  tedesche 
ridursi  ai  loro  paesi  in  onta  alle  rimostranze  de’  Trìvi- 
giani,  che  rimasero  soli  alla  difesa  della  città  con  lo 
scarso  presidio  alemanno  di  cento  lanee  c di  pochi  |ic- 
doni . La  quale  ritirata  disonora  cosi  Leopoldo  come  il  da 
Carrara,  perché  le  pratiche  dcH’inganno  ricadono  seni- 
lire  sui  sedotti  e sul  .seduttore.  Nondinieuo  il  duca  pro- 
(u)  Pili.  — Verci . 
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nictleva  per  Icitcre  ai  Trivigiani  di  ritornare  a nuova  i3Si 
stagione  rinfrancato  dagli  aiuti  della  regina  ungherese, 
del  re  dei  Romani  e dei  duchi  di  Baviera,  qualora  Fran- 
cesco non  si  piegasse  agli  accordi,  cui  voleva  sollecitarlo 
la  vedova  di  l>odovico.  Venne  intanto  il  nuovo  tempo  e 
scusava  Leopoldo  il  dilTcrito  suo  arrivo,  apponendone 
la  causa  ad  alcune  sue  faccende  di  stato,  ed  all’ordinare 
ch’ei  fece  le  nozze  del  suo  figliuolo  con  Edvige  di  Un- 
gheria (o). 

(o)  Gali.  — Verci. 
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CAPITOLO  XLIII. 


UAtilitì  del  CamirL*$c  — /Unti  di  Leopoldo  ai  Tri»Ìgiaoi  — 
Inutile  sperimento  di  pace  — Gli  Ansirìaci  a Trevigi  ch’^ 
provvedula  dì  vìveri  — Vi  giunge  Leo|K>ldo  — Faiionì  di 
guerra  — Si  fu  tregua  Scetnamcnlo  del  presìdio  austriaro 

— Lagni  de*  Trivigiaiii  — Parte  il  duca  — Vittorie  dei  Car- 
rarese — Valore  del  Conegliaoesi  — Congresso  a Bcseiio  — 
Leopoldo  vende  Trevigi  al  da  Carrara  ~ Osservazioni  su  que* 
sta  vendila  — Si  grida  la  pace  — Francesco  entra  a Trevigi 

— Provvidenze  di  luì  — Sua  amicizia  con  Venezia  — Sue 
angherie  ani  Padovani. 


1383  — 1384 

lartile  le  armi  austriache,  Francesco  era  ritornalo 
alle  incursioni  rinovando  i sopiti  timori  del  trivigiano, 
cui  non  cessava  egli  di  molestare  sebbene  più  lai’di  fos- 
sero giunte  dall’Austria  ottocento  lance  a cavallo,  e seb- 
bene Leopoldo  arrivato  a Kolzano  vi  facesse  massa  di 
genti . Accanila  era  la  rabbia,  nè  valse  a sedarla  l’opera 
dcirimperadorCjChe  ad  ambiduc  i eonteudenli  mandò  il 
\eseovo  bambergense  siccome  conciliatore,  perche  rac- 
coltisi in  Arsiè,  villaggio  del  feltrino,  gli  oratori  dei  due 
principi  c dei  Tri^  igiani,  si  separarono  discordi  («). 

Seendoano  da  Uolzano  le  milizie  e raguna\ansi  a Co- 
negliuno  per  iwreggiare  di  numero  le  carraresi.  Di  là  • 
progredendo  vtTso  Trevigi  batterono  i Pado\ani  ed  iii- 
(n)  An.  Pose.  — Gali.  — Verri  — Zacco. 
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■383  (rodusscro  buona  copia  di  biade  nella  bisognosa  città, 
cui  racconsolò  maggiormente  l'arrivo  di  Leopoldo  a Ci- 
vidalc  ed  il  suo  ingresso  a Trevigi  stessa  con  nuove  mi- 
lizie e con  nuove  grasce  («).  Le  genti  austriache  furono 
più  volte  alle  mani  colle  avversarie  alternando  le  per- 
dite alle  vittorie  ed  accennando  di  spingersi  nel  terri- 
torio del  Carrarese  (6).  Se  non  che  aveva  seco  il  duca 
due  |)adovani  di  conio,  che  negli  occorsi  casi  di  guerra 
erano  rimasti  suoi  prigionieri,  Peraghiao  da  Peraga  e 
Trappolino  da  Rustega;  eoi  quali  venuto  a ragionamento, 
rimproverò  loro  la  pertinacia  di  Francesco  neH’avere 
rigettato  ogni  componimento.  Al  che  Trappolino,  uomo 
ch'egli  era  spertissimo  delle  mene  politiche,  soggiunse 
non  doversi  la  protrazione  della  guerra  porre  a colpa  del 
Carrarese,  il  quale  anzi  vorrebbe  la  pace^  bensì  o de’ 
suoi  0 dì  quelli  che  pel  duca  trattarono  il  maneggio,  i 
quali  sperando  guadagno  dal  trambusto  delle  battaglie 
avevano  l’animo  renitente  agli  accordi.  Allora  il  duca 
consenti  a Trappolino,  sotto  fede  di  ritorno,  che  andasse 
a Francesco  per  praticare  la  jiacc,  a proccurare  la  quale 
il  duca  di  Baviera  aveva  mandati  ambaseiadori  in  Ita- 
lia («).  Il  prigioniero  giunto  a Padova  ne  parlò  a lungo 
eoi  principe,  da  cui  spediti  legati  a Trevigi  e ricevuta 
ambasceria  da  Leopoldo,  si  fermò  un  abboecamento  tra 

(a)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Vcrci  — Zacco. 

(b)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Vcrci. 

(c)  An.  Fo.se.  — Vcrci. 
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il  duca  c il  da  Carrara,  fu  scelto  il  castello  di  Noalc  a i385 
comune  ridotto,  ove  arrivato  Leopoldo  trovò  a negozia- 
tore Francesco  Novello,  ed  entrati  ambidue  in  discorsi 
di  conciliazione,  non  poterono  venire  a stabili  conclusio- 
ni per  manco  dei  danari  che  abbisognavano,  c in  quella 
vece  si  limitarono  a tregua  per  tutto  il  mese  di  luglio, 
scegliendo  sci  consiglieri  dall’una  e dall’altra  parte  per 
togliere  di  mezzo  gli  ostacoli  che  attraversavano  la  san- 
zione di  pace  (a).  Dappoi  ritornò  l’uno  a Trevigi,  a Pa- 
dova l’altro,  c buona  mano  delle  truppe  austriache  si 
avviarono  al  loro  paese  con  dolore  dei  Trivigiani  che 
accusavano  il  duca  di  mala  amministrazione  in  quella 
guerra,  e di  troppo  facile  orecchio  alle  parole  del  Carra- 
rese, mentre  aveva  tale  esercito,  da  poter  di  leggieri  de- 
bellai'c  il  nemico  W. 

E giuste  erano  le  lamcntanze  dei  Trivigiani,  i quali 
in  quella  tregua  vedevano  nuova  astuzia  del  principe  pa- 
dovano intento  con  tal  mezzo  a volgere  in  pacifici  i pen- 
sieri guerreschi  dell’Auslriaco,  ed  a rimovere  dalle  terre 
trivigiane  le  milizie  di  lui.  In  fatti  non  mollo  dopo  la 
pattovila  sospensione  deH’armi  tentò  Leopoldo  novella- 
mente per  via  di  commessi  le  convenzioni  di  ferma  pace, 
ma  non  essendone  venuto  a capo,  e trovandosi  scemo 
del  maggior  nerbo  dcU’armata,  pensò  di  ]>artirc  promet- 
tendo nuovo  e valido  soccorso  nel  futuro  selicmbrc  ai 

(n)  An.  Pose.  — Corlus.  Addit.  i.  — Cr.  Laz.  — Mur.  Ann. 

(6)  Verri  — Zacro. 
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1.^85  Trivigialli,  clic  aniitti  c tcniculi  non  fosse  il  duca  ab- 
bindolato da’ suoi,  ponevano  poca  fede  alle  larghe  pa- 
role (o).  Certamente  il  contegno  di  lui  non  poteva  indurre 
$]ieranza  nei  travagliati  animi  dei  Trivigialli . Aveva  egli 
accettata  dai  Veneziani  la  cessione  di  Trevigi  reputando 
forse  di  non  trovare  si  lunga  resistenza  nelle  armi  car- 
raresi, e come  si  avvide  di  avere  a battere  un  avver- 
sario polente  c ostinato,  si  rimase  dal  concetto  disegno; 
solamente  volle  dare  le  apparenze  di  lavoranie  al  con- 
seguimento, per  non  valersi  la  taccia  di  volubile  e tiaeeo. 
Ucl  resto  gli  bastava  durai'e  quel  tanto  che  gli  proecu- 
rassc  un  vantaggioso  mercato  dalla  contristala  città  e gli 
fruttasse  buona  copia  d’oro  italiano. 

Partiva  egli  addi  7 luglio  col  resto  delle  trup|ie  non 
lasciando  che  cento  lance  a cavallo,  quattrocento  fanti, 
V ittuaric  c quattromila  ducati  d’oro,  e partiva  Ira  lo  sco- 
ramento dei  derelitti  alleati,  che  paventavano  collo  spi- 
rare della  tregua  rinovate  le  ostilità.  Perciò  si  diedero 
con  sollecitudine  e fìnchè  i tempi  lo  comportavano  a 
provvedersi  abbondevolmenle  d’ogni  falla  di  v ivcri,  af- 
fine di  poter  reggere  in  caso  di  nuovo  assedio  (^).  Nè  falli 
il  loro  sospetto;  chè  finita  la  tregua,  cioè  a’ primi  di  ago- 
sto, cominciò  subito  la  torre  sul  Sile  a gettare  bombarde 
entro  la  città  con  molto  noemnento  dei  privali  e dei  pub- 
blici edilicii,  menire  le  trup])e  carraresi  piombarono  a 

(а)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Vcrci. 

(б)  An.  Fuse.  — Gali.  — Verci. 
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Fontane,  poco  discosto  da  Trevigi,  e ri|)orlarono  alcune  ij.ss 
vittorie  nel  territorio  (»). 

Si  avvicinava  l’autunno,  c l’annata  carrarese  |H>neva 
assedio  a Conegliano,  ove  i Trivigiani  mandarono  parte 
del  proprio  presidio  aflinc  di  proteggere  un  paese  di  tanto 
momento  ai  passi  del  Friidi.  Per  le  mine  dei  Padovani, 
nuovo  artificio  a que’  dì,  cadeva  buon  tratto  delle  mura, 
le  abitazioni  percosse  dalle  bombarde  si  crollavano,  tre 
battaglie  rinovarono  Ire  volle  il  re|)cnlaglio  supremo 
della  terra,  gli  assalitori  ne  avevano  scalate  le  alture; 
ma  fu  tale  il  coraggio  e la  prontezza  degli  assaliti,  che 
respinsero  valorosamente  ì nemici,  piagandone  cinque- 
cento, spegnendone  parecchi.  Nicolò  da  Fano  difese  la 
rocca.  Guidotio  da  Fontanelle  la  terra  ; prodi  capitani  di 
più  prodi  soldati,  miracolo  di  valore  W.  Continuava  l’as- 
sedio, quando  il  Vanglicr  governatore  generale  di  tutto 
lo  stato  dei  duchi  d’Austria,  che  allora  stanziava  a Civi- 
dalc,  avvertì  per  lettera  ì Trivigiani  di  im  suo  vicino 
parlamento  cogli  ainbascìadori  padovani,  dal  ({uale  spe- 
rava composizione  di  pace.  I Trivigiani  inviarono  subito 
Ire  cittadini,  non  come  legati,  solo  come  teslimonii  delle 
risoluzioni  che  si  prendevano,  c il  castello  di  Rescno  in 
Valsugana  fu  il  luogo  assegnalo  al  congresso.  Gli  oratori 
carraresi,  fra  i quali  Paganino  da  Sala  teneva  le  prime, 
volevano  Trevigi;  il  Vanglicr  non  l’accordava  per  le 

(a)  Cald.  — Cortus.  .Vddìt.  i.  — Gatt.  — Verci  — Zacco. 

(6>Cortus.  Addit.  i.  — Cr.  I..az.  — Gali.  — Verci. 
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i383  fervide  istanze  dei  Trivigiani  a Lcu|)old«>  acciò  non  gli 
abbandonasse  al  padovano  signoi'e.  L’adunanza  era  {lei* 
discioglicrsi;  pure  avvertendo  il  duca  la  difìGcoltù  di  man- 
tenere Trevigi,  mandò  segrete  commissioni  al  Vanglier, 
pt‘r  cui  accommiatati  bellamente  i tre  trivigiani,  gl’ in- 
dusse a ripromettersi  nuovi  soccorsi  contro  il  nemico.  Ri- 
tornali essi  in  patria  con  in  petto  la  ingannevole  fidanza, 
trovarono  levato  l’assedio  di  Concgliano,  e le  genti  car- 
raresi ridotte  nelle  fortezze  trivigianc  e padovane  (“). 
lós,  Come  i messi  trivigiani  sgomberarono  Beseno.  tor- 
nassi in  sui  trattali  di  pace,  e brevemente  si  stabilirono 
le  condizioni,  sotto  le  i|uali  il  da  Carrara  acquistava  Trc- 
\ igi  ^ doveva  egli  contare  a Lcoix>Ido  centomila  ducati 
d’oro  in  compenso  della  città  c del  territorio,  coll'ag- 
giunta di  altri  diciassettemila  ducati,  forse  a prezzo  di 
.Serravalle,  di  Concgliano  e del  cenedese,  paesi  tutti  ce- 
duti al  da  Carrara  (&).  Cosi  quel  Leopoldo  che  aveva  dai 
Veneziani  accettato  il  governo  di  Trevigi  per  guarentire 
<|uclla  città  c prosperarne  le  sorti,  che  accolse  da  quei 
cittadini  proteste  di  sudditanza  ed  invocazioni  di  pro- 
to) Cald.  — Chron.  Red.  — Cortus.  Addit.  i.  — Gatt.  — 
Verci. 

(6)  Ann.  Mcd.  an.  — Cald.  — Chron.  de  Carr.  — Chron. 
Est.  — Cortus.  Addit.  i.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatt.  — 
Genn.  C.  675  an.  — Genn.  Comp.  — Mur.  Ann.  — Sisra.  — 
Verci:  i <iuali  autori  assegnano  numero  diverso  alla  somma  pagata 
dal  Carrarese  a Leopoldo,  c corrono  dai  scttautamila  ai  centomila 
ducati:  io  seguo  il  Sauuto  c il  Verci. 
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lezione,  che  obbligò  per  solenni  lettere  la  sua  fede  a sov- 
venirne i bisogni,  che  pure  per  solenni  lettere  fu  uso 
smentire  ai  Trivigiani  la  diffusa  voce  della  sua  rinun- 
zia al  nuovo  dominio,  troncar  loro  le  sospettose  paure  c 
con  sacramento  di  amore  validarne  la  dipendenza*,  quel 
medesimo  come  vide  troppo  costargli  il  promesso  patro- 
cinio, immemore  della  parola,  immisericordioso  ai  mag- 
giori pericoli  e sofferenze  durate  da’  Trivigiani  perocché 
sostenuti  da  ingannatrice  speranza,  sconoscente  alle  mille 
profferte  loro  di  soggezione  e di  affetto  non  dubitò  tra- 
dirne la  carezzata  fidanza,  e fatto  olocausto  del  proprio 
onore  al  proprio  interesse,  abbandonarli  o piuttosto  lan- 
ciarli fra  quelle  mani  che  tuttora  li  flagellavano,  e per 
fuggire  le  quali  tanto  peso  dì  sciagure  c di  miserie  ave- 
vano tollerato.  E i Veneziani  che  cedendo  il  trivigiano 
al  principe  austriaco,  porsero  avvisata  occasione  dì  briga 
fra  questo  e il  da  Carrara  per  abbassare  l’orgoglio  del 
loro  vicino,  lo  videro  in  cambio  allargarsi  ed  accrescere 
ad  essi  ragione  di  sospetti  e di  odio.  Fu  certamente  l’or- 
goglio del  dominare,  che  tenne  aperto  il  cammino  a Fran- 
cesco per  bastare  in  questa  guerra  del  trivigiano;  ma 
quando  l’org(^lio  è soffolto  da  tanta  costanza,  quanta  il 
da  Carrara  ne  dimostrò,  é più  comportabile,  condossia- 
chè  mescolato  a qualche  impronta  di  virtù;  non  è ca- 
prìccio volubile,  ma  sentimento  profondo,  non  boria  di 
fortuna  arrìdente,  ma  sudata  resistenza  agli  ostacoli,  non 
vaghezza  di  pompa  vanitosa,  ma  braveria  de’  pericoli . 
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i7.8i  Aiulavanu  II-  parli  scaramucciando,  allorché  il  di  28 
gennaio  giunsero  a Trevigi  c il  giorno  susseguente  fu- 
rono Ielle  in  pubblico  <umsiglio  lettere  del  duca  a France- 
sco, che  annunziavano  gli  aecordi,  onde  gridossi  la  paee, 
e simulata  dai  Trivigiani  (]ucirallegrezza  che  non  ave- 
sano, si  aprirono  i passi  per  lo  addietro  serrati,  e si  de- 
lusero le  apparenze  di  guerra  (a).  Anche  a Padova  e in 
lutti  i jiaesi  sogg(‘tti  al  da  Carrara  si  pubblicò  la  paee  il 
di  stesso  che  a Trevigi,  (|ualchc  giorno  dopo  a Felire  e 
a lielluno:  Conegliano  non  volle  accettarla  perchè  il  duca 
non  ne  aveva  avvisati  que’ cittadini.  Ritrosia  onorala, 
siccome  testimonio  della  fede  al  proprio  signore  e di 
non  comune  fermezza  al  resistere^  ma  i Coneglianesi 
avevano  brandi  tuttavia  lordi  del  sangue  de'  Padovani, 
sapevano  come  trovarne  le  vene^  Nicolò  da  Fano  e Gui- 
dotto  da  Fontanelle  stavano  ancora  con  loro.  A pci-sua- 
derli  di  smettere  Farmi  bisognò  che  Leopoldo  ne  li  fa- 
cesse consapevoli  per  lettera  inviata  da  Trento  (*). 

Ordinavansi  intanto  a Pados  a gli  apprestamenti  del- 
l'ingresso a Trevigi,  c il  primo  giorno  di  febbraio  n’esci- 
va  Francesco  accompagnato  da  molli  nobili  c da  tutte 
le  genti  d’arme,  procedendo  a Camposampiero  ove  per- 
nollù  c donde  la  dimane  (lartì  alla  volta  di  Noalc.  Colà 
sulle  pagata  al  capitano  Corrado  di  Rotestein  e ad  An- 
drea di  Pozenigo.  podestà  di  Trevigi,  la  pallovila  sommai 

(a)  Cr.  Laz.  — Gali.  — Verri . 

(h)  Vorci  Doc.  i8l4. 
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dopo  di  che  Carmison  da  Parma  e Polo  da  Bologna,  prodi  1 38/i 
capitani  di  fanti,  entrarono  la  città  e ricevettero  in  con- 
segna il  castello.  Tennero  loro  dietro  Giovanni  da  Bar- 
biano  e Simon  de’  Lupi  colle  bandiere  carraresi  avvian- 
dosi alla  piazza,  dove  schierarono  le  milizie.  Sovra  un 
cavallo  bianco  segui  ultimo  Francesco  vestito  d’un  man- 
tello divisato  a cerchii  d’oro,  foderato  di  ermellini  colle 
code  nere,  con  un  berretto  in  testa  foderato  di  rosso, 
con  un  fornimento  d’oro  guemito  d’un  rubino  meravi- 
glioso e di  due  penne  di  pappagallo^  mostra  pomposa, 
bagliore  al  popolo.  Accompagnavano  il  principe  Andrea 
de’  conti  da  Pozenigo  e Corrado  di  Rotestein  con  limgo 
corteo  di  gentiluomini  trivigiani  uscitigli  incontro.  Giun- 
to in  piazza  il  signore  andò  al  Duomo  e per  le  consuete 
apparenze  di  religione  pregò^  poscia  salito  il  palazzo  si 
ebbe  dal  podestà  e dal  capitano  le  chiavi  della  città  e 
la  bacchetta  della  signoria,  dagli  anziani  giuramento  di 
fedeltà  a nome  del  popolo  (a)^  bizzarra  o maligna  costu- 
manza allora  comune  ai  vincitori,  che  nella  forzata  sog- 
gezione delle  coscienze  stimavano  riporre  la  sicurtà  pro- 
pria, o vi  fondavano  argomento  a volgere  in  crimenlesc 
la  successiva  e santa  reazione  de’ conquistati.  Compite 
le  ceremonie,  Morando  da  Porcile  ottenne  carico  di  ca- 
pitano, Ottonello  dei  Descalzi,  cittadino  padovano,  dot- 
tore a que’  dì  rinomato,  di  podestà  (*). 

(a)  Cald.  — Gatt.  — Verci  — Zacco. 

{b)  Gatt. 
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■ Sapeva  il  da  Carrara  di  essere  fra  gente  che  non  lo 
amava,  c perciò  ad  amicarsela  provvide  tosto  la  città  di 
ogni  fatta  di  velluvaglic  e di  robe,  c tante  ve  ne  invia- 
rono i paesi  e le  città  circostanti,  che  in  breve  si  allai^ 
la  misura  del  vivere  c sopravvenne  abbondanza.  Nè  |>ago 
a questo,  con  pubblico  bando  annunziò  che  qualunque 
volesse  danari  per  trafflcarc,  ricorresse  a lui,  dichiaran- 
do di  somministrarne  il  cinque  per  cento  ^ vera  genero- 
sità, principalmente  allora  che  trasmodavano  le  usure, 
e di  buon  grado  accettala  dai  Trivigianì,  ch’ebbero  da 
Francesco  settantaraila  ducati  d’oro  a presto.  Riconciò 
la  città  e il  territorio  profondendo  benelicenze^  ad  ac- 
crescere il  numero  dei  cittadini  li  francò  d’ogni  balzello, 
richiamò  i fuorusciti,  tranne  Rambaido  da  Collalto,  e per 
alleviare  ai  Trivigiani  il  peso  della  nuova  sudditanza  ne 
scelse  i migliori  a ministrare  gli  ufGcii  e le  podestarie 
..  si  nel  trivigiano,  come  nel  padovano:  accorto  innesta- 
mento a compenetrare  insieme  due  popoli,  purché  in 
lutti  gli  altri  rispetti  |>ossa  il  vinto  lodarsi  del  vincitore, 
c non  ne  sicno  troppo  diverse  le  tempere  («). 

Del  territorio  trivigiano  solamente  Mestre  restò  sog- 
getto ai  Veneziani,  coi  quali  il  da  Carrara  teneva  amici- 
zia, siccome  lo  dava  loro  a conoscere  con  frequenti  sol- 
lecitudini e cure,  fra  le  quali  ci  conservano  i ricordi  del 
tempo  il  decreto  di  lui,  che  coneedeva  ad  im  gentiluomo 
veneziano  la  podestaria  di  Padova,  quantunque  apposita 
(o)  Cald.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — Verci  — Zacco. 
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legge  ne  lo  vielasse.  Ed  era  vicendevole  ({iiesla  corri- 
spondenza di  fratellevolc  collegamento,  poiché  nato  es- 
sendo un  qualche  sconcio  per  ragione  di  confini  nei  vil- 
laggi del  trivigiano  prossimi  al  Meslrino,  e avendo  al- 
eime genti  del  Carrarese  dimoranti  a Casteinovo  rubati 
di  animali  i sudditi  veneziani  di  Fola,  la  repubblica  com- 
mise che  le  diflcrenze  dei  termini  si  togliessero  ren- 
dendo al  da  Carrara  il  maltolto,  e questi  obbligò  i ru- 
batori  alla  restituzione  di  quanto  avevano  involato  (a). 
Più  che  tutti  il  popolo  padovano  desiderava  la  pace,  che 
I>er  altro  gli  costava  carissima,  e del  cui  prezzo  altamente 
lagnavasi;  ma  il  popolo  era  suddito  ai  Carraresi  da  troppo 
tempo,  nè  ]K)teva  altro  che  lamentarsi . In  fatti  spremeva 
Francesco  dai  cittadini  la  somma  pagata  a I,oopoldo,  mer- 
cè segnatamente  una  legge,  che  agli  credi  di  quanti  mo- 
rivano imponeva  la  cessione  del  decimo  al  principe;  i 
ipicruli  ebbero  a ristoro  gravissime  punizioni  W. 

(а)  Tcrd  Uoc.  1804,  1805,  1810,  1815. 

(б)  Cald.  — Gau.  — Geon.  C.  675  an.  — Gena.  Comp.  — 
Mur.  kaa.  — Zacco. 


CAPITOLO  XLIV 


Oiàcordie  io  Friuli  per  1«  ftucce««i<Mie  del  pAlrÌ<irc<i  — Il  da 
Carrara  eccitato  a sedarle  o combattere  i nemici  del  patriarca 
— Seoteoaa  di  lui  — Sue  provvidenze  di  alato  — Sua  mira 
a vanta^tarai  delle  diaseosioni  Iriulaoc  — Venezia  |>arteggij 
pei  nemici  del  patriarca  — Il  da  Carrara  j»i  dispone  alla 
guerra  in  onta  alle  dissuasioni  de*  cittadini  — Vi  procede 
Lo  Scaligero  gli  avversa  — > Venezia  si  stringo  a Cane . 
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.^llc  angherie  di  che  Francesco  oppi'cssava  i Patio- 
Nani  si  aggiunse  nuovo  flagello,  e quando  essi  spei'avaiin 
di  vivere  in  pace,  si  videro  implicati  da  lui  in  nuu\c 
vicissitudini  di  gucn'a.  Biparlìla  era  la  chiesa  dallo  sci- 
sma famoso  che  durò  tanti  anni^  Urbano  m.  a Roma 
c Clemente  \n.in  Avignone  si  disputavano  il  triregno,  e 
nell’anno  1381  moriva  Mart|uardo  patriarca  del  Friuli, 
al  quale  da  papa  Urbano  fu  surrogalo  Filippo  d’Alansone 
cardinale,  vescovo  sahinese  del  sangue  reale  di  Francia, 
deputato  alla  cuslodia  c governo  di  quel  |>acsc.  Gli  ahi- 
lanti  di  Cividalc  e parecchi  gcniiluoinini  d’altri  luoghi 
io  aceeltarono  di  buon  grado,  ma  gli  Udinesi  e molti  ca- 
stellani non  lo  vollero  riconoscere,  indis|>ettitì  al  vedere 
che  mia  chiesa  di  tanto  nome  e dolala  di  si  siilendidu 
principato  fosse  ridotta  alla  grama  coiidizione  di  laiile 
abbadie  date  allora  in  commenda,  quasi  pascolo  ai  vo- 
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i58/,  ralori  de’  beni  ecclesiastici . Volevano  essi  un  patriarca, 
che  tenesse  stanza  presso  la  sua  chiesa,  non  un  cardinale 
che  rimanesse  presso  il  Pontefice,  e si  persuadevano  di 
avere  un  prelato  quale  lo  desideravano  nell’altro  eletto 
da  papa  Clemente  (»).  La  discordia  crebbe  in  fazione,  e 
cosi  ne  venne  molestato  Filippo,  che  tornati  inutili  i con- 
forti di  Urbano  alla  pace,  fu  mestieri  al  d’Alansonc  ri- 
volgersi ad  esterni  soccorsi  per  provvedere  a se  stesso 
(xl  alla  tranquillità  del  paese  che  rovinava  (à). 

Lodovico  di  Ungheria  stretto  di  parentag^io  al  car- 
dinale lo  aveva  favorito,  e la  vedova  regina  ne  prese  a 
sostenere  le  parti . Scrisse  ella  al  da  Carrara  acciò  vo- 
lesse interporsi  a conciliatore  e cessare  il  Friuli  da  quella 
scissura.  Aderì  Francesco  al  dimando  per  rispetto  al  san- 
gue donde  il  cardinale  si  originava  e per  gratificare  come 
al  pontefice  Urbano,  così  alla  regina  di  Ungheria^  ag- 
giungevasi  che  il  d’Alansone  gli  aveva  data  promessa  di 
alleanza,  e poi  Francesco  era  uomo  da  non  lasciarsi  sfug- 
gire di  mano  le  occasioni  del  crescere  dominio.  Pertanto 
mandò  oratori  ad  Udine  affine  di  pipare  que’  cittadini 
a concordia,  ma  non  vi  fecero  frutto  e la  guerra  non  si 
intermetteva,  anzi  sarebbe  rinvigorita,  se  il  da  Carrara 
con  guiderdone  di  danaro  non  avesse  mandate  in  Ro- 
to) Bdl.  A.  — Cares.  — Cr.  San.  — Dar.  — Mur.  Ann.  — 
Mur.  Ant.  m.  aeri. 

(ft)  Bell.  A.  — Cr.  Laz.  — GalL  — Genn.  Comp.  — Ms. 
Meneg.  — Mur.  Ant.  m.  aevi  — Soz.  — Verci . 
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magna  le  genti  d’arme,  che  licenziate  da  lui  dopo  il  con*  i384 
((uisto  di  Trevigi  volevano  andare  in  Friuli  per  mesco- 
larsi in  quelle  dissensioni  (»).  II  cardinale  in  tanta  di- 
stretta cercò  dì  aiuto  Venezia  e la  regina  d’Ungheria, 
e cercò  inutilmente  perocché  nessuno  volle  direttamente 
frapporsi  in  quella  briga,  e perciò  rivoltosi  ad  Urbano  gli 
significò  la  ostinata  guerra  di  che  Io  molestavano  gli  Udi- 
nesi, la  sua  debolezza  a resistere  ed  il  bisogno  di  presto 
sovvenimento.  Allora  il  Papa  eccitò  per  ambascìadori  il 
da  Carrara  a voler  comporre  le  insorte  differenze,  e in 
caso  di  renitenza  lo  instigò  a combattere  i nemici  del 
cardinale  (&). 

Il  quale  incarico  si  assunse  Francesco  e contro  il  vo- 
lere dei  cittadini  padovani  pareva  che  sì  apparecchiasse 
a guerra  colla  speranza  dì  mettere  piede  in  Friuli,  c man- 
cando il  d’Alansone,  sostituirvi  a patriarca  il  proprio  fi- 
gliuolo illegittimo  Conte  da  Carrara  (<).  Impauriti  gli  Udi- 
nesi a questi  apprestamenti  promisero  dì  accettare  la 
mediazione  di  Francesco  e con  pubblica  obbligazione  si 
sottoposero  aH’awìso  di  lui  W.  Allora  gli  mandarono 
tutte  le  scritture  e le  ragioni  loro,  cui  il  prìncipe  fìnse 

(а)  Cr.  Zen.  — Gatt.  — Genn.  Coinp.  — Vere!  Doc.  1808, 

1813, 1817. 

(б)  Gatt.  — Genn.  Comp.  — Zaeco. 

(c)  Bell.  A.  — Chron.  Red.  — Cr.  San.  — Mur.  Ann.  — 

Mnr.  Ant.  m.  aevi  — Vcrci,  Monum.  E^les.  Aquil. 

(d)  Bell.  A.  — De  Man.  — Verci  Doc.  1820,  1823.  « 
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i38.|  di  esaminare^  pubblicato  il  processo,  assegnò  Icrniim* 
ad  allegare  e rispondere,  fece  le  mostre  di  ascoltane  gli 
avvocati  dell’una  e dell’altra  parte,  e poi  sedendo  a tri- 
bunale, dietro  il  consiglio  di  due  iureconsulti  bolognesi. 
Saliceto  e Francesco  di  Rani|x>,  andò  nella  seguente  sen- 
tenza: "Gli  Udinesi  c collegati  loro  entro  sci  giorni  ob- 
bedissero a Filippo  d’Alansonc  cardinale^  lo  tenessero  a 
patriarca  d’Aquilcia  secondo  le  costituzioni  patriarcali 
e le  loro  antiche  consuetudini  ; il  cardinale  condonasse 
agli  Udinesi  e loro  federati  le  patite  ingiurie,  annullasse  i 
processi  già  instituiti,  pregasse  il  Pontefice  di  obbliare 
i torti  loro^  essi  fra  quindici  giorni  gli  consegnassero  le 
castella  e le  fortezze  occupate,  i frutti  c le  rendite  del- 
l’anno presente  spettanti  alla  mensa  patriarcale;  i pri- 
gionieri dall’una  e dall’altra  banda  escisscro  liberi  (“).n 
Gli  ainbasciadori  d’Udine  dichiararono  di  voler  riferire 
la  sentenza  ai  proprii  concittadini,  i quali  dopo  molta 
varietà  d’opinioni  cedendo  al  timore  delle  armi  carra- 
resi che  li  minacciavano  d’accosto,  la  ebbero  in  conto 
di  giusta,  c giurarono  obbedienza  al  d’Alansonc.  Se  di 
«piesta  arrendevolezza  godesse  Francesco,  noi  su;  cer- 
tamente ne  venivano  tronche  le  mire  della  sua  ambi- 
zione, la  quale  coi  troppo  subiti  preparamenti  di  guerra 
aveva  lavorato  al  proprio  danno,  perchè  di  fermo  gli 
Udinesi  sarebbero  rimasti  saldi  nel  pro|)oslu  loro,  se  non 
gli  sbigottiva  la  vista  degli  appan'cehi  carraresi.  Mandò 
(o)  Bell.  A.  — Gali.  — Verci  Doc.  1822. 
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Francesco  ad  Udine  per  guardia  del  cardinale  alcuni  pa-  l58^ 
dovani  siccome  consiglieri,  aggiungendovi  anche  molti 
cavalieri  non  senza  noia  d<^li  Udinesi  (o). 

Serratasi  (|uclla  via  di  ventura,  Francesco  diedesi  a 
|Kicificì  provvedimenti  in  vantaggio  dei  cittadini,  del  cui 
bene  avrebbe  saputo  essere  sollecito  princi|)e,  se  troppo 
non  avesse  adempito  alle  parti  di  capitano.  Pertanto  ri- 
mise in  patria  i banditi  di  Conegliano,  ne  volle  cancel- 
lati i nomi  dalle  pubbliche  condannagioni,vi  eresse  una 
torre  presso  la  porta  a più  sicura  tutela  della  città.  £ 
siccome  gli  esuli  trivigiani  non  rimpatriavano,  quantim- 
([ue  assicurati  di  liete  accoglienze,  pubblicò  in  lutti  i 
suoi  stati  un  editto  con  |)romessa  d’inmiunità  per  dieci 
anni  a chi  si  recasse  ad  abitare  a Trevigi  cd  a Ceneda 
Poi  coniò  una  nuova  moneta  chiamata  carrarese  e con 
lettere  circolari  le  diede  corso  nel  suo  dominio  (6). 

E tanto  più  intendeva  (%li  a procacciarsi  copia  di  da-  i385 
naro,conciossiachè  avvisava  non  essere  lontana  la  guerra 
in  Friuli^  ove  i federati  irritrosendo  alle  già  fermate  con- 
dizioni di  sudditanza  verso  il  cardinale,  e guadagnando 
nuovi  seguaci  alla  parte  loro,  neglessero  i consigli  del 
(^rarcso,  che  mostrò  da  prima  benignamente  di  confor- 
tarli alla  quiete;  c poscia  lo  accusarono  di  pretensioni 
ambiziose  ed  avare,  opjMnendo  le  ingiimic  cd  i \ itupe- 
rii  alle  minaccic,  eh’ei  loro  fece  di  moli  guerreschi  ^è 

(n)  Bell.  A.  — Mur.  Ant.  m.  aevi . 

(6)  Verri  Doc.  1824,  1826,  1827. 
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i385  certo  loale  appone\ansi  gli  Udinesi  nelle  sinistre  loro 
sospizioni  sui  disegni  di  Francesco,  cui  sembra  avere 
promesso  il  cardinale  Sacile,  Portogruaro,  Monfalcone  c 
la  chiusa  delle  Alpi  con  molti  altri  luoghi  dì  sommo  ri- 
lievo, qualora  lo  avesse  aiutato  al  dominio  di  Udine . 
Anzi  i signori  stessi  di  Prata,  di  Porcìa,  di  Brugnera.  di 
Valvasone  seguivano  il  da  Carrara  pregustando  con  ma- 
ligno piacimento  il  dispetto  degli  Udinesi  ai  progressi 
di  luì  (a). 

Ma  con  quanto  alacre  cupidigia  cercava  Francesco  di 
ampliare  il  suo  stato,  con  altrettanto  sagace  vigilanza  ne 
guardava  i procedimenti  la  repubblica  veneziana,  che  de- 
liberata d’impedire  i nuovi  conquisti  di  lui  nel  Friuli, 
come  avvertì  mirare  il  da  Carrara  a chiuderle  le  vie  dì 
Lamagna  ove  teneva  frequenti  commercii,  non  solo  stac- 
cossi  dal  cardinale  cui  prima  favoreggiava,  ma  promise 
armi  e danari  a que’  federati  e si  strinse  loro  in  mani- 
festa alleanza  (^).  Tanto  avversario  atterri  il  patriarca, 
che  con  tutta  caldezza  richiese  di  soccorso  gli  amici,  c 
fu  il  Papa  stesso  che  mosso  alla  urgenza  del  caso  solle- 
citò nuovamente  il  da  Carrara  alla  difesa  del  d’Alansone. 
Non  mancarono  allora  i più  notevoli  tra  i Padovani  a 

(o)  Dar.  — GatL  — De  Man.  — Mur.  Ant  m.  aevi — 'Vcrci, 
Liruti  T.  V.  p.  1 35. 

(6)  Bell.  A.  — Cares.  — Chron.  Bibl.  Pat.  an.  — Cr.  San. 
— Genn.  Comp.  — Mur.  Ann.  — Mur.  Ani.  m.  aevi  — Soz.  — 
Vcrci  — Id.  noia  (1)  t.  xvi.  p.  85,  Limili  p.  136. 
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dissuadere  il  principe  dal  cimentarsi,  c in  pubblico  con-  i385 
siglio  gli  dimostrarono  il  pericolo  cui  egli  esponevasi, 
promovendo  per  tal  guisa  di  ricapo  la  collera  dei  Vene- 
ziani, che  non  avrebbero  comportato  il  nuovo  suo  al- 
largamento di  signoria.  Al  saggio  avviso  de’  quali  op- 
poneva egli  non  dovere  allora  i Veneziani  rompergli 
guerra  pei  gravi  danni  sostenuti  nella  recente,  ed  in  Prin- 
cipal modo  per  un  capitolo  deU’ultimo  trattato,  il  quale 
diceva  intendersi  nemici  alla  repubblica  anche  i Geno- 
vesi, ov’ella  frangesse  i patti  sanciti  con  lui . Cosi  ad  una 
cupidigia  deliberata  ogni  pretesto  è ragione:  troppo  tar- 
di si  avvide  Francesco  se  dirittamente  mirassero  que’  pa- 
cifici consiglieri  (a)  (3). 

A Concgliano  raccolse  le  genti  e le  munizioni,  e nel 
tempo  stesso  corrotto  Pietro  Giustiniani  avvogadore  di 
Comune,  ebbe  agio  di  sapere  le  determinazioni  del  ve- 
neziano senato^  se  non  che  manifestatasi  la  trama,  il 
Giustiniani  e un  cotale  Domenico  da  Chioggia  fattore  del 
da  Carrara,  con  cui  quegli  comunicava,  ebbero  degna 
morte  fra  le  due  colonne:  tuttavolta  le  apparenze  fra  la 
repubblica  e Francesco  serbavano  faccia  di  amichevoli  (^). 
Diedero  principio  alle  ostilità  gli  Udinesi,  e poi  ne  imi- 
tarono l’esempio  que’ da  dividale,  del  che  com’ebbe 

(a)  Cald.  — Cortus.  Addit.  ii.  — Gatt  — Geno.  Comp.  — 

Papaf.  Diss.  an.  — Verci. 

(i)  Chron.  Bibl.  Pat.  an.  — Cr.  Dolf.  — Cr.  San.  — Dar. 

— Verci. 
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i5»S  contezza  il  da  Carrara  dal  patriarca  con  istaiue  di  aiuto, 
inviò  tosto  in  Friuli  Cristoforo  da  Concoreggio  seguito 
da  buona  mano  di  armati,  ma  in  pari  tempo  avverti  il 
suo  podcsl<à  a Concgliano  di  soprattenersi  da  movimenti 
guerreschi,  perciocché  il  patriarca  non  aveva  ancora  di- 
chiarata nimistà  agli  Udinesi  (o).  Si  aflrcttò  intanto  a far 
massa  di  stipendiati  con  sospetto  dei  vicini  popoli,  e spe- 
cialmente di  Antonio  Scaligero,  che  per  sccrcte  delazioni 
temeva  (|uelle  armi  indirittc  ai  danni  del  territorio  vero- 
nese. Nè  solamente  per  timore  guardava  lo  Scaligero  di 
mal  occhio  alle  prosperità  del  Carrarese;  quando  egli 
l'anno  1381  successe  a Cane  in  compiala  del  fratello 
Rarlolammeo,  iter  togliersi  di  fianco  il  compagno  troncò 
la  vita  fra  le  angosce  dei  più  dolorosi  tormenti  all’ainante 
del  fratello  c a tutta  la  famiglia  di  lei,  ascrivendo  a que- 
gl’innocenti  il  delitto,  di  cui  egli  aveva  sozze  le  mani . 
Francesco  da  Carrara  che,  secondo  per  noi  fu  notato, 
alla  morte  di  Cane  aveva  col  consiglio  e colle  armi  pro- 
ietti i due  giovanetti  successori,  non  potè  non  inorridire 
al  misfatto  e dame  pubbliche  dimostrazioni  ; del  che 
sdegnato  il  fratricida  e mosso  da  quella  rabbia  sfrenata, 
che  sa  destare  un  impenitente  rimorso,  colorò  sotto  spe- 
cie di  paiu^  il  vendicativo  disegno  di  abbattere  il  signore 
«li  Padova  (*). 

(а)  Bell.  A.  — Verci  Doc.  1833,  1836. 

(б)  Cr.  San.  — Gali.  — Mur  Ann.  — Sism.,  Chron.  Veron. 
— Verri 
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Abbracciarono  l’occasione  i Veneziani,  che  privati  di  iS8S 
ogni  comunicazione  col  continente  dagli  stati  del  Carra- 
rese, memori  delle  alleanze  da  lui  rinovate  ai  danni  loro, 
(■onsai)cvoli  di  avere  in  quel  vicino  un  nemico  destro  e 
|H)sscntc,  cercavano  alleati  a debellarlo  più  di  leggieri . 
Instigarono  pertanto  scgrclamenle  lo  Scaligero  ad  unirsi 
con  loro  ed  egli  acconsenti,  oflcrendosi  pure  a federalo 
(lei  Friulani,  mentre  con  turpe  slealtà  assicurava  Fran- 
cesco dell’anior  suo,  anzi  a pcrsuadernclo  maggiormenle 
gli  |>ar(ecipa\a  siccome  infruttuosi  i tentativi  della  re- 
pubblica, che  lo  esortava  ad  accostarsi  alle  ragioni  di 
lei.  Funesta  nimicizia  ad  entrambi  que’ principi, vicen- 
devole struggimento  degli  stati  loro,  desiderata  abilità 
di  abbassarli  a chi  li  soverchiava,  se  non  di  cupidigia, 
certo  di  forze.  Non  andò  guari  che  lo  Scaligero,  viste 
inutili  le  pratiche  per  occultare  il  maneggio,  se  ne  scusò 
presso  il  da  Carrara  recando  in  mezzo  la  temuta  inva- 
sione di  lui  nelle  terre  di  Verona  (a). 

(o)  Cald.  — Cortus.  Addit.  ii.  — Gatt.  — Genn.  Comp.  — 

Ms.  Meneg.  — Mur.  Ann.  — Mur.  Ant.  m.  aevi  — Veici  Doc. 

183«. 
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CAPITOLO  XLV. 


Morti’  dì  Bcraabò  Viiiconù  — li  da  Carrara  lega  al  conte  di 
Virtù  — Procede  vincendo  in  Friuli  — Patti  tra  Venezia  e 
lo  Scalìgero  — Questi  trascorre  nel  padovano  — Il  da  Car*- 
rara  &c  ne  lagna  e guerreggia  il  veronese  — Persuade  inutiU 
mente  alla  pace  Antonio  dalla  Scala  — E eletto  ad  avvocato 
della  chiesa  aquìleiesc  — Moti  d'arme  — Lo  Scaligero  sfida 
indarno  il  da  Carrara  a duello  — Questi  compra  Belluno 
c Feltre  da  Leopoldo  — > I.e  armi  scaligere  alle  porte  di 
Padova. 


1385  — 1386 

In  (|uesla  successe  la  caduta  di  Bcraabò  Visconti  si- 
gnore di  Milano  con  soddisfazione  di  tutti  gl’italiani 
principi,  che  sempre  ne  temerono  la  smodala  ambizio- 
ne; anche  il  da  Carrara  n’ebbc  allegrezza  come  suo  ne- 
micissimo, ed  inviò  oratori  al  conte  di  Virtù  per  bene 
augurare  alla  sua  potenza,  anzi  praticò  seco  lui  una  fe- 
derazione, della  quale  parteciparono  anche  gli  Estensi 
cd  i Gonzaghi  (a).  Stretta  questa  alleanza  oifensiva  c di- 
fensiva Francesco  tornò  alle  ostilità  nel  Friuli,  c datone 
il  comando  supremo  al  conte  Giovanni  da  Barbiano, 
mandollo  in  Friuli  acciò  ne  ingrossasse  la  guerra.  Da 
Maniago  c da  Sacile  in  fuori,  tutto  il  paese  di  qua  dal 

(a)  Bell.  A.  — Mur.  Ant.  Est.  od  lUil.  — Mur.  Ant.  m.  aevi 
— Verci. 

voL.  II.  3 
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■389  Tagliamento  cesse  alle  armi  padovane  (a),  e gli  agricol- 
tori fuggendo  i danni  recati  dalle  milizie  ripararono  nei 
trivigiano,  ove  il  da  Carrara  concedette  loro  di  stanziare 
a benefìcio  di  quelle  terre  (6)  (♦). 

Sempre  più  ingelositi  i Veneziani  del  prosperare  che 
facevano  le  armi  di  Francesco  in  Friuli  spedirono  allo 
Scaligero  nuova  ambasceria  c ratificarono  la  lega,  per 
le  cui  condizioni  doveva  la  repubblica  somministrargli 
venticinquemila  ducati  d’oro  il  mese,  e lasciargli  tutto 
quanto  acquistasse,  tranne  Trevigi  col  suo  tenere  (<^). 
Anzi  fornito  in  sul  bel  principio  il  signor  veronese  dalla 
repubblica  di  cinquantamila  ducati  d’oro,  diedesi  tosto 
a creare  nuove  milizie,  che  sotto  Benedetto  da  Marce- 
sana cavalcarono  nell’ottobre  su  quello  dì  Marostica, 
per  divertire  le  milizie  carraresi  dal  Friuli  ed  affie- 
volire il  cardinale  (4).  Il  disegno  non  riuscì,  nè  poten- 
do lo  Scaligero  passare  il  Brenta  per  la  piena  delle 
acque,  sordo  alle  istanze  di  pace  fattegli  dal  cardinale, 
segui  le  instigazioni  de’ Veneziani,  e fece  correre  le  sue 
genti  su  quello  di  Montagnana,  le  quali  sotto  il  gover- 
no di  Cortesia  da  Sarego  predarono  il  padovano  fino  a 

(a)  Bell.  A.  — Gatt  — Lamb.  — Ms.  Meneg.  — Mur.  Ant. 
m.  aeri  — Zacco. 

(b)  Gali.  — Maniac.  — Verci. 

(c)  Ann.  Med.  an.  — Cares.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatt. 
— Mur.  Ann.  — Muuis  — Sism. 

(d)  Cr.  Laz.  — Gatt  — Genn.  Comp. 
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Caslelbaldo,  e rìlornarono  nel  veronese  cariche  di  botti- 
no (o).  Violento  fu  l’atto,  pure  contenne  le  ire  il  da  Car- 
rara, c indirizzò  allo  Scaligero  l’ambasciadorc  Francesco 
Dotto,  che  fatto  modesto  lagno  dell’occorso  sulle  terre 
di  Montagnana,  dimostrò  il  malizioso  intendimento  dei 
Veneziani  nello  stancare  i vicini  loro  per  dominarli,  il 
vantaggio  che  ad  ambi  i principi  ne  derivava  dal  con- 
servarsi in  vicendevole  pace,  e fini  eccitandolo  con  caldo 
discorso  a secondare  il  desiderio  del  proprio  signore. 
Ma  lo  Scaligero,  opposta  in  contrario  la  obbligazione  che 
egli  aveva  di  far  fronte  ai  nemici  de’suoi  alleati,  riman- 
dò l’inviato,  e con  velame  troppo  sottile  a celare  la  com- 
plicità della  sua  nimicizia,  purgò  la  colpa  d’essere  corso 
sul  territorio  padovano  senza  disfida,  apponendone  ca- 
gione ad  Azzo  da  Dosso  Maggiore  nemico  al  da  Carrara, 
il  quale  pei  Veneziani  guidava  soldati  scritti  nel  vero- 
nese con  permesso  di  Cane,  purché  non  dannifìcasscro  il 
distretto  di  Verona  W. 

Come  l’ambasciadore  portò  a Padova  la  risposta,  ne 
rimase  dolente  Francesco,  e si  volse  ai  provvedimenti 
dell’armi,  accordandosi  coi  cardinale  di  porre  a sacco 
le  terre  del  veronese  prima  che  lo  Scaligero  accrescesse 
maggiormente  le  sue  milizie.  Giunsero  nel  padovano  le 
genti  del  patriarca  sotto  condizione  di  non  molestante 

(a)  Gatt.  — Genti.  C.  675  an.  — Ms.  Meneg.  — Mur.  Ann. 
— Sar. 

(b)  Gali.  — Zacco. 


i3S'. 
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i^s'i  le  eaiii|)agiie,  ed  av\  ìale  eolie  carraresi  nello  slato  dello 
Scaligero,  ne  ritornarono  ricche  di  preda  («).  Se  ne  ag- 
gravò lo  Scaligero,  uiiindò  rimproverando  a Francesco  il 
fatto  saccheggio,  ed  aggiungendo  ai  lamenti  il  disprezzo 

10  avverti  che  «un  giovane  cane  caccerebbe  la  volpe 
vecchia  della  sua  tana.  » Rispose  il  da  Carrara  recando 
in  mezzo  le  consuete  discolpe  della  propria  innocenza 
sull’occorsa  depredazione,  e dandone  carico  all’armi  del 
cardinale:  anzi  a più  sodamente  raflermarc  la  integrila 
sua,  si  mostrò  inchinato  a pace  c pronto  a risarcirlo  dei 
.sostenuti  danni,  lenendogli  innanzi  nosellamenle  il  re- 
ciproco scapito  che  \eniva  loro  dalla  guerra,  c i molli 
servigi  e comodi  ch’egli  aveva  prestati  al  padre  ed  al- 
l'avolo di  lui,  non  che  al  medesimo  Antonio  quando 
Hcrnabò  Visconti  gli  mosse  guerra.  Non  valsero  le  ad- 
dotte ragioni,  ed  il  Veronese  in  cambio  di  piegare  agli 
accordi  crebbe  gli  odii.  Troppo  slavagli  d’accosto  Ga- 
briele Emo  ambasciadorc  della  repubblica,  perchè  An- 
tonio potesse  tenersi  ai  quieti  consigli;  onde  preso  il 
contrario  partito,  s|>edi  le  sue  genti  ai  danni,  del  territo- 
rio padovano,  ai  quali  rispondeva  più  > antaggiosamentc 

11  da  Carrara  colle  scorrerie  su  quello  di  Verona  Q>). 

I.a  guerra  ministravasi  dai  Padovani  rimessamente 
in  Friuli,  e il  patriarca  a vie  più  gratificarsi  il  da  Car- 
rara lo  nominava  avvocato  della  chiesa  aquilcicsc  e lo 

(a)  Cactus.  Addit.  ii.  — Oalt.  — Mur.  Ann. 

(b)  Cild.  — Gali.  — iVliir.  Ann.  — Vcrci. 


Digitized  by  Google 


— 87  — 


privilegiava  d’invcstilurc  (a).  Costume  che  urigiiiossi  fino  1 385 
dal  (]uinto  secolo  c si  mantenne  dappoi  con  più  largo 
guadagno;  conciossiachè  in  sulle  prime  la  bcncmerenzii 
del  servire  a Dio  e qualche  rimunerazione  di  bencficii 
0 di  multe  era  misura  al  guiderdone  degli  avvocati  ec- 
clesiastici, ma  poscia  andarono  cosi  oltre  le  loro  esigen- 
ze, principalmente  quando  a difesa  dei  vescovi  trattarono 
più  che  le  leggi  la  spada,  da  volersi  donali  di  castella, 
di  feudi,  e talvolta  da  far  testa  contro  gli  stessi  elet- 
tori : il  da  Carrara  non  era  avvocato  dei  tempi  primi . 

L’esercito  dei  federati  rinvigoriva  per  raccostarsi  che  ■ 386 
se  gli  facevano  molti  Friulani  dotati  di  giurisdizione  ad- 
detti prima  al  cardinale,  c prosperava  nelle  fazioni  di 
guerra  (*).  I Veneziani  congregavano  a Mestre  le  milizie 
che  dovevano  recarsi  in  Friuli,  le  scaligere  minaccia- 
vano ed  assaltavano  il  padovano,  le  carraresi  alternava- 
no alle  difese  le  offese  (c),  quando  lo  Scaligero,  uomo  in 
sul  fiore  degli  anni  mandò  a richiedere  di  duello  il  vec- 
chio Francesco.  Commiscrava  a pretesto  le  stragi  dei 
I>ac8i  c dei  popoli,  ricordavagli  non  avere  preso  guerra 
coi  Padovani,  si  veramente  colla  famiglia  carrarese: 
(|uesta  volere  abbattere,  e |>ago  a tale  sconfina  rimanersi 
da  ogni  atto  nemico  contro  i cittadini  di  Padova,  culla 

(а)  Verci . 

(б)  Vcrci  Doc.  1843,  1844,  1845,  1846. 

(e)  Cortus.  Addii,  ii.  — Cr.  Laz.  — Gali.  — Gemi.  Comp. 

Ma.  Meoeg.  — Mur.  Ann.  — Verci  — Zacco. 


Digilized  by  Coogle 


— 38  — 


i386  condiiione  che,  vincilorc  Francesco.  le  veronesi  e le  vi- 
ccnlinc  genti  vivessero  in  pacifica  sicurtà.  Condotto  l’ani- 
bastùadorc  in  pubblico  Consiglio  sdebitossi  dell’ incarico 
suo  al  cospetto  di  Francesco,  nè  mancò  d’ intramettcre 
al  sui)  discorso  })arolc  da  destare  in  chi  lo  ascoltava 
odiosi  sentimenti  contro  il  vecchio  da  Carrara.  Come 
ebbe  fornito  il  parlare,  surse  improvvisamenle  Fran- 
cesco Novello,  e senza  attendere  la  ris|)osta  del  padre, 
chieslanc  a lui  licenza,  ruppe  dicendo:  »Gli  anni  c le 
falichc  vosti'c,  o mio  padre,  mi  danno  argomento  di 
forre  per  voi  la  offerta  impresa,  che  i bianchi  vostri 
ea|)elli  cd  il  vcnercvolc  as|)ctto  della  persona  abbastan- 
za >i  sgravano  del  rifiuto^  nè  fu  mai  che  chi  sta  in 
cima  al  r^imento  di  popoli  debba  colla  propria  ci- 
inenlare  la  comune  salvezza:  a voi  sta  imperai^;  a noi, 
e specialmente  a me  che  suddito  e figliuolo  vi  sono, 
operare  la  mano  al  prò  vostro,  ed  è per  voi  che  accetto 
io  la  {MToposta  disfida . » Ai  quali  generosi  detti  sog- 
giunse Francesco  con  altero  ghigno:  » Nè  a te,  nè  a me, 
che  di  nobile  sangue  e di  gentile  matrimonio  nascem- 
mo, è lecito,  o figliuolo,  pigliare  tenzone  con  un  vilis- 
simo bastardo  nato  d’infame  fomaia:»  e vólto  aH’ani- 
basciadorc  gl’ impose  riferire  al  signore  di  lui  essere 
egli  stato  scm|>rc  leale  amico  degli  Scaligeri,  c volerv  isi 
mantenere  ancora,  ove  lo  comportassero  le  ragioni  dei 
tempi;  ma  poiché  .\ntonio  rifiuta  ogni  accordo,  inten- 
dere egli  alle  difese  ed  alle  offese  per  modo,  da  s))crare 
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la  rovina  dello  stato  di  lui  («).  Credeva  lo  Scaligero  im>  i366 
molare  Francesco  sull’altare  dell’amor  proprio  ed  age- 
volarsi il  conquisto  di  Padova;  il  da  Carrara  mostrò 
riporre  la  sua  dignità  negli  accidenti  del  sangue  per 
salvare  il  dominio:  non  fu  baldanza  nel  primo,  non  va- 
nità nel  secondo;  ciascheduno  giuocava  di  astuzia,  e dai 
loro  destreggiamenti  pendevano  le  vile  e le  sorti  dei 
sudditi. 

La  risposta  di  Francesco  rapportata  dairambasciadore 
iuacerbi  l’animo  allo  Scaligero,  ed  ambidue  tornarono  in 
suH’oflendersi.  Anche  Venezia  dava  mano  ad  (^)erazioni 
di  guerra  raccogliendo  milizie  e mandandole  allo  Sca- 
ligero (i).  In  mezzo  a questi  moti  d’arme  si  diffuse  la 
nuova  della  cessione  fatta  da  Leopoldo  d’Austria  al  da 
Carrara  di  Belluno  e di  Feltre  coi  loro  territorii  per  la 
sonuua  di  settantamila  ducati,  dalla  Valsugana  in  fuori, 
che  l’Austriaco  trattenne  per  se,  siccome  da  qualche 
tempo  staccata  dal  tenere  di  Feltre  («).  Francesco  otte- 
nuta la  signoria  delle  due  città,  stabili  a governatore  di 
entrambe  Valerano  da  Scittonio,  ne  ordinò  Tamministra- 
zionc,  ricliiamò  gli  sbandeggiati,  tranne  i rei  di  stato, 
di  assassinio,  di  prodizionc,  vietò  i drappi  forestieri,  ed 

(а)  Calò.  — Gatt.  — Ma.  Meoeg.  — Vcrci  — Zacco . 

(б)  Cald.  — Corlua.  Addii,  ii.  — Cr.  Laz.  — Gali.  — Ms. 

Meoeg.  — Verci  — Zacco. 

(c)  Cald.  — Colle  — Cr.  Laz.  — Scard.  — Verci  — 

Zacco. 
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i386  t)gni  monda  che  carrarese  non  fosse:  comportò  le  ve- 
neziane, per  altro  nella  misura  del  valore  le  volle  modiii- 
cale  sulla  norma  delle  padovane  (a).  Chiuse  inoltre  i passi 
di  Piave  per  torre  ai  legni  la  via  di  Venezia  che  se  ne 
richiamò  W.  Il  prezzo  delle  due  città  dovette  gravare 
al  da  Carrara  per  le  continue  guerre  menomato  in  da- 
naro, ma  lo  Scaligero  stava  alla  vedetta,  e ne  agogna- 
va l'acquisto,  dunque  bisognava  a Francesco  pigliare  i 
passi  innanzi  e li  pigliò^  l’ambizione  gli  soffiava  nel- 
l'animo, le  spremute  Imrse  de’ sudditi  gli  satollavano' 
l’ambizione. 

Cosi  procedevano  le  cose,  quando  io  Scaligero  invi- 
diando i nuovi  conquisti  al  da  Carrara  e sempre  più  de- 
sideroso di  abbassarne  la  potenza,  dopo  avere  con  ri- 
chieste c danari  invocato  inutilmente  un  soa»rso  in 
Lamagna  presso  il  re  dei  Romani  ed  i suoi  principi  («), 
eonmiisc  al  da  Sarego  di  battere  il  Padovano^  e questi 
apprestata  ogni  munizione  necessaria  a passare  entro  i 
serragli  delle  Brcntelle  verso  Padova,  quantunque  Gio- 
vanni d’Azzo  c Jacopo  da  Carrara  figliuolo  naturale  a 
Francesco  si  aRaticasscro  con  ogni  accorgimento  d’arte 
a fronteggiare  il  nemico,  pure  di  guisa  destreggiò  da 
farsi  valico  a Brusegana  ed  ammassando  prigioni  giun- 
gere con  saccheggi  c violenze  fino  alle  |)ortc  di  Padova . 

(а)  Verci  Doc.  1858,  1859,  1860,  1864,  1867. 

(б)  Gomm.  vili.  c.  1 14"’  — Cr.  Laz. 

(e)  Gares. 


Lo  Scaligero  ne  fece  allegrezza  solenne,  e siccome  i prò*  i3S6 
s[)cri  avvenimenti  infocano  di  leggieri  le  larghe  speran- 
ze, rivolse  tosto  la  mente  al  dominio  di  Padova,  anzi 
vi  si  avviò  minaccioso  di  contìdentc  alterezza,  perchè 
corrivo  ai  lusinghieri  vaticinii  dell’astrologo  maestro 
Prezio  di  monte  Aitino  (“) 

(o)  Gali.  — Genn.  C.  67S  an.  — Mur.  Ann.  — Verci. 
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Il  d*  Carrara  difende  Padova  — Nuovi  perìcoli  della  città  — 
Sconfitta  degli  Scaligeri  Pompe  della  vittoria  ~ Numero 
de*  prigioni  — Liberazioni  e riicalti  — Lo  Scalìgero  dopo 
qualche  dubbiezza  continua  la  guerra  ~ Vittorie  del  Carra* 
rete  — Il  Visconti  si  ofifre  alleato  ad  anibidue  i contendenti*— 
Lucio  Landò  capitano  dello  Scaligero  — Scararnticcle  diverse. 
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Tivevasi  pei  cittadini  di  Padova  in  Umorosa  affli- 
zionc,  nè  manco  impaurivano  quei  del  contado,  quali 
oppressali  dalle  minacce,  quali  dalle  scorrerie  del  ne- 
mico; ma  non  inviliva  Francesco,  che  vigile  sempre  ai 
bisogni  cd  ai  ripari  chiamò  a Padova  Giovanni  d’Azzo 
e il  Buzzacarino  confortandoli  a gagliarda  resistenza.  Si 
pose  ({ucgli  cogli  alloggiamenti  fuori  di  porta  s.  Croce, 
c stando  dietro  le  spalle  dcil’cscrcito  veronese,  ne  ri- 
levò il  disordine  sempre  compagno  all’avidità  del  bot- 
tino, c perciò  richiese  il  da  Carrara  di  sussidio  promel- 
Icndogli  fortunati  gli  eventi . Laonde  Francesco  montato 
in  sella  c seguilo  dai  più  ragguardevoli  fra  i cittadini 
andò  per  la  città  instigando  tutti  a recarsi  in  piazza  col- 
l’armi,  c in  poco  d’ora  la  piazza  fu  gremita  di  gente. 
Fosse  amore  a Francesco,  ovvcraraenle  timore  del  ne- 
mico, un  principe  si  piace  sempre  di  vedere  nei  sudditi 
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■586  obbedienza  di  figli.  Vi  concorsero  diciasseticmila  persone, 
fra  le  quali  cinquemila  armate,  che  furono  slribuite  alla 
piazza,  alle  mura  ed  al  campo  d’Azzo;  in  tutti  leggevi 
la  fidanza  del  vincere,  che  roborata  dalla  urgenza  del 
caso  veniva  maggiormente  accresciuta  dalla  ignorantag- 
gine di  que’ tempi,  perocché  Bonifacio  Pelacani  .da  Pa- 
dova astrologo  di  gran  nome  aveva  presagito  vittoria. 
Cosi  le  due  parli  nemiche  concordavano  almeno  in  cre- 
dulità {«). 

Nè  il  (|uesto  si  rimasero  le  provvidenze  del  Carra- 
rese^ pose  il  figliuolo  alla  guardia  del  castello,  forni  il 
cani|K)  di  vettovaglie  e di  armi,  guernì  il  Brenta  di  qua- 
ranta gauzaruoli  a difesa  deU’argine  e promise  a tutti 
paga  doppia  e mese  compito.  Intanto  Giovanni  d’Azzo, 
ordinate  le  sue  genti,  ne  fece  otto  sdiiere  a cavallo,  af- 
fidò milleottocento  fanti  a Cermisone  da  Parma,  il  re- 
sto (seimila)  lo  divise  in  sei  squadre  sotto  diversi  capi, 
non  lasciando  di  animare  tutti  al  combattere  con  parole 
acconcie  a coraggio.  Similmente  adoperava  Cortesia  da 
Sarego  capo  delle  genti  nemiche,  che  per  numero  pas- 
savano le  carraresi  del  doppio  (&),  e le  collocava  in  di- 
versi spartimenti  sotto  quattordici  condottieri,  confor- 
tando tutti  a battaglia.  Gridavasi  d’ambe  le  parti  il  nome 
del  campo  proprio,  e se  ne  rinvigoriva  il  clamore  a 
suono  d’ istrmnenti  ; quando  l’animoso  da  Sarego  rom- 

(o)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Vcrci. 

(6)  Chron.  Red.  — Vcrci. 
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l>en(lo  gl’ indugi,  spinse  Ticino  Cane  e Francesco  da  Sas- 
suolo contro  i nemici,  che  sostenute  in  prima  le  olTese 
e poscia  con  vicenda  di  assalimenti  e di  aiuti  ora  vin- 
citori, ora  vinti,  si  volsero  in  fuga,  e perseguili  dagli 
Scaligeri  gli  ebbero  sempre  a tergo  fino  alle  porte  di 
Padova.  I.,o  Scaligero  era  allora  a Verona  e il  da  Sarego 
gli  mandò  tosto  significando  il  pr(»pcro  avvenimento. 
Ne  fu  altamente  rammaricato  Francesco,  ma  fatto  animo 
c voltato  il  bisogno  in  virtù,  si  afirettò  a confortare  per 
la  città  e )>cr  la  piazza  i propri!  sudditi,  affine  di  tenerli 
fermi  alla  impresa.  Intanto  il  valoroso  Giovanni  d’Azzo, 
visti  i subiti  vantaggi  degli  avversari!,  mandò  Pagano 
da  Ro  e Jacopo  da  Carrara  dietro  ai  vincenti,  e fatte 
due  ale  del  rimanente,  le  indirizzò  contro  le  bandiere 
nemiche,  le  quali  balde  della  vittoria  movevano  alla 
volta  di  Padova.  Mirabile  fu  il  valore  delle  armi  car- 
raresi, che  gittatcsi  furibonde  sui  campo  scaligero,  lo 
dispersero  ed  obbligarono  ad  arrendersi  coloro  mede- 
simi, che  poco  innanzi  andavano  lieti  del  trionfo  <»). 
Conte  da  Carrara,  Francesco  c Pataro  Buzzacarini  ed  Al- 
vise Cittadella  ebbero  i primi  onori  di  quella  giornata, 
che  non  passò  senza  sangue  anche  pei  Carraresi  (6).  £ fu 
il  Cittadella  che  ncirimpeto  della  mischia  arralTato  il  lem- 
bo maggion*  dello  stendardo  scaligero,  corse  a Padova 

(а)  Cald.  — Cortus.  Addit.  ii.  — Cr.  Laz.  — Gali.  — Ms. 
Menep.  — Zacco. 

(б)  Cout.  ChroQ.  Est  — Sar. 
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iK6  senza  porre  tempo  di  mezzo,  ed  entrato  con  in  mano 
il  lacerato  vessillo  gridò  a tutta  voce  Carro  Carro  vit- 
toria vittoria^  e giunto  anelante  al  cospetto  di  France- 
sco gli  empì  l’animo  di  contentezza  per  modo,  che  questi 
indossato  subito  un  giubbone  seminato  di  stelle  d’oro 
con  una  guarnacca  affibbiata  alle  spalle  andò  con  molti 
gentiluomini  alla  porta  di  Savonarola,  ove  se  gli  ofleri 
incontro  Giovanni  d’Azzo,  che  ostentando  le  bandiere 
vincitrici  e le  vinte,  quelle  a letizia,  queste  ad  orgoglio, 
facevasi  via  de’  prigioni  (<>). 

E sebbene  il  prudente  capitano  d’Azzo  avesse  posta 
buona  guardia  alla  bastila  delle  Brentelle  affinchè  alcuno 
dei  nemici  non  vi  passasse  fuggendo,  pure  non  potè 
fare  che  non  ne  scappassero  quattro  uomini  d’arme,  i 
quali  incontrarono  per  via  ad  Arlesica  Antoni»  dalla  Sca- 
la, che  consapevole  del  primo  esito  felice  ed  ignaro  del 
secondo  traeva  a Padova  con  quattrocento  cavalli  quasi 
a trionfo.  Lo  avvertirono  del  sinistro  successo,  sicché 
mutata  egli  la  baldanza  in  mestizia,  diede  volta,  nè  si 
rimase  finché  non  giunse  a Verona,  ove  tutti  i cittadini 
troppo  corrivi  ad  allegrezza  stavano  in  festeggiamenti  (^). 
Frattanto  a Padova  seguirono  i premii  della  vittoria,  e 
sul  campo  medesimo  vennero  da  Giovanni  d’Azzo  creati 
a cavalieri  que’ prodi,  che  seppero  nel  cimento  bravare 

(o)  Carcs. — Gatt.  — Geno.  C.  675  an.  — Geno.  Comp.  — 
Mur.  Ann.  — Verci  — Zacco. 

(6)  Gatt  — Ms.  Meneg.  — Mur.  Ano.  — Verci. 
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più  animosamente  i pericoli.  Princivalle  dalla  Mirando-  i586 
la,  Spingher,  Nicolò  da  Curlarolo,  Alvise  Cittadella,  ed 
altri  furono  gli  onorati.  Dappoi  stilò  in  città  l’esercito 
vittorioso  ed  il  vinto;  ed  Azzo  entrava  con  ai  tianchi  i 
due  vìnti  capitani  Cortesia  da  Sarego  ed  Ostasio  da  Po- 
lenta, che  scambiate  con  Francesco  poche  officiose  pa- 
role di  costumanza  guerresca,  ebbero  alloggio  in  castel- 
lo. Il  signore  toccò  riverentemente  baciando  a Giovanni 
d’Azzo  le  vincitrici  armi,  e date  le  debite  grazie,  da  lui 
conobbe  la  salute  dello  stato  e della  propria  famiglia  (o). 
Gratitudine  doppiamente  dovuta  ad  un  difensore  valo- 
roso e straniero,  che  non  aveva  a salvare  nè  patria,  nè 
principe,  e che  non  si  lasciò  sedurre  dall’esempio  del 
traffico  usuraio,  con  cui  i più  de’  condottieri  vendevano 
avaramente  il  mestiere  deH’armi. 

Il  di  vegnente  volle  Francesco  si  facesse  la  descri- 
zione dei  prigionieri  e delle  robe  aopiistate,  non  che  si 
dessero  indizii  pubblici  di  lietezza  cosi  per  feste  popo- 
lari, come  per  ceremonie  di  religione.  Oltra  un  lungo 
numero  di  contestabili,  di  cavalieri  e di  marescialli,  si 
rinvennero  quattromilaquattrocentosessanta  soldati  da 
piè  e da  cavallo,  tremilaquattrocencinquanta  di  bassa 
condizione  sopra  i fuggiti  e riscossi,  ottocen ventuno  tra 
di  affogati  e di  uccisi,  centoventi  mercatanti  seguaci  del 
campo,  duccenquaranta  carra  con  munizioni,  cinquan- 
tadue  bombarde  Ira  prese  e trovate,  censettandue  pa- 
(fl)  Gatt.  — ftlur.  Ann.  — Verci. 
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t.’ist)  (liglioni  c trabacche,  scimilalrcccncinquanta  cavalli  stali 
d'uumiiii  {l’arme  (a).  Fra  i cattivi  che  si  condussero  in 
città,  vedevansi  eziandio  ducccntoundici  meretrici  tro- 
\atc  nel  campo  nemico,  l’ingresso  delle  quali  ebbe  fao 
eia  di  trionfo,  perocché  tutte  incedevano  con  un  maz- 
zolino di  flori  in  inano  ed  ima  ghirlanda  sul  capo.  Le 
ristorò  una  refezione  apprestata  nelle  stanze  del  prin- 
cipe: nuoio  argomento  a scemare  i lagni  presenti  di 
alcuni  Ittudatores  tempori»  acli,  che  nelle  nostre  costu- 
manze deplorano  reccesso  della  sfrenatezza:  certo  le  ra- 
gioni della  pubblica  onestà  sono  più  rispettate  che  altra 
volta  noi  fossero.  Si  bene  stabilironsi  alcuni  provvedi- 
menti di  circospczione  a moderare  la  condotta  di  (|uclle 
donne,  assegnaronsi  loro  a soggiorno  alcune  casi|>olc  tra 
le  vecchie  mura  ed  il  iiunie  al  ponte  de’ mulini,  siccome 
pure  si  prescrisse  una  certa  foggia  di  vestire  corretto 
sempre  che  uscissero  dalle  loro  abitazioni  (à). 

Francesco  significò  agli  stali  amici  la  riportala  vitto- 
ria e.  prima  che  altrove,  in  Friuli,  ove  il  resto  de’suoi 
soldati  acquistavano  ogni  giorno  del  paese  nemico.  Po- 
scia diede  al  proprio  esercito  paga  doppia  c mese  (Em- 
pito, c pubblicò  con  grida  che  se  alcuno  dei  prigionieri 
voleva  rimanere  agli  stendardi  carraresi,  egli  lo  sod- 
disferebbe di  buon  soldo  e di  amichevole  trattamento  ^ 

(o)  Coni.  Chron.  Est  — Dar.  — Gali.  — Gemi.  C.  675  — 
Mur.  Ann.  — Soz.  con  vario  numero  di  prigioni. 

(h)  Face.  Fasti  P.  i.  p.  23  — Gali.  — Vcrci. 
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invilo  da  muUi  accettato,  fra  coi  da  Facino  Cane  c dal  i3^<> 
fratello  suo  Filippo.  Agli  altri  accordò  licenza  di  andare 
ove  loro  fosse  in  grado  con  patio  di  non  prendere  Tarmi 
contro  di  lui  prima  di  due  mesi^  recaronsi  i liberali  a 
Verona  cd  accolti  benignamente  dal  loro  signore  furono 
raffermati,  que’di  conto  riavuti  per  taglie,  fra  i quali 
il  conte  Jacopo  da  Torcia  ritornò  in  libertà  per  cinque- 
cento ducati  d’oro.  Ciascheduna  delle  due  parti  attese 
a nuovi  api>arecchi  d’armi  per  la  nuova  guerra  dopo  il 
termine  di  due  mesi  (a). 

'Travagliato  lo  Scaligero  per  la  sofferta  rotta  stava  in 
fra  due,  nè  sapeva  a qual  partito  inchinarsi . Clii  lo  sti- 
molava alla  guerra,  agevolandogli  nella  mente  il  con- 
quisto di  Padova,  qualora  la  veneziana  i‘cpubblica  stesse 
ai  patti,  e dimostrandogli  non  poter  egli  tanto  di  leg- 
gieri levarsi  a tale  allargamento  di  dominio,  se  non  co- 
glieva la  presente  occasione:  e ciò  vie  più  che  per  le 
stabilite  condizioni  col  senato,  del  dominio  carrarese 
non  andava  ai  Veneziani  che  Trevigi,  il  resto  apparte- 
neva a lui . Aggiugni  che  la  repubblica  olferì  allo  Scali- 
gero sessantamila  ducati,  e che  un  astrologo  gli  predi- 
ceva il  dominio  di  Padova  eccitamento  di  che  si 
giovavano  alcuni  cittadini  veronesi  aggirati  dalle  pro- 
messe dei  Veneziani  e nemici  alla  patria  loro  per  Ira- 
ta) Coni.  Chron.  Kst.  — Gatt.  — Lami).  — Mnr.  Ann.  — 
Verci. 

(6)  Chron.  Bcil.  — Dar.  — Gali.  — Verci, 
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i!fR6  sciiiaro  il  credulo  priiiciix;  a delil>crazioni  preeipilate. 
Altri  che  più  saggiamente  avvisavano,  lo  persuadevano 
alla  pace,  ponendogli  sott'occhio  la  instabilità  della  sor- 
te, i sostenuti  danneggiamenti,  il  senno  e la  possanza 
del  Carrarese,  principe  che  in  avvedutezza  e valore  pas- 
sava ogni  altro  d’Italia,  i beneflcii  da  lui  conferiti  alla 
famiglia  degli  Scaligeri,  l’altissimo  prezzo  in  che  Io  te- 
neva messcr  Cane,  c mille  altre  ragioni  conducenti  a 
quiete.  Ma  siccome  accade  sovente  che  nelle  umane  de- 
terminazioni i temerarii  consigli  la  vincano  sui  pni- 
denti,  fu  presa  la  guerra  e la  s’intimò  al  da  Carrara.  Ne 
ebbe  questi  afflizione,  e scelti  ad  ambasciadori  Pietro 
Scrovegno  ed  Alberto  da  Peraga,  gl’ inviò  allo  Scalige- 
ro con  promessa  di  ricompensargli  i toccati  discapiti, 
purché  si  piegasse  alla  pace.  Tornò  inutile  la  legazione, 
conciossiachè  il  senato,  mentre  guardavasi  dal  mostrarsi 
apertamente  nemico  al  Carrarese,  aveva  spediti  a Ve- 
rona i messi  coi  sessantamila  ducati  d’oro  c con  pro- 
teste di  soccorso  futuro,  oltre  al  pattovito  nei  capitoli 
di  federazione.  Pertanto  si  mantenne  lo  Scaligero  nel 
presuntuoso  disegno  ed  ebbe  comodità  a creare  nuove 
milizie  (o). 

Il  da  Carrara  costretto  dai  guerreschi  intendimenti 
di  Antonio  chiamò  dal  Friuli  Ugolotto  Biancardo  colle 
sue  genti  d’arme,  e vi  mandò  in  quella  vece  Ficino 
Cane  con  altri  condottieri  e .soldati  stati  prima  ai  servigi 

(a)  Cald.  — Gatt.  — Ms.  Meneg.  — Mur.  .Ann.  — Zacco. 
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dello  Scaligero.  Oltre  a ciò  scris.se  al  suo  soldo  Giovanni  ììsr, 
Hawkwood  vicino  allora  ad  uscire  dalla  condotta  in  prò 
del  Ponlefìce,  spedi  Giovanni  d’Azzo  a Rovolon,  e presa 
quella  bastila,  opera  che  fu  dei  Veronesi,  la  mise  sotto 
buona  guardia^  poi  mirando  alle  torri  di  Longare  se  ne 
insignori,  le  atterrò  e ruppe  i ritegni  che  attraversavano 
la  corrente  del  Bacchiglione  alla  volta  di  Padova  («).  Da 
ciascuna  delle  due  parli  contavansi  tra  i sei  e gli  otto- 
mila cavalli  e quindicimila  fanti  (i).  E perchè  un  abitante 
di  Monleccliio  Prccalzino  in  su  quel  di  Vicenza,  ove  lo 
Scaligero  erigeva  una  fortezza,  si  accordò  con  Arcuano 
Kuzzacarino,  che  improvvisamente  Tassali  e la  vinse,  il 
traditore  fu  colto  a Vicenza  ed  infilzato  in  uno  spie- 
do, lo  si  arrosti  vivo  vivo  in  sul  bel  mezzo  del  campo 
.Marzo  (e). 

Nuova  allegrezza,  quantunque  fondata  sulla  malizia 
degli  altrui  infingimenti,  venne  a consolare  l’animo  del 
Carrarese,  cioè  le  congratulazioni  mandategli  dal  Visconti 
per  Guglielmo  Bevilacqua,  le  offerte  d’ogni  fatta  di  aiuto 
e la  proposizione  di  colleganza  e di  due  terzi  di  spen- 
dio a carico  del  Lombardo,  colla  condizione  che  la  vit- 
toria di  Verona  accrescesse  gli  stati  viscontei,  quella  di 
Vicenza  i carraresi . Ma  nel  tempo  stesso  il  frodolento 

(а)  Cald.  — Corius.  Addit.  ii.  — Cr.  Liz.  — G»tt.  — • Ms. 
Menea-  — Mur.  Ann.  — Verci  — Zacco. 

(б)  ChroD.  Est.  — Gatt.  — Siam. 

(c)  Pul.  — Verci. 
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■ 386  G.  Galoazzo  inviava  oratori  allo  Scaligero  con  commis- 
sione di  dolersi  per  lui  c di  esibirgli  soccorso  contro  il 
da  Carrara  (o).  Antonio  ringraziava,  e diceva  di  non  po- 
tersi dilungare  dalla  volontà  della  repubblica,  ch’era  il 
suo  princiiKdc  sostentamento  in  quella  guerra^  di  fatto 
da  Venezia  gli  giungevano  le  genti  soldato  di  fresco  in 
Ronuigiia  cd  altrove  che  per  Mestre  e per  Sacile  accop- 
piandosi alle  vegnenti  da  Lamagna,  si  raccoglievano  tutte 
a Marustica  (6). 

Moriva  intanto  per  morbo  Cortesia  da  Sarego,  c Gio- 
vanni degli  Ordclaflì  teneva  le  veci  di  lui  nell’esercito 
scaligero,  finché  il  tedesco  conte  Lucio  Landò  condotto 
dal  principe  veronese  a’  suoi  stendardi  andò  a prendere 
il  reggimento  supremo  dell’armata.  Gli  affidava  l’Orde- 
lafti  il  bastone  del  comando,  ma  il  conte  Lucio  per  ac- 
comodare i governati  ai  governanti  ed  acconciare  le  di- 
verse nature,  confermò  l’Ordelaffi  a capitano  generale 
delle  genti  italiane,  ed  egli  stette  pago  a guidare  le  ale- 
manne (r).  Le  torri  di  Novaglia,  chiave  dell’acqua  onde 
avevano  movimento  i mulini  di  Padova,  caddero  in 
mano  degli  Scaligeri^  la  vicenda  perpetua  delle  scara- 
mucce c dei  predamenti  nel  Friuli,  nel  padovano,  nel 
veronese  obbligava  gli  assaliti  a mutare  posizione,  ora 

(o)  Gatt  — Ms.  Menet;.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — Vcrci  — 
'Liceo. 

(b)  Gatt.  — Verci . 

(c)  Gatt.  — Ms.  Hcneg.  — Verci. 
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la  difesa  era  vicina  e di  fronte,  ora  discosta  c indiretta,  i386 
larghi  c meditati  disegni  non  erano,  l’opera  del  brac- 
cio soverchiava  quella  della  niente,  come  si  addicela  a 
tempi  più  di  fervore  che  di  jicnsiero  («). 

(o)  Gali.  — Ms.  IVIcneg.  — Mur.  Ann.  — Pul.  — Vcrci  — 

’/jiCCO. 
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CAPITOLO  XLVIl 


Il  p4pa  »06titiii«ce  in  vicario  al  d'Alaoaone  U car«iinale  Fer- 
dinando — Continuano  le  oatilità  degli  Udinesi  — I!  Landò 
ai  stacca  dallo  Scaligero  — Progressi  delle  armi  carraresi  — 
L*Hawkwood  ai  servigi  di  Francesco  — 1 capitani  a Cerea 
— Moti  di  guerra  nel  veronese  — Sagacìtà  del  Novello  — 
Apparecchi  d*una  battaglia  — Artiglieria  dello  Scalìgero'— 
Movimenti  del  campo  carrarese. 


1386  — 1387 

Iai>a  Urbano  dolente  di  avere  appiccalo  un  tanto 
incendio  di  guerra  colla  scelta  del  d’Alansone,  lino  da 
(jualchc  mese  aderì  in  parte  alle  istanze  degli  Udinesi 
che  Io  ricercarono  d’altro  patriarca,  e rimosso  il  cardi- 
nale, vi  costilui  a vicario  apostolico  in  temporale  c s|)i- 
rituale  Ferdinando  patriarca  di  Gerusalemme,  nobile  spa- 
gnuolo,  acciò  comimnessc  quelle  discordie.  Ma  come  que- 
sti nel  novembre  giunse  a Cividale  e pubblicò  le  bolle 
apostoliche  della  sua  missione,  non  perciò  ne  trasse  pro- 
fitto, perocché  gli  Udinesi  lo  guardavano  con  occhio  «li 
sospetto,  e temendo  dannose  le  tregue,  proseguivano 
alle  ostilità  (“). 

Nè  il  sopravvenire  del  freddo,  né  la  frequenza  delle  «3S7 
pioggie  differiva  i moti  guerreschi  (^).  Francesco  atlen- 

(n)  Bell.  A.  — Care». — Gali.  — Mur.  Aut.  m.  aevi  — Verci. 

(6)  Galt.  — Ms.  ìWeaieg.  — Aerei  — Zacco. 
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(l<'va  a forlilicaiT  le  i-aslella  de' suoi  stali,  a presidiare 
le  città,  ad  approntare  (|uanto  è di  mestieri  per  le  bi- 
sogne della  guerra,  ed  abbiamo  documenti  che  ci  ricor- 
dano una  nuova  gravezza  da  lui  |X)sta  sui  campi  |)er 
soslenerc  io  spcndio  di  cosi  fatti  apprestamenti  (a).  Con- 
iava ottomila  cavalli,  eil  avvertilo  essere  vicino  il  ter- 
mine del  tcm])o  |iatlovilo  tra  lo  Scaligero  c il  Landò, 
l>ensò  di  staccamelo,  promcllcndogli  diecimila  ducali 
d'oru.  uve  |)ass:isse  colie  sue  genti  ultra  Po,  c per  sei 
mesi  non  mettesse  piede  nel  veronese  c nel  padovano. 
Kieevuta  cb'eblie  l'olTcrla,  ne  la  partecipò  il  condottiero 
leale  allo  Scaligero,  afiineliè  (|uesti  potesse  ridurre  a com- 
puto Putilità  propria,  c sciogliere  o rinovare  il  trattato: 
ma  com’egli  calcolò  le  ragioni  della  presente  sua  condi- 
zione, diede  licenza  al  conte  Lucio  di  accettare  il  par- 
tilo. Tenne  il  da  Carrara  la  fatta  promessa,  e il  capita- 
no, conseguito  passo  dal  signore  di  Mantova,  recossi  al 
di  là  del  Po  privando  il  campo  veronese  di  seicento 
lancio,  grave  scemamento  a quella  milizia  (6). 

Ed  altro  scapilo  sofferiva  Antonio  dal  progredire  che 
facevano  in  sul  veronese  le  armi  carraresi,  i cui  capi- 
tani Giovanni  d'Azzo,  il  Novello,  Bernardo  degli  Scolari 
ihI  altri  prodi  camminavano  sulle  orme  della  vittoria  per 
la  via  di  Castelbaldo,  obbligando  Giovajini  degli  Ordc- 
iafli  a ritirarsi  al  Castagnaro  c chiudci'si  a scam|K)  in  una 

(a)  Gatt.  — Vorci  Doc.  1875. 

<fc)  Gali.  — >ls.  .Mcncf!.  — Mur.  Ann.  — Vcrei  — /acco. 
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nuova  bastila  (o).  In  questo  mezzo  Giovanni  Hawkwood,  1387 
compito  il  suo  servigio  col  Pontefice,  venne  secondo  i 
fermati  accordi  a quello  del  Carrarese,  da  cui  ebbe  co- 
mandamento di  andare  insieme  con  Giovanni  da  Pie- 
tramalu  a battere  il  vicentino,  donde  poscia  incontrato 
dal  Novello  si  portò  nel  veronese:  a Cerea  si  adunarono 
i collegati  (b),  che  avevano  a capitani  i più  valorosi  di 
quella  età.  E siccome  appunto  in  quel  tomo  comincia- 
rono gl’italiani  per  opera  principalmente  di  Francesco 
da  Carrara  a dissonnarsi  e a riprendere  l’esercizio  dcl- 
l’armi,  cosi  credo  non  disaccetta  al  lettore  la  descrizione 
della  l>attaglia  successa  al  Castagnaro. 

Dopo  i dovuti  riposi  tennesi  consiglio  di  guerra,  e 
rilawkwood  non  volle  prendere  il  bastone  del  comando 
che  in  compagnia  di  Giovanni  d’Azzo*,  commendevole 
moderazione,  ma  pericolo  di  controversie^  più  conunen- 
dcvoli  entrambi,  che  la  disgiunzione  del  potere  conci- 
liarono in  accordo  d’intendimenti  (r).  Il  Novello  pro- 
pose di  assalire  il  nemico  e levarsi  di  là,  ove  da  molli 
giorni  dimoravano  inoperosi,  col  doppio  fine  di  acqui- 
stare nuovo  terreno  c di  prevenire  il  bisogno  de’  viveri, 
onde  colà  potevano  essere  afllitti  cosi  gli  uomini,  come 
i cavalli.  L’avviso  fu  laudato  dall’ Hawkwood  c dagli 
altri  ^ perciò  dati  gli  opportuni  ordinamenti  alle  mosse, 

(<i)  Cortus.  Addìi,  ii.  — Cr.  Laz.  — Gali. 

(b)  Gali.  — Ms.  Mcncg.  — Mur.  Ann.  — Verci  — Zacco. 

(r)  Ms.  Menr^.  — Mur.  .Ann. 
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i387  avviaruiiiii  i i-unibatleiitì  alla  volta  di  Virona,  punendo 
a sacco  i paesi  per  cui  passavano  e deslre^^giando  con 
Giovanni  degli  Ordelafli  ed  Oslasio  da  Polenta,  i quali 
noiavano  l'avanzare  del  nemico  (o).  Anzi  il  Novello  si 
spinse  tant’oltre,  da  giungere  alle  mura  della  città,  uve 
datosi  a vedere  dovette  per  manco  di  vitto  c per  tro- 
vala op|)osizionc  ripiegarsi  con*  subita  volta  a Busolen- 
go  (6).  Ma  non  andò  guari  che  il  disagio  di  vettovaglie 
prenunciato  dal  Carrarese  sorvenne  grandissima,  sebbe- 
ne il  campo  stesse  in  suH’osteggiare  c in  sul  de[iredare, 
|)creliè  Antonio  dalla  Scala  fattosi  forte  di  genti  tedesche 
<;  di  sue  serrò  tutti  i passi  del  padovano,  donde  le  mi- 
lizie carraresi  potevano  trarre  le  grasce,  cd  i terrazzani 
avevano  portali  i loro  viveri  a Verona,  sicché  in  breve 
giro  di  giorni  si  ridussero  a tale  stremo  da  doversi  nu- 
trire de’  cavalli  (c).  In  mezzo  alla  quale  calamità  vuol 
esser  rammemorato  il  pronto  accorgimento  del  Novello, 
che  tem|)crando  ai  capitani  ed  ai  soldati  coH  affabilità 
dei  modi  i patimenti  della  inopia,  li  carezzava  tutti  e 
confortandoli  a tolleranza  li  ravvivava  di  alacrità  con- 
lidcntc.  Siccome  pure  diede  ammirazione  di  se  quel- 
l’esercito nel  saper  sostenere  con  tranquillo  animo  la 
ricrcscentc  p<’nuria  surrogando  alle  ex>nsu(;le  querele 

(tO  — Gali.  — Sar. 

(6)  Chron.  Ksl.  — Gali.  — Mur.  Aiui.  — Sisni.  — Zacco. 

(f)  Cald.  — (;oi-lus.  Addii,  il.  — Cr.  I^az.  — Gali.  — 
Zarrn . 
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della  soiTereiiza  il  silenzio  d’una  volonterosa  costanza.  1387 
Solamente  a campare  l’estrema  sciagura,  i due  capitani 
d’Azzo  ed  Hawkwood  andavano  raccogliendo  l’esercito 
verso  il  padovano,  schermendosi  fra  via  dagli  attacchi 
del  nemico,  ed  evitando  una  terminativa  giornata,  in 
cui  forse  avrebbero  fatta  mala  prova  l’estenuate  loro 
milizie  (a). 

Gli  stenti  del  campo  padovano  crescevano  la  spe- 
ranza di  buon  fine  allo  Scaligero,  che  non  lasciava  di 
afforzarsi  ogni  di  più,  e che  aspettava  dal  tempo  argo- 
mento a vittoria,  tenendo  a bada  i nemici  fino  a che  lo- 
gori dai  travagli  dovessero  cedere  di  leggieri  agli  as- 
salti di  lui.  Anzi  a conoscere  pienamente  le  condizioni 
del  campo  avversario,  a doppiargli  i disagi  colle  lun- 
ghezze ed  a chiarire  il  sospetto  non  si  legasse  il  da  Car- 
rara col  conte  di  Virtù,  vi  mandò  un  suo  fidato  sotto 
colore  di  chiedere  accordi;  ma  avvistosi  l’ Hawkwood 
del  dove  mirava  il  disegno,  accettò  la  proposta  per  con- 
sigliarne col  da  Carrara,  e rimise  l’ambasciadore  a Ve- 
rona senza  che  potesse  spiare  le  ragioni  dell’esercito. 
iVondimeno  lo  Scaligero  da  quanto  il  suo  messo  aveva 
rilevalo  sulla  fame  c sulla  debolezza  di  quelle  schiere, 
prese  animo  a tentare  la  fortuna,  e tenuto  parlamento 
co’  suoi  principali,  deliberò  la  guerra.  Fu  prima  sua  cura 
ravvalorarsi  alla  impresa  scrivendo  quanti  de’ suoi  era- 
no atti  alle  armi,  c poi  volgendo  il  pensiero  a quell’arte 

(a)  Gali.  — Ma.  Mencg.  — Mur.  Ann.  — Verci  — Xtcco. 
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■ 387  allora  incipieiito  dello  sperperare  e del  fracassare  gli 
umani ^ conciossiachè  all’ Italia  non  dovev'a  mancare  ve- 
rmi magistero,  e si  ebbe  anche  il  funestissimo  del  saper 
meglio  distruggere,  il  quale  per  esserle  veramente  glo- 
rioso non  abbisognava  che  di  mutato  bersaglio.  Pertanto 
lo  Scaligero  congegnò  insieme  alcuni  stromenti  di  arti- 
glieria per  modo,  che  più  bocche  ad  un  tempo  sparpa- 
gliassero lo  sterminio  sul  campo  avversario.  Costruì  tre 
grandi  carrette  armate  a tre  ordini  per  ciascheduna: 
ogni  ordine  dividevasi  in  quattro  spartimentì,  cadauno 
(Ic'quali  (lortava  dodici  bombardcllecon  altrettante  palle. 
In  ogni  carretta  adunque  ne  capivano  cenquarantaqiiat- 
tro  con  un  uomo  per  ordine  che  doveva  appiccar  fuoco 
alle  bombarde  di  dodici  in  dodici,  onde  ogni  scoppio  di 
tutte  e tre  le  carrette  rompesse  in  trentasei  colpi . Cia- 
scuna carretta  era  tratta  da  quattro  grossi  cavalli  co- 
)>erti  d’arme,  c ad  ogni  cavallo  facevasi  guida  un  uomo 
armato  di  ronca.  Inoltre  commise  dodici  cavalli  tutti  pa- 
rimente coperti  d’arme  condotti  da  un  uomo  per  cada- 
uno con  un  coltello  da  buccia  (o)  in  mano  e con  ferri  arti- 
ticiati  c pieni  di  sostanze  combustibili,  i quali  ferri  come 
toccavano  il  nemico,  gittavano  fuoco  c spargevano  incen- 
dio tutto  allo  intorno^  c poi  volle  si  caricassero  dicci 
earra  di  mazze  ferrale  con  cui  i rusticani  avc%ano  ob- 
bligo di  far  macello  dcH’ostc  carrarese,  senza  rispetto 

(o)  Specie  di  asta  lunga  con  un  coltellaccio  in  cima,  comune 
allora  agli  artiglieri. 
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a persona,  salvo  che  ai  capitani:  finalmente  con  muni-  1337 
zioni  ed  altre  provvidenze  da  guerra  si  mise  in  punto 
|>er  investire  e dissipare  il  nemico  (°). 

1 quali  ordinamenti  dello  Scaligero  venuti  a contezza 
delle  milizie  carraresi  indussero  i capitani  a movere 
l’esercito  donde  stanziava,  c perciò  affrettato  il  cammi- 
no, andarono  nottetempo  secrctamente  alla  volta  di  Ca- 
stelbaldo  (fr).  La  mattina  seguente  si  videro  l'avversario 
alle  spalle,  che  sperava  di  trarre  a proprio  vantaggio  la 
stanchezza  e la  fame  loro  per  assalirli  e riportarne  vitto- 
ria (c).  Nè  falliva  la  previdenza  dello  Scaligero,  concios- 
siaché  molti  deH’esercito  carrarese  mentr’erano  in  via, 
spiccaronsi  dalle  bandiere  per  correre  alle  vettovaglie 
che  Francesco  il  vecchio  aveva  adunale  a Caslelbaldo, 
onde  ne  procedette  disordine  in  onta  alle  suasioni  ed 
alle  minacce  de’capilani.  Se  non  che  giunta  la  nuova  dcl- 
l’accostarsi  che  facevano  gli  Scaligeri,  il  Novello  recossi 
spacciatamente  a Caslelbaldo  per  richiamare  i traviati, 
c veduti  consumati  i viveri  prima  raccolti,  ne  comandò 
di  nuovi,  li  trasmise  tosto  al  campo  insieme  coi  danari 
per  le  paghe  dell’esercilo,  pregò,  eccitò,  rimproverò  e 
tanto  fece,  che  i più  dei  fuggiti  si  raccolsero  agli  sten- 
dardi roborando  di  collegamento  le  forze  prima  divise(<i). 

(а)  Gatt.  — Zacco. 

(б)  Cald.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sar. 

(e)  ChroD.  Est.  — Gatt.  — Sism. 

i 

(d)  Ms.  Menci;.  — Zacco. 
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iSH;  Poscia  fatto  sordo  ai  consigli  di  chi  lo  confortava  a non 
avviarsi  agli  attendamenti,  a non  cimentare  la  |>ropria 
vita  ed  a tenersi  discosto  dal  grosso  dei  nemici,  preferi 
alla  sua  sicurezza  l’onore  delle  armi,  rettamente  sti- 
mando che  se  può  tornare  a danno  comune  il  repen- 
taglio del  principe,  nelle  cui  mani  si  annodano  tutto 
le  fila  del  pubblico  reggimento,  per  le  invidie  e le  di- 
scordie che  conseguirebbero  alla  morte  di  lui,  altret- 
tanto profitta  nell’ardore  della  mischia  la  presenza  di 
chi  significa  lo  stesso  principe  e da  quella  possanza  ri- 
tragge:  ad  esso  e capitani  e soldati  si  affisano  siccome 
a tipo  cui  acconciarsi;  il  suo  esempio  gl’infiamma,  il 
suo  valore  doppia  le  ire  alle  armi  di  tutti.  Pieno  di 
questi  pensieri  volò  al  campo,  e là  pure  rifiutò  per  ben 
due  volte  le  suggestioni  de’ capitani  che  lo  esortavano 
a non  mettersi  in  avventure,  e consultato  il  caso  pre- 
sente, deliberò  di  stare  cogli  alloggiamenti  ov’erano  po- 
sti, cioè  al  Castagnaro,  situazione  utilissima  perchè  sul 
veronese  e vicina  al  padovano,  donde  si  |x>tevano  facil- 
mente avere  i soccorsi;  e poi  si  slatui  di  prendere  la 
battaglia.  Avuta  nuova  dell’avanzare  che  faceva  il  ne- 
mico a giusto  combattimento,  ogni  contestabile  diedesi  a 
rinfrescare  la  sua  gente  e ad  ordinare  gli  apprestamenti 
di  guerra  (»). 

(a)  Cald.  — Ms  Meneg.  — Zacco 
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ilella  campagna  dì  Castagnaro  stendeva  il  suo  eser- 
cito  Giovanni  degli  Ordelafli  capitano  supremo  degli  Sca- 
ligeri, e vi  noverava  novemilaquattroccnto  cavalli  spar- 
liti in  dodici  squadre,  scdicimila  fanti,  mille  pavesai, 
milleseicento  balestrieri  e ciascheduno  in  punto  delle 
armi  sue  ^ nerbo  di  gran  lunga  più  forte  del  carrarese . 
Dall’altra  parte  l’Hawkwood  eoi  d’Azzo  divisero  in  tre 
schiere  le  genti  da  cavallo  e da  arco  composte  di  nove- 
milacinquecento  uomini,  affidando  il  governo  di  mille 
fanti  a Cermisone  da  Parma  ^ c poscia  spiata  la  posizione 
del  nemico,  si  avvidero  i due  capitani  il  luogo  dond’esso 
veniva  essere  largo  e restringersi  verso  levante  presso 
l’Adige  e Castelbaldo,  per  modo  che  da  un  canto  lo  ser- 
rava l’argine  del  fiume,  dall'altro  alla  campagna  ima 
fossa  larga  sei  piedi,  sfogo  alle  acque,  condotta  dall’ar- 
gine stesso  al  padule  (»). 

(a)  Gali.  — Zacco. 
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■ 387  Scoria  la  natura  del  luogo,  l' Hawkwood  dopo  di  aver 

inipedilo  più  volle  al  nemico  il  |>asso  della  nominala 
fossa,  la  Iragitlò  egli  col  suo  campo  per  una  spianala, 
subito  lavoro  di  guastatori,  cui  diede  in  guardia  a Cer- 
niisone  fatto  forte  del  vicino  argine  (<>).  Eravi  appena  en- 
trata l’oste  carrarese,  che  gli  Scaligeri  le  furono  sopra 
con  fracasso  tale  di  stromcnii  e di  grida,  c col  fuoco 
delle  nuove  artiglierie,  da  mettere  timore  negli  animi 
de’ soldati  nemici-,  ma  il  Novello  coverto  di  lucidissime 
armi  e con  colta  di  velluto  bianco  disegnata  a carri  rossi 
sur  un  cavallo  pomposamente  bardato  per  essere  me- 
glio conosciuto  dallo  Scaligero,  con  cui  desiderava  ve- 
nire al  sospeso  duello,  scorreva  le  (ile  de’  suoi,  eccitava 
tutti  alla  impresa,  levava  gli  animi  a fiducia,  e per  dif- 
fondere maggiormente  nell’esercito  il  sentimento  del 
valore  e i desideri!  della  vittoria  onorò  alcuni  segnalati 
capitani  dell’ordine  della  milizia. 

Ravviate  cosi  le  speranze,  l’ Hawkwood  provvide  alla 
difesa  della  fossa  con  sei  squadre  smontate  da  cavallo, 
mentre  Cermisone  proteggeva  il  passo  della  spianata 
aiutato  da  seicento  balestrieri,  che  dall’argine  lo  guar- 
davano. Del  paro  Giovanni  degli  Ordelaffi  impose  alle 
sue  schiere  di  sferrarsi  degli  arcioni  e sforzare  la  fossa: 
fu  violento  l’assalto,  gagliarda  la  opposizione;  in  Ire 
punti  ferveva  la  battaglia,  qua  sostenuta  da  Giovanni 
d’Azzo,  là  da  Pieiramala,  e più  fieramente  ove  eombal- 
(n)  Chroii.  Est.  — Gali.  — Sisni. 
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teva  il  Novello,  contro  cui  si  avventarono  impetuosi  i3U7 
Ustasio  da  Polenta  e Benedetto  da  Marcesana  per  averlo 
prigione  insieme  ai  fratelli . In  quella  foga  rimasero  fe- 
riti Francesco  Buzzacarini  e Jacopo  da  Carrara,  ed  av- 
vistosi r Hawkwood  del  pericolo  a quella  banda,  vi  man- 
dò subito  a soccorso  Ugolotto  Biancardo  colla  potente 
sua  squadra,  che  rallentò  l’impeto  dei  nemici^  poco 
stante  sopraggiunte  nuove  schiere  scaligere,  e fattosi 
ancora  più  ostinata  la  zuffa,  Francesco  Novello  era  per 
cadere  in  mano  degli  avversarii,  che  cominciavano  a su- 
perare la  fossa,  se  Biancardo  ed  altri  valorosi  padovani 
non  accorrevano  all'uopo,  uccidendo  quanti  tentavano 
di  arrampicarsi  sulla  riva.  Avvertiti  allora  l’ Hawkwood 
c Giovanni  d’Azzo  del  rischio  in  cui  versava  il  Novello, 
misero  ogni  opera  loro  perchè  si  togliesse  di  là  e ripa- 
rasse a Castelbaldo.  ma  egli  fatto  sempre  più  forte  dal 
maggior  repentaglio,  sdegnò  il  conforto  e,  ringagliardi- 
tosi al  conflitto  con  duecento  fanti  e cento  balestre  tolte 
a Cermisone,  si  avventò  nuovamente  dov’era  più  grave 
il  cimento  (a).  In  quella  l’ Hawkwood  prendendo  par- 
lilo dal  lenipo  c dal  luogo,  cesse  a Giovanni  d’Azzo  la 
.soprantendenza  delle  sue  squadre,  e con  cinquecento 
cavalli,  altrettanti  aixicri  e balestrieri,  volteggiò  i ne- 
mici riescendo  loro  alle  .spalle,  nel  mentre  che  a Cer- 
misone e ad  altri  condottieri  comandò  di  assalire  le  ban- 
diere delio  Scaligero.  Non  si  accorse  rOrdelaffi  della 
(a)  Gatt.  — Ms.  Meneg.  — Mur.  Ann. 

vor..  II.  5 
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1 38;  mossa  ostile,  e raccolte  nuove  genti  nel  centro  dove  pu- 
gnava il  Novello,  ve  le  spinse  addosso,  onde  ributtate  le 
armi  carraresi,  andava  al  di  là  della  fossa,  e Francesco 
iie  sarebbe  rimasto  cattivo,  ove  non  lo  avesse  liberato  il 
pronto  soccorrimento  del  fratello  e di  Biancardo,  per 
cui  potè  egli  rifarsi  c rinfrescare  la  battaglia.  Intanto 
l’Hawkwood  gittatosi  a tergo  sovra  i nemici,  li  combattè 
c li  tenne  dal  passare  fino  a che  vide  gli  stendardi  della 
Scala  atterrati,  e tratto  di  cavallo  Francesco  Visconti, 
che  ne  aveva  la  guardia.  Scossi  a quel  rumore  l’Ordc- 
laffi  ed  Ostasio  da  Polenta  vole3ano  correre  al  bisogno, 
ma  si  trovarono  mozza  la  via  dalle  genti  dell’Hawkwood 
rinforzate  dal  Novello  e dal  Biancardo,  mentre  Giovanni 
d’.àzzo  rimase  coll’altra  parte  delle  genti  rimpetto  di  quei 
dalla  Scala,  che  tra  feriti,  morti  e cacciati  erano  con- 
dotti a mal  termine.  L’Ordclaffi  ed  Ostasio  da  Polenta, 
che  per  cansare  prigionia  si  erano  stretti  insieme  con 
duecento  uomini  d’arme,  non  poterono  fare  che  non  ca- 
dessero in  mano  al  Novello,  e parimenti  Ugolino  dal 
Verme,  il  conte  di  Erre  e Benedetto  da  Marcesana,  che 
con  ottocento  cavalli  fuggivano  alla  volta  di  Lcgiiago 
furono  presi  da  Giovanni  d’Azzo  e da  altri  strenui  ca- 
pitani che  gl’ inseguirono,  e li  menarono  agli  stendardi 
del  Carro  («). 

Di  tutto  il  campo  scaligero  non  rimanevano  interi  che 
i fanti  retti  da  Giovanni  da  Riva,  il  quale  insieme  a qual- 

(»)  Cald.  — Gatt.  — Ms.  Meneg. 
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(rumila  villani  gli  aveva  guidati  in  un  prato  cinto  di  fossi  i36: 
nella  fidanza  di  poterli  salvare.  Invitato  ad  arrendersi, 
rifiutò  egli  rofferta,  pronto  a sostenersi  finché  avesse  vi- 
ta:^ e perciò  il  Novello  deliberato  a compiere  la  vittoria, 
chiamato  Ccrraisune  co’  suoi  pedoni  e commessa  ai  gua- 
statori una  spianata  al  chiarore  della  luna,  fu  il  primo 
ad  entrare  nel  prato,  ove  seguito  dalle  genti  d’arme, 
ruppe  con  tanto  impeto  i nemici,  che  quanti  non  vi  peri- 
rono, ne  rimasero  prigioni,  o fuggiaschi  affogarono  nel- 
l'Adige (o).  Cosi  bastò  un  giorno  e una  notte  a fiaccare 
l’ostinato  oi^oglio  dello  Scaligero,  cui  per  lo  innanzi 
non  poterono  piegare  nè  profferte  di  pace,  nè  proposi- 
zioni di  ricompensa.  S’inviarono  tosto  al  vecchio  Fran- 
(;esco  le  nuove  della  battaglia,  c il  di  vegnente  ragunati 
a parlamento  i primi  capitani,  deliberarono  di  levare  il 
campo  e trasferirlo  a Castelbaldo^  del  che  pure  fu  man- 
data contezza  a Padova  per  Enselmino  degli  Enselmini 
e Trap|)olino  il  Priore,  che  trovarono  la  città  in  festa, 
t*d  accolti  lietamente  dal  principe  gli  narrarono  diste- 
samente le  vicende  della  sostenuta  guerra,  le  prodezze 
dei  capitani  c del  figliuolo  suo,  i prigioni,  le  prede  e la 
promessa  di  paga  doppia  e mese  compito.  Al  quale  rac- 
conto ringiovanendo  di  gioia  il  vecchio  signore,  prov- 
vide tosto  a (|uanto  bisognava  si  di  alloggiamento,  come 

(a)  Chron.  Bibl.  Pai.  an.  — Chron.  Est.  — Corlus.  Addit.  ii. 

— Cr.  Laz.  — Gali.  — Geaa.  C.  675  ao.  — Gena.  Comp.  — 

Lamb.  — Ms.  Meneg.  — Sism.  — Sar.  — Vcrci . 
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1SS7  (lì  vitluarie  pei  liberi  e pei  cattivi,  e poscia  seguendo 
il  costume  di  dare  apparenza  Ira  il  popolo  di  religiosa 
pietà,  ordinò  solenni  processioni  e preghiere  e visite  ai 
templi  de'  Santi  che  guardano  Padova  di  patrocinio  (a). 

L' ingresso  del  Novello  in  patria  ebbe  aspetto  di  trion- 
fo^ tra  le  acclamazioni  generali  rallegrate  da  musicali 
slromenti  si  avviò  al  suo  palazzo  cogli  altri  capitani  che 
lo  accompagnavano.  Nel  di  seguente  sì  fece  la  descri- 
zione de’  prigioni  e d’ogni  altra  roba,  e si  rinvennero 
uomini  d'arme  a cavallo  circa  quattromila,  provvisio- 
nali e fanti  otioeenquaranta,  carri  con  vettovaglie  tre- 
centottantaquattro,  carrette  con  mazze  ferrate  quaranta, 
e le  tre  dai  tre  ordini  colle  bombarde,  venti  con  ordi- 
gni da  guerra,  uomini  morti  in  campagna  settecento. 
Dopo  alcun  giorno  volle  Francesco  il  vecchio  si  desse  alle 
sue  genti  d’armi  paga  doppia  e mese  compito,  e si  scrì- 
vessero nuovamente  tutti  gli  uomini  da  piè  e da  cavallo, 
olirachè  presentò  i capitani  di  gioie,  armature  e cavalli, 
licenziò  i prigioni  ad  usanza  di  buona  guerra  e acco- 
modò di  danaro  e dì  quanto  abbisognasse  per  mettersi 
in  acconcio  dell’armi  chi  volesse  rimanere  alle  sue  ban- 
diere (6). 

■ (a)  Cald.  — Gali.  — Vcrci  — Zacco. 

(b)  Cald,  — Chron.  Est.  — Dar.  — Galt.  — Genn.  Comp. 
— Mur.  Ann.  — Sar.  — Sism.  — Vere!  — Zacco  — Variano 
gli  scrittori  sul  numero  dei  prigioni  c de' morti;  io  seguii  l'av- 
viso dei  più. 
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Lo  Scaligero  ricevelte  a Verona  l’annunzio  della  scon-  iSS; 
iuta,  e tanto  più  se  ne  afflisse,  perocché,  incapace  allora  a 
risarcire  di  per  sé  i soflerti  danni,  ne  paventava  di  mag- 
giori. Stava  egli  in  questi  tristi  pensieri,  quando  gli 
giunse  Michele  Steno  ambasciadore  della  repubblica  ve- 
neta con  offerta  di  aiuto  a vendicare  la  toccata  onta,  e 
gli  furono  porti  settecentomila  ducati,  con  cui  ripreso 
il  perduto  animo  diedesi  a creare  nuove  milizie  e ad  or- 
dinare nuovi  apparecchi  contro  il  da  Carrara  (<»).  Tanto 
era  l'odio  della  veneziana  signoria  al  princii)e  padova- 
no^ eppure  il  Papa  la  sollecitava  a farsi  mediatrice  fra 
i contendenti,  ma  il  cruccio  le  chiudeva  gli  orecchi  (f>). 
.\ppena  Francesco  il  vecchio  ebl>e  contezza  di  tali  ap- 
prestamenti, mandò  legati  allo  Scaligero  richiedendolo 
di  pace,  e ricordandogli  nuovamente  gli  antichi  loro  le- 
gami di  amicizia  c le  fresche  sorti  del  guerreggiare:  pure 
non  ci  fu  verso  a smuoverlo,  ed  il  messo  parli  recando 
il  foglio  del  suo  principe  senza  risposta.  Sdegnato  il  da 
Carrara  all'orgoglioso  procedere,  e consapevole  donde 
venisse  quella  superbia,  deliberò  di  non  dargli  tempo  a 
ristabilire  le  forze,  c immantinente  spedite  le  sue  genti 
in  sul  veronese  per  la  via  di  Montagnana  capitanate  dal 
Novello,  dall’Hawkwood,  da  Giovanni  d'Azzo  c dagli  al- 
tri prodi,  battè  gagliardamente  il  serraglio  di  Villano^  n, 

(а)  Dar.  — Gali.  — >Iur.  Arni,  che  (ticc  quarantamila  fio- 
rini d'oro  — Sisin. 

(б)  Vcrci  Doc.  1876. 


Dìgilized  by  Google 


— 70 


i587  eti  allargò  le  prede,  le  !>correrie,  grinrendiì,  le  prigio- 
nie fino  alle  porle  di  Verona  riportandone  il  bollino  nel 
padovano  («). 

Nè  quietava  il  Friuli  ove  Facino  Cane  insignoriloei 
forzatamente  di  Ai{uileia,  ne  saccheggiò  le  case,  ne  rubò 
i templi,  nc  nudò  gli  altari,  e con  ogni  enorraezza  di 
scelleraggine  soldatesca  tutto  contaminava,  sperdeva.  Se 
nc  dolse  il  da  Carrara  e con  lui  il  patriarca  gerosolimi- 
tano, il  (|ualc  pose  ogni  opera  per  accordare  i due  osti- 
nati |)artili . £ già  le  pratiche  di  accomodamento  erano 
bene  innanzi,  ed  il  da  Carrara  ne  aveva  avuta  contezza; 
si  bene  lo  si  pregava  a non  voler  vedovare  il  Friuli  delle 
sue  armi  per  la  renitenza  degli  Udinesi,  ed  i successi 
ne  moslrarono  il  bisogno,  conciossiachè  di  là  a non  mol- 
lo la  guerra  vi  si  riaccese  caldissima  (ò). 

Non  per  questo  lasciava  Francesco  di  rappiccare  i ma- 
neggi di  pace  collo  Scaligero  (r);ma  intanto  i Veneziani 
di  soppiatto  non  intermettevano  le  loro  mene  per  ag- 
giungere esca  alla  discordia.  Il  veneziano  Carlo  Zeno 
slava  a Pavia  e stimolava  il  conte  di  Virtù  a legarsi  eoi 
senato  contro  il  padovano  signore,  ed  il  conte  di  Virtù 
continuava  a ingannare  con  subdole  ofTerle  e lo  Sciili- 
gero  ed  il  da  Carrara  |>cr  torcere  a suo  profitto  la  ro- 

(а)  CooL  Chron.  Est.  — Cr.  Laz.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — 
Verci  — Zacco. 

(б)  Gali.  — Verci . 

(c)  Gali.  — Gena.  Conip.  — Verci 
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vina  di  entrambi  (<>).  Strano  era  vedere  quattro  stali  di-  1587 
versi  avere  parte  diversa  a questa  guerra  ne’  suoi  prin- 
cipii  municipale,  perciocché  originata  dalla  reluttanza 
degli  Udinesi  ad  accettare  il  nuovo  patriarca.  I due  mi- 
nori, il  padovano  cioè  c il  veronese,  ne  sostenevano  bo- 
nariamente il  peso  colle  vicendevoli  ostilità  c sembra- 
vano gli  attori  primi  del  dramma,  quando  in  fatti  i due 
maggiori,  voleva  dire  il  veneziano  ed  il  visconteo,  ne  go- 
vernavano  la  condotta  c nc  preparavano  lo  svilupix)  a 
lor  senno.  Quelli  combattevano  di  bombarde  c di  lanci!, 
(|uesti  di  segretezza  e di  astuzia^  il  coraggio  ed  il  valore 
degli  uni  serviva  al  calcolo  degli  altri,  il  |)criculu  dei 
primi  all’odio  ed  al  guadagno  dei  secondi:  i maggiori 
soverchiarono  i minori  nel  conseguimento  dei  proprii 
desiderii,  non  egualmente  nei  mezzi,  ])crchè  corsero  il 
loro  cammino  traverso  le  tenebre  della  duplicità,  to- 
gliendo ai  vinti  il  dominio,  ma  non  la  gloria  deM’averlo 
difeso. 

(a)  Chron.  Bibt.  Pat.  ao.  — Gali.  — Mur.  Ano.  — Sitm. 
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CAPITOLO  XUX. 


Lo  Scaligero  i'iachina  a pace  — Inutile  intromUaionc  dririm- 
peradore  |>cr  roatinazione  di  Antonio  — Franceaco  ai  lega 
al  conte  di  Virtù  dopo  avere  indarno  tentata  la  rìtroaia  dello 
Scaligero  — Tardo  pentimento  di  questo  — Provvidenze  di 
Franceaco  — Moti  di  guerra  nel  veronese  — Lagni  dello  Sca- 
ligero alla  repubblica  — Incendio  a Padova. 


1387 

Oli  animi  de'  Veronesi  dividevansi  in  opposta  sen- 
teiua:  alcuni  perché  vogliosi  di  novità  suadevano  An- 
tonio alla  guerra,  dimostrandogli  dovere  arrendersi  il 
da  Carrara  c|ualora  la  si  conducesse  per  le  lunghezze, 
siccome  quello  che  a\eva  contrarii  i cittadini,  il  popolo 
e gli  stessi  rusticani  dello  stato  stracchi  per  le  fatiche 
e gravezze  fìno  allora  sopportate^  roboravano  il  dire 
allegando  ad  esempio  la  prima  guerra  di  Francesco  coi 
Veneziani,  nella  quale  i frapposti  indugi  furono  la  causa 
principale  alla  sconfitta  di  luì . E a questo  avviso  avreb- 
be piegato  l’animo  il  caparbioso  Scaligero,  se  altri  più 
savii  consiglieri  c teneri  della  pairia  non  ne  lo  stoglie- 
vano ricordandogli  la  gramezza  dello  stato  suo  guasto 
pei  predainenti  ed  incendi!,  il  conseguente  bisogno  di 
riposo,  l’onore  che  gli  veniva  dalla  pace  perocché  chie- 
sta dal  Carrarese  medesimo,  ed  il  pericolo  cui  correva, 
anche  vittorioso  e signore  di  Padova,  per  la  gelosìa  che 
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138;  gli  avrebbero  i Veneziani  nalnralmcnle  nemici  a'tropiio 
IN)$.senli  vicini.  Furono  caldi  i ragionari  nel  discutere 
il  doppio  parlilo  e fìnalmentc  s’inchinò  Antonio  al  più 
niile^  si  l)cne  con  vanitosa  miseria  e più  ridcvolc  perchè 
di  principe  perdente,  volle  che  la  domanda  prima  non 
venisse  da  lui  (o). 

Ad  appagare  il  qual  desiderio  per  imiicdirc  le  sinistre 
conseguenze  che  ne  potevano  derivare  dal  non  adem* 
picrlo,  si  pregò  l’imperadorc  acciocché  volesse  infra- 
mettersi  a conciliare  insieme  i due  principi,  ed  egli  pia- 
cendosene, spedi  a Padova  due  ambasciadori,  che  rin- 
vennero Francesco  parato  non  solamente  agli  accordi, 
ma  insieme  alle  voglie,  quali  si  fossero,  dell’imperadore 
medesimo . Aperto  il  maneggio  collo  Scaligero,  dopo  lun- 
ga vicenda  di  pratiche,  si  stabili  che  il  da  Carrara  in- 
viasse suoi  legali  a Verona  con  pieno  mandato  di  chiu- 
dere la  pace  rimettendone  le  condizioni  all’iinperadore. 
Partirono  i due  oratori  padovani  cogli  im|icriali,  quelli 
facendo  sosta  a Montagnana,  progredendo  questi  a Ve- 
rona, e notificando  al  signore  quanto  il  da  Carrara  aveva 
deliberato,  nella  certa  fidanza  di  ottenere  il  simiglianle 
da  lui . Antonio  fece  le  mostre  di  soddisfarsene,  e delegò 
due  de’ suoi  a compagni  dell’ ambasceria  imperiale,  i 
(|uali  fin  sulle  prime  diedero  indizio  di  schifiltà,  ricu- 
sando di  passare  i termini  dello  stato  veronese,  sicché 
bisognò  ai  padovani  recarsi  da  Montagnana  a Bcvila- 

(o)  Gali.  — Verci. 
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(tqua:  c quivi  giunti  ebbero  (osto  prova  della  ritrosia  i58; 
scaligera,  (Mtichè  non  appena  riferirono  essi  la  loro  com- 
missione, i veronesi  aggirati  dal  Visconti  opposero  do- 
versi primamente  trovare  il  luogo  degli  accordi,  quasi 
fossero  colà  ad  altro  argomento  che  non  di  pace,  ed  ag- 
giunsero che,  quello  stabilito,  era  mestieri  ad  Antonio 
conferire  co'  suoi  collegati  di  Venezia  e di  Udine,  senza 
l’assenso  de’  quali  non  poteva  discendere  all'approva- 
zione de'  patti . Tornò  vano  ogni  eccitamento  della  parte 
contraria,  se  nc  adontarono  gli  ambasciadori  imperiali 
come  di  mutata  fede,  sicché  sciolta  la  raunanza,  gli  al- 
tri ritornarono  al  loro  signore,  ed  essi  andati  a Verona, 
do|K)  averne  avute  agre  parole  collo  Scaligero,  presero 
la  via  di  Laiiiagna  (a). 

Questi  allora  si  affrettò  a conehiudere  la  lega  col  conte 
di  Virtù,  il  (juale  volgendo  sempre  a suo  prò  le  occa- 
sioni cd  i tempi,  sebbene  continuasse  a tenere  la  dop- 
pia pratica,  pure  amava  meglio  legarsi  coi  da  Carrara 
|iei  desiderio  di  conquistare  le  due  città  possedute  dallo 
Scaligero,  nè  dava  apparenza  di  adesione  a quest'ulti- 
mo, che  per  sollecitare  Francesco  ad  alleanza  (à).  Anzi 
affine  di  inaggioraiente  tirarlo  dalla  sua,  chiamò  Tur- 
chelto  anibasciadore  padovano,  che  a Pavia  era,  gli  si- 
gnificò la  fretta  che  venivagli  fatta  dal  VtTonese  e dai 
Veneziani,  il  suo  tem|>oreggiarc  fino  a quel  «li  e la  ne- 

(n)  Gali.  — Mur.  Ann.  — ’/.acoo . 

(6)  Genn.  Comp.  — Vcrci. 
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i387  (M^ità  che  lo  pressava  ad  uiia  deliberata  risoluzione; 
pretendendo  tutte  (|ueste  ragioni  a causare  qualunque 
lanK‘iitanza  del  da  Carrara  con  lui . Gli  chiese  Turchetto 
quindici  giorni  di  difleriniento  a prendere  conclusione, 
ed  ottenutone  l'acconsentimcnto,  inviò  subito  a Padova 
Polo  da  Lione  a Francesco,  partecipandogli  le  intenzioni 
del  conte  di  Virtù,  non  che  il  conseguito  termine,  ed  av- 
vertendolo che  il  conte  medesimo  consapevole  della  me- 
diazione interposta  dall’ imperadore,  era  stato  autore 
principale  a rompere  gli  accordi,  perocché  dalla  pace 
vedeva  sventati  i suoi  disegni  di  allargamento.  A tale 
annunzio  il  da  Carrara  scrisse  incontinente  allo  Scali- 
gero ricordandogli  la  favola  di  Esopo,  che  narra  il  lo|xi 
e la  rana  cadute  vittime  al  nibbio;  accennava  così  alla 
insensataggine  di  chi  nelle  cose  dubbie  spera  addiriz- 
zamento  e favore  da  vecchio  e possente  nemico,  e tor- 
navagli  per  tal  modo  indirettamente  alla  memoria  il  soc- 
corso mandato  dallo  Scaligero  a Bernabò  Visconti,  quando 
questi  fu  ]>reso  dal  conte  di  Virtù,  lo  sdegno  che  il  conte 
stesso  ne  concepì  e le  sue  minaccic  a danno  di  Antonio. 
Ricevuta  ch’ebbe  la  lettera  lo  Scaligero,  altamente  tur- 
bossenc  e con  severo  piglio  ne  rese  al  |>ortalore  parole 
di  offesa,  il  quale  ricambiatele,  partì  senz’altro  recando 
al  suo  principe  le  contezze  dcH’ambasciata,  e novella 
testimonianza  della  pertinace  albagia  di  Antonio.  Dopo 
che,  stalo  Francesco  alcun  giorno  in  pensiero,  spedi  Polo 
da  làone  a Turchetto  commettendogli  di  statuire  lega 
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fol  conte,  die  rimise  allora  l'oratore  padovano  al  prò-  iSS; 
prio  Consiglio,  e si  convenne  dovesse  il  conte  guerreg- 
giare Verona  ed  il  territorio  a proprio  carico  ritenen- 
done a suo  profitto  il  conquisto,  cosi  Francesco  Vicenza 
c lo  stato^  incombesse  al  conte,  debellata  Verona,  di  aiu- 
tare il  da  Carrara  alla  impresa  di  Vicenza,  e non  n’esi- 
gesse compenso:  Francesco  licenziasse  Giovanni  d’Azzo 
affinchè  passasse  ai  servigi  dei  conte:  questi  furono  i ca- 
pitoli approvati  d’ambe  le  parti  il  di  1 9 aprile  (a)  (5). 

Sancita  la  federazione,  il  conte  di  Virtù  ne  avverti 
gli  ambasciadori  dello  Scaligero  e dei  Veneziani,  scol- 
pandosi sotto  l'usbergo  della  necessità^  di  che  per  modo 
rimase  ammirato  ed  afflitto  Antonio,  da  chiedere  pace 
al  da  Carrara:,  infruttuosa  abbiezione  di  tardo  penti- 
mento, perocché  il  da  Carrara  legato  di  fresco  al  conte 
di  Virtù  non  |K>lè  secondare  il  dimando,  e perciò  Anto- 
nio, rimproverati  i Veneziani  del  non  avere  impedita  la 
nemica  alleanza,  come  gli  avevano  promesso,  dovette 
pensare  alla  guerra  (b). 

Ijk  partenza  di  Giovanni  d’Azzo  assottigliò  l'esercito 
al  Carrarese,  il  quale  a ristorarne  lo  scemaniento,  |)er 
subito  proclama  invitava  al  proprio  stendardo  le  milizie 
scaligere  stanziale  a Mestre,  che  sapeva  malcontente,  e 

(а)  Cald.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatt.  — Genn.  C.  675  an. 

— Genn.  Comp.  — Moros.  — Mur.  Ann.  — Miir.  Ant.  m.  aeri 

— Sar.  — Sism.  — Verci  — Zacco. 

(б)  (^Id.  — Gali.  — Verci. 
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■ 38;  Ile  divulgava  l'avviso  per  tulle  le  contigue  terre  con 
largo  profitto  delle  anni  sue,  che  in  breve  tempo  si  ac- 
crebbero. Parimente  ad  aggravare  vie  meglio  il  torlo 
de'  Veneziani  ingiustamente  nimicatisi  i primi  contro 
di  lui,  minacciava  severe  pene  ad  ogni  suddito  che  alle 
robe  ed  alle  persone  veneziane  insultasse  (a).  Egli  per 
freschi  trattati  sapevasi  vincolato  alla  repubblica,  nè  vo- 
leva che  quei  trattali  da  lui  si  frangessero.  Nondinianeo 
daH’una  parte  e dall'altra  i carraresi  ed  i veneziani  sud- 
diti posti  ai  termini  de' due  stali  correvano  a noiarsi  di 
vicendevoli  molestie;  inevitabile  conseguenza  degli  ani- 
mi esasperali  o intenti  a simulare  esasperamento  per 
trarne  guadagno  (V). 

Rivennero  le  parli  alle  ostilità  dopo  la  disfida  del 
signore  milanese  allo  Scaligero.  Giovanni  d’Azzo  fatto 
nuovo  ministro  ai  voleri  di  quel  principe  corse  sulh? 
terre  del  veronese;  l’Hawkwood  obbediente  ai  cenni 
del  Carrarese  vi  recò  pure  le  sue  genti  insieme  al  No- 
vello predando,  vincendo  W.  Giunto  l’Hawkwood  al 
termine  della  sua  ferma  doveva  andare  agli  aiuti  dei 
Fiorentini,  e perciò  Francesco  gli  surrogò  a capitano  ge- 
nerale Ugolotto  Biancardo  e condusse  a*  suoi  vessilli  Ar- 
selino  Trotti  di  Alessandria  con  millecinquecento  ca- 
valli . Fu  prima  prova  del  nuovo  condottiero  la  presji 

(a)  Verci  Doc.  1882.  1885. 

(5)  Gali.  — Vcrci  Doc.  1882,  1885. 

(c)  Cald.  — Gali.  — Musala  — Sar. 
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delle  torri  di  Novaglia  nel  vieentino,  ove  Conte  da  Car-  iS87 
rara  diede  mostra  di  valore  ingegnoso,  deviando  Tacque 
del  Bacchiglionc  che  le  difendevano,  la  mercé  di  nuova 
fossa  che  le  voltava  nel  vecchio  fiume,  compito  il  quale 
lavoro,  si  batterono  le  torri  e vi  si  appiccò  il  fuoco  (o) 
Travagliato  per  questa  guisa  lo  Scaligero  dalle  due  fe- 
derate milizie,  dopo  avere  inutilmente  tentato  di  pie- 
gare agli  accordi  il  conte  di  Virtù,  ritoccò  il  tasto  delle 
sue  querele  verso  la  repubblica,  rinfacciandole  gli  osti- 
nati conforti  di  lei  nell’ incitarlo  alla  guerra,  quando  po- 
teva avere  buona  ed  onorata  pace,  e lamentava  il  pre- 
sente abbandono  nel  mentre  stringevalo  urgentissimo 
bisogno:  alle  quali  doglianze  risposero  i Veneziani  con 
promesse  di  nuovo  soccorso^  futuro  balsamo  a ferita 
che  sgorga. 

In  questo  mezzo  tempo  successe  a Padova  grave  di- 
sastro |)er  violenza  d’incendio,  che  nottetempo  bruciò 
una  osteria  alla  piazza  della  legna,  e trovatavi  nelle 
masserizie  facile  esca,  corse  per  le  vicine  case  fino  al- 
l'albergo del  Bo,  allargossi  dall’opposto  cauto  della  via, 
inghiotti  il  palazzo  degli  Anziani,  vi  liquefò  le  campane 
e si  distese  allo  intorno.  Tre  di  si  mantenne  la  fiamma, 
che  il  gridio  delle  donne,  dei  fanciulli,  dei  vecchi,  gli 
aiuti  ai  deboli  per  camparli  dalla  rovina,  le  disperate 
angoscio  di  chi  vi  aveva  perduto  i suoi  cari,  il  brigarsi 
di  molli  che  guadagnavano  dal  trambusto,  erano  tutti 

(a)  Gatt.  — Pili.  — Verci  — Zacco. 
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■387  inipediiueuli  allo  spegnere;  solo  nel  quarto  giorno  il 
fuoco  fermò  (<»).  Quantunque  abbiamo  ricordi  de’ servi 
spegnitori  del  fuoco  stabiliti  da  Augusto  pochi  anni  pri- 
ma dcH’era  volgare,  pure  l’evo  mezzano  mancava  gene- 
ralmente di  questo  provvedimento,  che  la  sopraggiunta 
barbarie  distrusse.  Era  riserbato  alla  seconda  civiltà  di 
rimetterlo  in  uso,  e di  acconciarvi  alcune  discipline, 
che  ne  governassero  il  modo:  cosi  da  per  tutto  queste 
discipline  rispondessero  all’uopo,  e lo  scarso  numero 
degli  spegnitori,  il  diffìcile  trasferimento  delle  macchine, 
le  lunghe  pratiche  delle  concessioni,  la  lentezza  del  sus- 
sidio non  fossero  pastoie  al  buon  volere,  e talvolta  alla 
voracità  delle  fiamme  tardi  troncate  non  aggiugnessero 
lo  sconcio  di  dannoso  scompiglio. 

(a)  Gatt. 
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Fazioni  del  Novello  nel  vicentino  ~ Libera  di  attedio  Viceii- 
r.a  — Vittorie  carraresi  nel  vicentino  — G.  Galeazzo  dati* 
iieggia  il  veronese  — Francesco  riporta  vittorie  in  Friuli  — 
Adombra  dì  G.  Galeazzo  — Lo  Scaligero  vuol  pace  — Me- 
diazione deir  imperadore  — Mala  lede  di  G.  Galeazzo  — 
Prende  nottetempo  Verona  — Fine  dello  Scaligero  — Vi- 
cenza si  dA  a G.  Galeazzo  ~ Maggiori  sospetti  del  Carra- 
i-pge  — 1 Veneziani  lo  molestano  — Pratiche  di  pace  in 
Friuli  — Il  da  Carrara  vi  continua  le  vittorie  — Si  ritira  — 
Seguono  i maneggi  per  comporre  i Friulani. 


1387  — 1388 

Proseguivano  le  ostilità  ed  il  Novello  unilamenle  ad 
Ugolotto  Bianeardo,  eonquistata  a Vieenza  la  torre  di  Be- 
rica  per  opera  speeialraente  di  Franeesco  da  Rustega,  si 
volse  alla  città  danneggiandola  collo  spesseggiare  delle 
bombarde,  dalla  quale  tempesta  poscia  ristette  il  da  Car- 
rara, ingannalo  dalla  maliziosa  domanda  di  componimen- 
ti che  gli  fecero  i Vicentini  per  togliersi  a quel  trambu- 
sto^ flnchè  roborati  dai  sopraggiunti  soccorsi  di  Guido  da 
Savona,  rolla  la  fede,  ripresero  Tarmi,  onde  il  Novello, 
raddoppiale  le  ire,  li  flagellò  con  rabbia  maggiore  (o).  E 
già  ferveva  la  mischia,  quando  due  gentiluomini  ale- 
manni chiesero  di  correre  insieme  Ire  lance,  sicché 
(o)  Gatt.  — Genn.  C.  678  an. 


Digitized  by  Google 


— 82  — 


i38t  |>aUovilti  la  Irc-gua  <li  due  giorni  fra  le  due  parli  ri- 
vali, !>i  presenlarunu  i coniballcnti  nel  campo  con  lun- 
go cork-o  di  compagni,  corsero  animosamente  le  (re 
lance  e nc  s|)czzarono  due  senza  che  l'un  l’altro  ne  ri- 
ee^esse  oflesa.  Strana  intermissione  di  guerra  )>cr  noi 
che  dalla  eonsueludine  di  quegli  esereizii  siamo  dilun- 
gati, ma  pretesto  allora  profittevole  di  riposo  agli  eser- 
citi, ai  (piali  la  sosia  medesima  non  era  divagamenlo 
dall'tiso  deH’armi;  che  poi  quella  giostra  dei  due  ale- 
manni fosse  nuovo  stralagemma  dei  Vicentini  per  al- 
lonlanare  il  pericolo  della  sconfitta,  io  lo  credo.  In  fatti 
molti  gentiluomini  e mercatanti  di  Vicenza  andarono  al 
(ladiglione  del  Novello,  siccome  spettatori  del  tomea- 
mento,  e da  lui  ricevuti  con  bcne\ola  accoglienza  gli 
usarono  parole  di  pace,  ricordandogli  che  non  doveva 
procedere  al  guasto  d’ima  città,  la  quale  tra  p<K‘0  gli 
obbedirebbe,  che  Vicenza  fedele  dcH’amicizia  allo  Sca- 
ligero legava  la  propria  alla  sorle  di  lui,  e che  aprirebbe 
le  |)orlc  al  da  Carrara,  come  Verona  le  aprisse  a Gio- 
vanni Galeazzo:  i successivi  fatti  chiarirono  false  quelle 
proteste.  Il  di  seguente  alla  loro  di|)arlita  la  crescente 
pestilenza  obbligò  il  Novello  a levare  il  cam|K)  dall’as- 
sedio (o),  c manomessi  i prossimi  paesi,  lo  (rasferi  a 
Lonigo,  cui  |)cr  qualche  leni|)o  combattè,  (ino  a che  fu 
richiamato  a Padova  dal  padre  con  commissione  di  sac- 
cheggiar prima  quella  campagna:  iic  ;id(*mpi  il  comando, 
(n)  Pnl.  — Verri 
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c lasciò  Ilei  vicentino  il  Biancardo,  che  distese  le  sue  iSS/ 
genti  presso  Montegalda  (o). 

Cesse  quella  terra  ai  valenti  assalitori,  ma  non  cosi 
facilmente,  che  non  vi  corressero  perìcolo  parecchi  de- 
gli stessi  capitani  ^ il  Biancardo  ed  alcuni  altri  vi  rima- 
sero feriti . Frattanto  in  vece  sua  stette  in  cima  dell’eser- 
cito Arquano  Buzzacarini,  che  in  compagnia  del  Novello 
ebbe  in  dedizione  le  torri  di  Novaglia,  e campeggiò  po- 
scia Costosa,  dannificando  tutto  il  vicentino  da  quella 
parte,  mentre  le  bandiere  tornarono  a Padova  portate 
dal  medesimo  Novello  (b).  In  pari  tempo  Giovanni  d’Azzo 
pel  conte  di  Virtù  soggiogava  il  veronese,  ed  acquistata 
la  riviera  di  Garda  con  molti  altri  luoghi  vicini,  vi  de- 
predava (0.  Quando  avvistosi  Francesco  non  essere  im- 
presa di  sì  facile  conseguimento  il  conquisto  di  Vicen- 
za, od  assalito  com’era  dagli  Udinesi  che  a sollecitazione 
dei  Veneziani  gli  si  mossero  contro  dal  lato  dì  Trevigi, 
addirizzò  i suoi  pensieri  al  Friuli,  ne  proccurò  per  am- 
baseiadori  la  pace,  offerì  le  castella  colà  da  luì  posse- 
dute ad  un  qualchcHiuno  che  neutrale  e fedele  fosse,  e 
le  consegnasse  al  Patriarca  cui  eleggerebbe  il  Pontefice 
ed  i Friulani  accettassero,  ne  richiamò  i propriì  legati 
pei-  indurre  gli  Udinesi  a torsi  giù  dalle  troppo  alte  loro 
pretendenze;  ma  tutto  indarno,  c bisognò  il  cimento  del- 
io) Gali.  — Mur.  Ann.  — Pai.  — Sism.  — Verci  — Zacco. 

(b)  Gali.  — Gcnn.  C.  675  an.  — Pul.  — Verci  — Zacco. 

(c)  Corio  — Gali.  — Mur.  Ann. 
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■ Vi7  l'armi  (»).  Allora  Francesco  inviò  Polo  da  Lione  a G. 
Galeazzo,  domandandogli  facoltà  di  s])cdire  parie  delle 
proprie  genti  in  Friuli,  dove  sperava  frutto  migliore 
che  altrove.  Nè  tardò  a conseguirne  l’assenso,  perocché 
(]uel  furbo  null’allro  più  aveva  in  cuore  ehe  la  disper- 
sione delle  truppe  carraresi,  i)er  poter  arrivare  più  di 
leggieri  al  proposto  (ine  di  abbattere  Francesco  (&). 

In  fatti  mandò  il  da  Carrara  in  Friuli  Jacopo  de'Pii, 
Anderlino  Trotti  ed  il  figliuolo  Conte,  che  difesero  Sa- 
vorgnano  assediato  dagli  Udinesi,  privarono  Udine  di 
acqua,  s’insignorirono  di  Sacile  e di  altre  fortezze,  mi- 
nacciarono Spilimbergo,  sebbene  inutilmente  per  la  mol- 
ta pioggia  che  gli  obbligò  a levare  gli  alloggiamenti,  e 
correndo  per  tutte  le  terre,  costruivano  impedimenti 
c ritegni  affine  di  o\'\'iarc  il  passo  alle  genti  del  Friuli  c 
dell’AIemagna  che  scendessero  nel  trivigiano  (<).  Cosi 
mantcnevansi  le  cose  bruscamente  e da  guerra,  la  ri- 
viera sul  Iago  di  Garda  cadeva  tutta  in  mano  al  Vis- 
conti (<t),  quando  Francesco  richiamò  a Padova  il  figliuolo 
Conte  da  Carrara  colle  genti  che  gli  abbondavano  dopo 
le  opportune  guardie  ai  luoghi  del  Friuli,  c ciò  perchè 
gli  dava  ombra  la  condotta  del  conte  di  Virtù,  il  quale 

(а)  Verci  Doc.  1893,  1894,  1895. 

(б)  Gali.  — Zacco. 

(c)  B«n.  A.  — Carea.  — Gali.  — Genn.  C.  675  an.  — Mur. 
Ann.  — Mnr.  Ani.  m.  aevi  — Verci  — Zacco. 

(d)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sar.  — Verci. 
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avendogli  proposto  di  cassare  ambidue  la  metà  delle  iSS? 
truppe  per  iscemare  la  spesa  del  verno,  e avendo  Fran- 
cesco messo  ad  effetto  il  consiglio,  si  avvide  che  il  Lom- 
bardo si  ristrinse  alle  sole  apparenze  di  diminuzione, 
e che  anzi  diedesi  a nuove  coscrizioni^  diportamento 
che  tanto  più  prendeva  faccia  di  tenebroso,  concios- 
siachè  l’ambasciadore  de’ Veneziani  non  si  staccava  mai 
da  Pavia,  c di  quella  finzione  la  repubblica  non  era 
nuova  (o). 

In  mezzo  ai  quali  aggiramenti  dall’una  parte  e so- 
spetti dall’altra,  avvenne  che  Antonio  dalla  Scala  sempre 
più  affranto  dal  peso  di  doppia  guerra,  non  confortato 
dai  Veneziani  che  di  qualche  sussidio,  ma  non  di  mili- 
zie perchè  occupate  in  Dalmazia,  e mesto  dell’avvenire 
conobbe  lo  stretto  bisogno  ch’egli  aveva  di  pace.  Ne  ri- 
chiese per  fidato  messo  il  signore  di  Padova,  da  cui  ot- 
tenne le  più  amichevoli  proteste  per  inclinazione,  e in 
pari  tempo  contrarie  per  l’alleanza  che  lo  univa  al  con- 
te di  Virtù,  al  quale  doveva  aderirsi.  Allora  lo  Scali- 
gero affine  di  conseguire  l’intento,  cercò  l’opera  dcl- 
l’imperadore,  promettendogli  la  sommessione  di  Verona 
e di  Vicenza  col  patto  di  rimanervi  a vicario  imperiale  e 
di  pagargli  un  annuo  tributo  a talento  dell’  imperado- 
re  medesimo  (6) . Questi  di  buon  grado  ne  assunse  il 
carico,  rinviando  in  Italia  i due  ambasciadori  spediti 

(a)  Gatt.  — Zac  co. 

(b)  Corio  — Gali.  — Verci  — Zacco. 
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387  lii  prima  volta  (»).  Giunti  essi  a Pavia  trovarono  il  conte 
di  Virtù  presto  agli  accordi,  purché  vi  piegasse  l’ani- 
mo il  da  Carrara,  e perciò  presa  la  via  di  Verona,  si  af- 
frettarono i due  alemanni  a tenerne  parlamento  collo 
Scaligero  per  poscia  trattarne  con  Francesco.  Lo  scorto 
Visconti,  al  quale  quelle  quiete  proposizioni  non  gar- 
bav.ano,  e che  in  quella  federazione  si  giovò  sempre  del 
raggiro  |)cr  giuntare  amhidue  i contendenti,  non  fram- 
mise tcnqK),  e chiamato  il  Turchetto,  gli  apri  quanto  fra 
lui  ed  i legali  imperiali  era  occorso,  sollecitandolo  ad 
avvertirne  il  da  Carrara,  ed  a persuadergli  il  rifiuto 
della  pace,  cui  di  leggieri  poteva  Francesco  disdire  allo 
Scaligero,  perciocché  più  volte  dallo  stesso  Scaligero  a 
lui  rifiutata.  Aggiunse  i>er  eccesso  d'inganno  tenere  egli 
allora  tal  pratica,  per  cui  nel  volgere  di  poco  tempo  Ve- 
rona rimarrebbe  in  sua  podestà  e Vicenza  passerebbe 
sotto  la  dominazione  del  Carrarese.  Ma  il  Turchetto, 
conosciuta  la  frode,  confortò  il  principe  a scrivere  di 
|)cr  se  stesso  la  lettera  sotto  colore  di  acquistarle  fede 
maggiore,  ed  ottenutala,  la  mandò  a Padova  accompa- 
gnandola d’altra  sua,  in  cui  svelava  al  proprio  signore 
le  male  arti  di  G.  Galeazzo  (b). 

Costui  a meglio  secondare  gli  avvolgimenti  della  sua 
trista  politica  ne  accelerò  i maneggi,  perché  stando  il 
suo  campo  nel  veronese,  ed  essendovi  Guglielmo  Bc\'i- 

(a)  Corio  — Gali.  — Verri. 

(h)  Gali.  — >liir.  Ann. 
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■acqua  cittadino  tU  Verona  che  sbandeggialo  dallo  Scali-  iSSy 
gero  crasi  rifuggito  alle  bandiere  viscontee  («),  negoziava 
questi  a tradimento  per  l’ingresso  in  città  dell’esercito 
assalitore . G.  Galeazzo  gli  fece  fretta  ad  effettuare  il  di- 
segno prima  che  le  trattazioni  degli  ambasciadori  im- 
periali fruttassero  un  qualche  accordo.  Non  indugiò  Gu- 
glielmo ad  ordinare  la  mossa,  e quella  sera  medesima 
giunsero  a Verona  i messi  di  Cesare  recando  l’assenso 
del  Visconti  alla  pace,  uno  de’ quali  doveva  il  giorno 
appresso  andare  a Padova  per  deliberarla  col  da  Car- 
rara. Intanto  i successi  di  quella  notte  gli  troncarono  lo 
statuito  viaggio  della  dimane,  poiché  sotto  il  favore  delle 
tenebre  si  accostò  a Verona  il  campo  di  G.  Galeazzo, 
e pronti  i traditori  di  dentro  agli  appuntamenti  presi 
con  quc'di  fuori,  l’oste  milanese  passò  per  la  porla  di 
s.  Massimo  con  fracasso  d’armi  e di  strida,  ributtando 
le  milizie  che  le  attraversavano  il  passo,  prendendo  la 
torre  e pigliando  sempre  più  del  paese.  Allargassi  in 
breve  il  romore,  e scosso  Antonio  all’  inaspettato  tram- 
busto andò  rincorando  alle  difese  i cittadini,  li  fornì 
d’armi,  chiuse  le  porte  della  seconda  muraglia,  ma  non 
aiutalo  da’ suoi  perocché  stanchi  di  lui  e rifiutate  dal 
Bevilacqua  alcune  condizioni  che  gli  aveva  proposte,  si 
raccolse  in  castello  colla  moglie  c figliuoli  suoi,  i-ìnun- 
ziò  la  città  agli  oratori  imperiali,  c caricati  del  meglio 
alcuni  burchii  c navilì,  avviossi  a Venezia.  Quivi  ottenne 
(o)  CoiU.  ChroD.  Est 
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i5»7  «‘ciilo  (lucati  il  nu.'Tio  per  suo  nianteniiiicnio,  sicché  non 
avendovi  Irovalo  <]uel  valido  sussidio  che  dai  Veneziani 
(»nie  da  potenza  alleala  a buon  diritto  s’ imprometteva, 
riparò  presso  il  Papa  e a Firenze  in  cerea  di  soccorso^ 
se  non  che  fu  vana  ogni  inehiesta,  e ramingando  mori 
di  veleno  tra  Faenza  e Forti  mentre  stava  per  ritornare 
a Venezia  (o). 

Rifuggili  gli  ambasciadori  al  castello  stettero  alcun 
tempo  con  Guglielmo  Bevilacqua,  e dopo  molti  ragiona* 
menti  gli  cessero  per  danaro  l’entrala  del  castello  stesso 
ed  i segnali  di  tutte  le  fortezze,  non  che  quelli  che  là 
pur  erano  di  Vicenza  c del  distretto,  prendendo  poscia 
la  via  di  Alemagna.  Guglielmo  allora  cavalcò  a Vicenza, 
e conseguita  piena  obbedienza  da  quella  città  in  nome 
del  conte  di  Virtù,  mandò  per  Ugolotto  Biancardo  che 
già  vi  si  era  appressalo,  siccome  rappresentante  il  da 
Carrara,  e ({uc’ cittadini  instigali  da  opportuni  maestri 
diedero  spontaneamente  la  terra  al  Bevilacqua  ed  al 
Biancardo,  acciò  la  guardassero  per  G.  Galeazzo,  ed  ove 
(juesti  non  raccettassc,  la  dovessero  restituire  al  po- 
polo di  Vicenza.  Le  quali  cose  Ugolotto  cd  il  Bevila- 
cqua accettarono  legandosi  di  fede  alle  proposte  condi- 
ta) Ann.  Med.  an.  — Cald.  — Carcs.  — Coni.  Cbron.  Est.  — 
Cortus.  Addit.  ii.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gali. — 
Gemi.  C.  6*8  — Gemi.  C.  678  an.  — Genn.  Comp.  — Mur. 
Ann.  — Mur.  Ani.  m.  aevi  — Mussis  — Ongar.  — Sar.  — 
Sism.  — Soz.  — Vcrci  — Zacco. 
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ziuui  (o).  Il  da  Carrara  ignaro  di  queste  intelligenze  ere-  i387 
deva  che  il  Biancardo  avesse  presa  la  città  secondo  i 
patti  stabiliti  prima  col  Visconti,  e ne  faceva  allegrezze^ 
ma  intanto  i Vicentini  mandavano  oratori  a Pavia,  offe- 
rendo al  conte  di  Virtù  la  loro  città  colla  convenzione 
che  non  la  desse  al  Carrarese,  e quel  principe  non  du- 
bitò di  tenere  il  partito  con  sacramento  solenne  (à). 

In  quella  Conte  da  Carrara  per  comandamento  di 
Francesco  mosse  verso  Vicenza  con  buona  compagnia 
di  gente  padovana  a prendere  il  possesso  della  città; 
quando  avvertito  il  principe  dallo  stesso  Biancardo  del 
come  erano  ordinate  le  cose,  e della  fede  data  da  lui, 
che  solo  era  entrato  nella  città,  lasciandone  fuori  le  mi- 
lizie e le  bandiere,  commise  tosto  al  procedente  figliuolo 
di  dar  volta  e di  condurre  a Padova  l’esercito  W.  Del 
(|uale  appuntamento  tra  i Vicentini  e il  Biancardo  oltra- 
niodo  dolente  Francesco,  e sospettoso  non  vi  covasse  una 
«jualche  insidia  di  G.  Galeazzo,  gli  mandò  ambasciadori 
per  chiarire  il  fatto,  i quali  n’ebbero  in  risposta  saper 
egli  essere  giimti  a Pavia  legati  di  Vicenza  per  esibirgli 
quella  città,  e non  avergli  ancora  voluti  vedere,  fermo 
com’era  dì  osservare  i patti  presi  col  signore  di  Padova . 
Aggiunse  essere  a lui  noto  che  i detti  legati  si  erano 

(o)  Coni.  Cliron.  Est.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — Dar.  — 

Gali.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — Mussis  — Sism.  — Verci. 

(6)  Verci  — Zacco. 

(c)  C.onl.  Cliron.  Est.  — Gali.  — Zacco. 
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>S87  arresi  a madonna  Caterina  sua  moglie,  figliuola  di  Regi- 
na dalla  Scala  c di  Bernabò  Visconti,  siccome  a quella 
che  per  ragione  di  padre  aveva  diritto  ai  dominio  di 
Vicenza;  quasi  che  prima  di  lei  non  avessero  diritto 
a Vicenza  tutti  i maschi  scaligeri  e i figliuoli  di  Ber- 
nabò . L’ainbizionc  non  è mai  accerta  abbastanza  da  ve- 
lare i suoi  cupidi  disegni,  e G.  Galeazzo  rimandò  gli 
oratori  carraresi  assicurando  Francesco  di  non  aspirare 
Iter  sé  al  dominio  di  quella  città,  ed  esortandolo  ad  es- 
sere di  buon  animo;  per  altro  presidiava  frattanto  di 
uflieiali  Viceiua  ed  il  territorio.  vitu|)erando  con  aperto 
scandalo  la  santità  della  fede  (a). 

Intese  queste  proteste,  vi  pose  credenza  Francesco, 
quantunqne  i suoi  consiglieri  se  ne  mostrassero  peritosi, 
e stette  alcun  tempo  in  sullo  s]ierare.  Sopravvennegli  in- 
tanto nuova  molestia  dai  Veneziani,  che  nelle  relazioni 
loro  co’  Padovani  andando  più  oltre  di  quello  compor- 
tassero le  paltovile  condizioni,  l’obbligarono  a chiudere 
tutti  i passi  del  padovano  e dei  trivigiano  alla  volta  di 
Venezia,  con  pene  a chi  trasgredisse  (à). 
i388  Nè  la  guerra  del  Friuli  fermava;  vi  spediva  Fran- 
cesco nuove  genti  da  piè  e da  cavallo,  che  fatto  centro 
a s.  Vito,  scorrevano  qua  e là  rubando  ed  abbrucian- 
do il  paese.  Pure  si  ravviarono  le  trattazioni  di  |>acc;  i 

(o)  Cald.  — Cortus.  Addìi,  ii.  — Gali.  — (Icnn.  C.  675 
an.  — Mur  Ami.  — Sism,  — Verri  — Zarro. 

<b)  Gali.  — A'crci 
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Kriiilaiii  chiedevano  al  Pontefice  un  patriarca,  e ciò  tanto  >388 
più  che  il  d’Alansonc  era  morto.  Il  Papa  mirando  ad  ap- 
|>agare  colla  nuova  elezione  gli  animi  di  lutto  quel  po- 
polo, vi  nominò  Giovanni  di  .Moravia  nipote  all’impe- 
radore  Carlo  iv.,  siccome  figliuolo  di  Giovanni  Arrigo 
marchese  della  Moravia,  e tutti  ne  rimasero  siMidisIi,  e 
si  volsero  volonterosi  agli  accordi  (o).  Il  patriarca  gero- 
solimitano aiutava  quelle  mansuete  pendenze,  a confor- 
tare le  quali  si  ofTeri  il  marchese  d’Este^  perciò  il  pa- 
triarca, ch’o^  tuttavia  ad  Udine,  prima  di  partirsene 
deputò  Ottohono  da  Ccneda  decano  della  chiesa  aqui- 
leicnse,  affinché  si  presentasse  al  marchese,  e lo  muni 
di  facoltà  per  trattare  la  restituzione  delle  terre  c delle 
castella  pertinenti  alla  chiesa  di  Aqiiileia  allora  posse- 
dute dal  Carrarese.  Nè  questi  ributtava  la  mediazione 
dell’Estense,  si  bene  proseguiva  osteggiando  il  Friu- 
li, e dopo  avervi  ottenute  aleune  vittorie  ritornò  a Pa- 
dova (à). 

La  quale  mossa  di  raccolta  sembra  essere  proceduta 
dalle  lettere  del  nuovo  patriarca,  che  raccomandava  a 
Francesco  la  difesa  e la  pace  del  Friuli,  non  che  da  (juel- 
Ic  di  Giodoco  marchese  di  Moravia  fratello  al  patriarca 
mc<lcsimo,  che  lo  sollecitava  a tranquilli  consigli,  come 
a partito  desideralo  dall’ iin|)cradorc  Venccsiao  e <lal  re 

(а)  Gali.  — Mur  Ant.  in.  aevi. 

(б)  Gali.  — Soz.  — Verri,  P.  de  Rubcis  monum.  ecdes. 

Aqiiil.  — 7,acco. 
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i388  (li  Ungheria  (o).  Nè  ristava  l’ Estense  dai  maneggi  per 
comporre  deliberatamente  i discordanti  animi  dei  Friu- 
lani, ma  vi  faceva  p<x:o  frutto  per  la  superba  renitenza 
degli  Udinesi,  ai  quali  il  da  Carrara  in  una  sua  lettera 
ne  appone  la  colpa  princi|>alc  (&),  se  pure  non  era  egli 
stesso  autore  primo  del  dissidio,  per  non  condursi  alla 
cessione  delle  occupate  castella,  o più  veramente  il  Vis- 
conti che  avvezzo  a pescare  nel  torbido,  vedeva  nella 
distrazione  delle  armi  carraresi  l'agevolamento  agli  smo- 
dali suoi  dcsidcrii  di  usurpazione  (c).  Certo  non  pare  che 
a Francesco  mettesse  conto  durare  allora  nelle  sue  mire 
di  dominio  sul  Friuli,  perchè  troppo  doveva  importar- 
gli di  avere  libere  le  sue  genti  contro  il  Visconti  (d).  Fu 
l'avidità  del  mettere  piede  nelle  terre  friulane  che  lo 
ravvolse  nella  presente  guerra:  ora  gli  corrc>ano  tempi 
diversi,  gli  bisogna>a  mutare  l’assalto  in  difesa,  più  che 
i palesi  temere  i nemici  nascosti,  le  armi  amiche  me- 
glio che  le  avversarie^  il  pentimento  deirambizionc  si 
maturava. 


(a)  Verci  Doc.  1909. 

(b)  Verci  Doc.  1911. 

(c)  Verci. 

(d)  Mar.  Ani.  m.  aevi. 
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C iiospelti  (li  Francesco  sugli  atìTari  di  Vicenza  si  volgono  in 
certezza  — Suoi  lagni  coi  legati  del  Visconti  — Sua  rinun- 
zia Cerca  pace  invano  con  Venezia  e col  Friuli  — G. 
Galeazzo  gli  rompe  t disegni  ^ Sempre  più  gli  si  palesa 
nemico  Interesse  di  Venezia  Dell*  avversare  o Francesco  — 
Si  lega  ella  al  Visconti  — Questi  si  apparecchia  a guerra 
— Il  da  Carrara  raduna  un  Consiglio  che  gli  è nemico  ~ 
11  Novello  sdegna  l’ offerta  di  carcerare  il  padre  e prendere 
le  redini  dello  stato  ~ Nuovo  Consìglio  infruttuoso  — Nep- 
pure le  istanze  del  padre  inducono  il  Novello  al  partito. 


1388 

Slava  Francesco  aspettando  dal  conte  di  Virtù  lo 
adempimento  delle  sue  promesse  per  le  cose  di  Vicenza, 
quando  seppe  aver  egli  mandati  rettori  in  quella  città 
e trattone  Inora  il  Biancardo,  onde  vólto  il  sospetto  in 
certezza,  spedì  Jacopo  Turchetto  a Pavia  per  muoverne 
lamentanza  (a).  Se  ne  sgravò  l’astuto  principe  tornando 
in  sull’attribuire  a sua  moglie  la  deliberazione  degl’ in- 
viali uffìcìali,  soggiunse  voler  ella  su  di  ciò  stare  a ra- 
gione ed  interrogarne  il  Consiglio,  e confortò  il  legalo 
ad  avvertirne  il  proprio  signore,  affinchè  mandasse  proc- 
curatori  a sostenere  le  parli  di  lui  nel  Consiglio  mede- 
simo, che  certamente  non  devierebbe  dai  retti  ordini 
di  giustizia  cd  avrebbe  rispetto  alle  promesse  del  conte, 
(a)  Cr.  San.  — GaU. 


Digitized  by  Google 


— 94  — 


i38H  Conobbe  il  Turciietto  l'ingannevole  trama  di  queste  |ia- 
role,  nè  volle  farsene  solenne  relatore-,  anzi  s’intertenne 
a Pavia  e solo  privatamente  le  significò  a Francesco.  Pas- 
sato alctm  di,  ecco  nuova  tristizia  di  G.  Galeazzo,  che 
chiamalo  a se  il  Turchetto,  gli  partecipò  avere  mandati 
a Padova  ambascìadori  (ler  chiedere  al  da  Carrara  al- 
cuni luoghi  del  vicentino,  non  che  la  liberazione  dalla 
data  parola.  Non  si  rimase  il  Turchetto  dal  ragguagliare 
il  da  Carrara  di  (|uanto  era  occorso  Ira  lui  ed  il  conte, 
che  mostrava  voler  trovare  un  appicco  di  discordia  con 
Francesco  per  rompere  ogni  indugio  c venire  alla  prova 
deiramii  ("). 

E (|uasi  tanta  impudenza  fosse  poco, volle  G.  Galeazzo 
a intinta  dimostrazione  di  premura  madore  che  il  Tur- 
ebetto  medesimo  precorrendo  gli  ambasciadori  andasse 
atfrettatamente  alla  volta  di  Padova,  siccome  egli  fece 
raffermando  a voce  quanto  prima  per  iscritto  aveva  no- 
tilicato  (A).  Turbossene  grandemente  Francesco  c profon- 
dato in  mesti  pensieri  mandò  tosto  pe’suoi  tre  figliuoli 
il  Novello,  Conte  e Jacopo,  ai  quali  pose  innanzi  la  pre- 
sente condizione  degli  affari,  la  slealtà  del  conte  di  Vir- 
tù, la  malizia  di  lui  nel  volerli  trarre  a impronta  guerra, 
la  debilità  del  proprio  stato  esausto  dalle  sosleiuilc  gi-a- 
\ezze,  la  stanchezza  dei  cittadini  cd  il  s<‘greto  maneg- 
gio de’ Veneziani  J)cr  aecrc.sccrc  i danni  della  famiglia 

(a)  Gau  — Verri  — /arco. 

(h)  Gali,  — Sar. 
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rarrarcse.  I fìgliuolì  si  studiarono  di  rincorare  il  padre  i3ss 
come  allora  meglio  poterono,  e tennesi  di  aspettare  gli 
ambas4‘iadori  del  conte  e di  accarezzarli  con  orrevoli 
accoglimenti.  Nè  i legati  tardarono  a giungere,  e dopo 
le  officiose  pratiche  di  consuetudine,  velarono  con  co- 
verto parlare  l’inganno  del  loro  signore  e chiusero  di- 
cendo, piacesse  a Francesco  disobbligarlo  da  quanto  egli 
doveva  rispetto  a Vicenza  per  compiacerne  la  moglie  di 
lui,  oflercndo  in  ricambio  ogni  aiuto  alFacquisto  del 
Friuli,  ed  assicurandolo  della  più  ferma  intenzione  nel- 
l’essergli  amico.  Al  che  rispose  Francesco  nel  cospetto 
de’  suoi  proprii  figliuoli  ; » Fu  sempre  mio  avviso,  o am- 
basciadori,  serbare  fede  al  vostro  signore,  nè  mai  la  in- 
fransi; altrettanto  non  può  egli  dire  di  se  medesimo, 
che  non  mai  rilevossi  dei  debiti  con  me  contratti,  e dopo 
tante  vicende  di  guerra  ora  ne  chiede  solenne  franchi- 
gia. Abbiasi  egli  pieni  i suoi  desiderii,  ehè  io  oppres- 
salo dagli  anni  e dalle  sciagure,  e bramoso  siccome  sono 
di  quiete,  protesto  di  cedergli  non  solamente  Vicenza, 
ma  Padova  insieme  e Trevigi  e Feltre  e quanto  posseggo 
colie  stesse  nostre  persone  offro  al  talento  di  lui  c della 
sua  donna,  nella  speranza  sia  egli  per  tenere  quel  modo 
che  a noi  si  compete. n Tanto  è vero  che  in  (|ue’  tempi 
(li  ci\'ilHi  tuttora  nascente  prevaleva  il  sentimento  al 
pensiero.  Francesco  era  uomo  di  mente  levala,  a>eva 
bravati  mille  pericoli,  sopportate  milte  stn-ttezzc.  pure 
(|uandu  gti  piombò  .sopra  it  cumulo  dei  disastri,  dinien- 
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i388  (icù  iin  tratto  la  consueta  altezza  dc'suoi  proposti,  e ni|H 
pc  in  dichiarazione  quanto  disonorevole,  altrettanto  av- 
ventata^ non  era  giunto  ancora  a quel  Icmiinc,  in  cui 
dovesse  disperare  di  mantenersi . Dal  quale  scoramento 
lasciandosi  egli  governare  allora  in  ogni  suo  fatto,  per 
togliere  maggiormente  alla  repubblica  ogni  argomento 
di  scontentezza,  pubblicò  sicurtà  in  tutti  gli  stati  suoi 
ad  ogni  veneziano  che  vi  trattasse  negozi! . Lieti  gli  am- 
basciadori  viscontei  della  conseguita  risposta  ritorna- 
rono a Pavia  aspettandone  colà  la  conferma  dai  legati 
che  a bella  posta  vi  manderebbe  Francesco  (»). 

Passale  quelle  disperate  caldezze,  pensò  Francesco  al 
come  infrenare  la  crescente  potenza  del  signore  lom- 
bardo, e perciò  rivoltosi  al  marchese  di  Ferrara,  lo  pregò 
a volergli  essere  conciliatore  coi  Veneziani  e col  Comune 
di  Udine,  ch’era  apertamente  soccorso  dalla  repubbli- 
ca (à).  I Fiorentini  ed  i Bolognesi  spedirono  del  paro  ora- 
tori a Venezia  per  agevolare  gli  accordi  («),  e già  le  pra- 
tiche erano  felicemente  avviate,  anzi  a Ferrara  stavano 
insieme  gli  ambasciadori  delle  diverse  città  prossimi  al 
componimento,  quando  vi  giunse  Jacopo  dal  Verme  pel 
conte  di  Virtù,  che  persuasi  i legati  veneziani  a sopras- 
sedere, e fattili  poscia  rivocarc  in  patria  dal  senato,  fu 

(а)  Gatt.  — Gcon.  Comp.  — Lamb.  — Soz.  — Verci  Doc. 
della  Raccolta  Scotti  T.  ix. 

(б)  Dar.  — Sism. 

(c)  Prcf;.  Secr.  — Soz. 
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autore  allo  scioglimento  del  trattato  (a).  Mandò  allora  il 
da  Carrara  a Pavia  Francesco  Turchetto,  dal  quale  in* 
strutto  della  federazione  pattovita  tra  il  conte  e la  re- 
pubblica, crebbe  i timori,  c fosse  o sfogo  di  rabbia  o 
sperimento  di  migliore  fortuna,  divulgò  a tutti  i prin* 
cipi  cristiani,  c più  che  mai  aU’imperadore  ed  al  papa, 
il  tradimento  macchinatogli  dal  conte  di  Virtù,  quasi 
sperando  la  propalata  vergogna  lo  stogliesse  dalla  rea 
prodizione  utile  avviso,  se  la  cupidigia  dei  domi- 
nare fosse  mai  vereconda  (6).  Ne  segui  contrario  l’effetto, 
perciocché  il  conte  fattane  querela  al  Turchetto,  lo  trasse 
a svelargli  i segreti  del  suo  signore  e si  apparecchiò  alle 
nimicizie  non  senza  sospetto  a biasimo  del  Padovano, 
che  mostrò  dilungarsi  dal  vantaggio  del  proprio  signo- 
re, e che  lo  confortò  per  lettere  a prendere  la  guerra 
coi  principe  lombardo  (<). 

Il  da  Carrara  nel  rivolgersi  ai  Veneziani  aveva  spe- 
rato che  il  freddo  computo  sui  loro  interessi  temperasse 
il  rancore  che  nudrivano  contro  di  lui^  nè  queste  spe- 
ranze si  possono  notare  di  temerità,  perchè  se  il  con- 
quisto di  Venma  facilitava  a G.  Galeazzo  l’altro  di  Pa- 
dova, poteva  egli  di  leggieri  montare  in  orgoglio  per 
guisa  da  levarsi  a turbare  anche  la  repubblica.  Ma  il 
senato  oltre  al  naturale  suo  talento  che  lo  moveva  con- 
to) Gali.  — Gena.  C.  67S  an.  — Sisin.  — Zacco. 

(6)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Siam.  — Vere». 

(c)  Cr.  San.  — Gali.  — Sor. 
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iSS6  Irò  il  ila  Carrara,  pensò  che  de' due  principi  chiedenti 
l'alleanza  di  lui,  l’uno  possetleva  paesi  discosti  dall’a- 
drìatico  e perciò  non  acconci  al  veneziano  dominio, 
mentre  gli  stali  dell’altro  tenninavano  alle  lagune,  e 
perciò  erano  il  caso  della  repubblica,  sicché  caddero  in* 
fruttuose  le  cure  del  Carrarese  («). 

Non  tardò  gran  fatto  G Galeazzo  a richiedere  Fran- 
cesco di  alcune  cessioni  di  paesi,  che  molto  importavano 
al  mantenimento  dello  stato  di  lui,  ed  alle  quali  il  da 
Carrara  in  parte  aderiva,  rimettendole  al  giudicio  di  un 
principe  qualunque  scelto  dallo  stesso  Visconti,  in  parte 
opponevasi,  forsi  dimentico  dell’ampia  precipitata  ofler* 
la  poc’anzi  fatta  agli  ambasciadori  del  conte.  Il  quale 
fra  queste  pratiche  pattuiva  gli  accordi  co’  Veneziani, 
promettendo  loro  Trevigi  col  territorio,  Ceneda  ed  al- 
cune terre,  chiavi  del  padovano  verso  Venezia,  quasi  a 
guarani igia  di  stabile  pace  ove  fosse  signore  di  Padova: 
dovevano  i Veneziani  atterrare  le  due  bastile  carraresi 
di  Oriago  e di  Castelcarro,  ed  apprestare  centomila  fio- 
rini d’oro  per  le  spese  di  guerra  (().  La  repubblica  mise 
in  punto  una  flotta  da  fiume  grossa  di  quattrocento  le- 
gni e le  prepose  a capitano  Jacopo  Delfino  (0.  Alcuni  tra 
que’  gentiluomini  siccome  d’animo  temperalo  c più  di 

(а)  Dar.  — Sism. 

(б)  Catd.  — Diedo  — Sabell.  — 7,acco. 

(c)  Bem.  — Carea.  — Chron.  Bibl.  Pai.  an.  — Cr.  5»an.  — 
Dar  — Mur.  Ann.  — Preg.  Sccr. 
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ogni  altro  veggenti,  riOutarono  il  partito  pel  pericolo  >3SS 
di  recarsi  addosso  un  nemico  più  possente  del  primo  c 
più  diffìcile  a reprimere,  ma  i più  accettarono  la  pro- 
posizione, scorgendovi  la  vendetta  dell’onte  recate  dal 
Carrarese,  il  riacquisto  di  Trevigi  senza  sprecare  da- 
naro, la  distruzione  dei  da  Carrara,  famiglia  ncH’odio 
eterno  della  repubblica.  Vinse  adunque  l'opinione  della 
lega  col  Visconti,  purché  questi  inducesse  i signori  di 
Mantova,  di  Ferrara  e gii  Udinesi  ad  entrare  nella  fe- 
derazione^ il  che  promisero  gli  ambasciadori  del  conte, 
il  quale  come  si  ebbe  da  loro  l’annunzio,  si  procacciò 
di  piegare  segretamente  i nominati  signori  al  desiderio 
di  lui  (a).  Alleanza  fatale  al  da  Carrara,  c in  pari  tempo 
onorevole,  se  bisognarono  prima  tante  baratterie,  e poi 
le  raccolte  forze  di  stati  diversi  e possenti  a combattere 
un  principe  rimasto  solo  di  federati  e reggitore  di  ri- 
stretto dominio. 

Appena  fu  deliberata  la  nuova  lega,  il  conte  sollecitò 
gli  apprestamenti  di  guerra,  e creò  Jacopo  dal  Verme  a 
capitano  generale  W.  Avvertito  Francesco  del  nero  tur- 
bine che  gli  stava  sopra,  csciva  d’ogni  speranza  al  re- 
sistere, e ciò  tanto  più,  che  il  popolo  ne  godeva  per  bra- 
mosia di  togliersi  da  dosso  il  giogo  di  lui  allora  più  che 

(o)  Bcm.  — Cald.  — Care».  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  San. 

— Gali.  — Genn.  C.  675  an.  — Gena.  Comp.  — Mnssis  — 

Sism.  — Vcrci. 

(b)  Bem. — Cald. — Dar.— Gali. — "Mur.  Ann.— Mussis. 
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mai  aspreggiato  dai  tristi  consigli  de’ suoi  ministri,  i 
quali  non  tanto  a beneficio  del  principe,  quanto  a sa- 
totlamento  delle  proprie  ingordigie  affligevano  c logo- 
ravano i sudditi . Peritoso  del  partito  a prendere,  con- 
sultò alcuni  cittadini,  c volle  non  sedesse  nell’adunanza 
il  Novello.  Raccolti  gl’invitati  «A  ciascuno  di  voi,  disse 
Francesco,  è conto  perchè  io  qui  v’  abbia  uniti,  ed  a 
quali  conforti  dobbiate  indirizzare  i consigli  di  che  vi 
richieggo.  Ogni  dì  più  mi  cresce  il  pericolo  minaccialo 
dalla  nuova  alleanza,  e veggomi  allo  intorno  attraver- 
sata ogni  via  donde  ripromettermi  salute.  Ai  soccorsi 
«lei  Pontefice,  dei  Bolognesi  e dei  Fiorentini  serra  il  pas- 
so r Estense-,  Pimperadore  si  aderisce  al  conte  per  da- 
nari avuti  da  lui^  i duchi  d’Austria  e di  Baviera  ven- 
«lercbbero  gli  aiuti  loro  a troppo  caro  prezzo  e ma^^iorc 
delle  mie  forze  esauste  per  le  patite  calamitò:  gli  stessi 
miei  cittadini  stracchi  del  passato  sospirano  alla  mia  ro- 
vina. Per  quanto  fu  da  me,  nulla  ho  fino  ad  ora  inter- 
messo a sostenere  il  mio  stato-,  valga  adesso  la  prudenza 
vostra  a trarci  dal  repentaglio  comune  di  straniera  do- 
minazione. Persuadete  al  popolo  siecome  voluti  dai  tem- 
pi i carichi  di  cui  lo  ebbi  a gravare,  ricordategli  più 
duro  d’ogni  altro  il  giogo  del  vincitore,  che  nei  popoli 
conquistati  vede  schiavi  non  sudditi,  gli  adesca  colle 
speranze,  gli  emunge  colle  oppressioni."  A questo  par- 
lare successero  diversi  pareri  ; chi  voleva  cedere  Padova 
al  Visconti  e ritenere  il  resto  del  dominio  carrarese; 
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chi  dare  Trevigi  ai  Veneziani  per  ottenere  da  loro  soc-  i588 
corso  contro  il  lombardo  signore.  Paganino  da  Sala,  ri- 
nomato giurista,  uomo  di  molta  dottrina  e di  sperienza 
nel  maneggio  degli  altari,  esortava  il  da  Carrara  alla  ri- 
nunzia perchè  vedeva  la  ritrosia  dei  sudditi  a soppor- 
tare i crescenti  pesi  della  guerra.  Ma  non  vennesi  a 
conclusione  e si  aspettò  dalla  notte  maturamente  alle 
deliberazioni  (<•). 

Non  tardarono  la  mattina  seguente  Arquano  Buzzaca- 
rini  e Francesco  Dotto  a visitare  il  Novello  ed  a signi- 
ficargli quanto  nel  Consiglio  era  occorso,  mettendogli 
innanzi  agli  occhi  gli  scandali  ed  i pericoli  che  pote- 
vano procedere  dalle  ire  del  |K>polo  sdegnato  contro  il 
[ladre  di  lui,  ed  eccitandolo  a riporlo  in  luogo  chiuso  per 
vestire  se  stesso  del  supremo  comando.  «Cosi,  gli  dice- 
vano, vi  guadagnerete  la  benevolenza  del  popolo;  i Ve- 
neziani, deposto  l’odio  personale  che  hanno  al  padre 
vostro,  scenderanno  con  voi  ad  accordi,  e vi  si  accosterà 
il  medesimo  conte  di  Virtù  pago  airavvilimento  di  tal 
nemico,  che  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo  lo  ha  diffa- 
mato.»  Ai  più  tra  i figliuoli  de’  grandi,  nei  quali  gli  ap- 
petiti dell’ambizione  spengono  di  frequente  gli  afletli 
dei  sangue,  doveva  parer  bella  l’oiTerta  occasione:  ma 
il  Novello  d’animo  generoso  e leale  non  conosceva  al- 
tro orgoglio  che  quello  gli  fruttava  la  magnanimità  delle 

(a)  Cald.  — Colle  — Gatt.  — Genn.  Comp.  — Mur.  Aon. 

— Porten.  — Siun.  — Vcrci  — Zacco. 
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■ 388  azioni  proprie,  e nel  vecchio  Francesco,  prima  che  il 
princi|N;,  onorava  il  padre;  onde  altamente  turbatosi  al 
pro|K)slo  disegno  preferi  alla  domestica  offesa  gli  estremi 
casi  della  fortuna  (o). 

Ragunossi  quel  di  novellamente  il  Consiglio,  dal  qua- 
le sperava  il  da  Carrara  utili  spedienti  a fuggire  delia 
distretta,  ma  dopo  un  lungo  agitarsi  di  opinioni  diverse, 
dopo  un  vano  ricorrere  ai  pensieri  del  giorno  innan- 
zi, dopo  in  somma  una  stucchevole  successione  di  vuoti 
cicalamcnti  deliberò  Francesco  dovesse  il  Consiglio  an- 
dare al  figliuolo  di  lui  Francesco  Novello,  e con  esso 
concertare  il  da  farsi.  Inutile  prova,  perché  anche  col 
figliuolo  tornarono  que’ consiglieri  alle  discussioni  te- 
nute col  padre,  ed  anzi  alcuni  lo  dissuasero  dall’accet- 
lare  il  governo  dello  stalo  (&).  Sciolta  quell’adunanza, 
mandò  il  signore  pel  Novello  c discorrendo  con  esso 
le  sorti  sue,  dissegli  voler  cedere  al  conte  di  Virtù  Pa- 
dova c Trevigi,  partito  a cui  lo  esortava  tutto  il  Con- 
siglio. Alla  quale  proposizione  si  attristò  grandemente 
il  figliuolo,  che  svelando  al  padre  la  maliziosa  slealtà 
dei  consiglieri  di  lui,  addusse  in  mezzo  le  loro  male  pra- 
tiche, affinchè  egli  ponesse  il  padre  in  prigione,  e reca- 
tasi in  mano  la  somma  delle  cose,  si  amicasse  il  popolo, 
i Veneziani,  il  conte,  sagrificando  que’ doveri  c que’ sen- 
timenti clic  troppo  gli  sapevano  augusti,  per  barattarli 

(а)  Gatt.  — Siam. 

(б)  Gali.  — Verri. 
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c-osi  lurpcmcnle  ad  tuia  avara  ambizione.  Dopo  le  (|uali  i388 
parole  il  vecchio  si  lasciò  ire  a riconoscenti  lagrime  di 
tenerezza,  e gareggiando  di  generosità  col  figliuolo  lo 
eccitò  a valersi  di  lui,  siccome  argomento  a conservare 
lo  stato  c gli  si  offerì  prigioniero.  Raro  esempio  di  prin- 
cipi che  chiudano  scambievolmente  il  cuore  alle  sug- 
gestioni del  proprio  interesse  per  aprirlo  alle  voci  della 
natura.  Ma  nemmeno  le  preghiere  del  padre  furono 
tanto  al  Novello  perchè  si  smovesse  dal  nobile  suo  pro- 
posto^ anzi  confortò  il  genitore  che  attendesse  con  buon 
animo  gli  avvenimenti  della  sorte,  la  quale  forse  ancora 
gli  avrebbe  porto  salvezza.  Dappoi  riparò  al  castello, 
mentre  il  padre  sì  rimase  alla  corte  colla  mente  nel- 
Tavvenire  («). 

(a)  Gatt. 
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CAPITOLO  LII. 

Il  Novello  coU'aMciuo  del  padre  penaa  di  preadvn*  il  pubblico 
rc|^imento  — Il  padre  teoteniia  alla  rìmioiia  — Mo»»o  dai 
clamori  del  popolo  riaolve  di  andare  a Trevigi  la»ciando  il 
Novello  a Padova,  e cede  la  città  al  popolo  — I cìttadiai 
nc  danno  la  »Ìguoria  al  Novello  — Francesco  va  a Trevigi 
— luiilili  pratiche  di  lui  con  Alberto  d*Aii»tria  — Veuer.ia 
r G.  Galeazzo  »6dano  a guerra  il  da  Carrara  — 11  Novello 
cerca  invano  la  pace  — Fazioni  di  guerra  — Frode  del  pa- 
tlovaiio  Albertino  da  Peraga  — Progressi  de*  nemici  — Pii- 
ni/.ione  di  Albertino  c de*  cuiiipliri . 

1388 

Se  non  che  andò  seco  stesso  considerando  il  Novello 
le  condizioni  de’  tempi,  le  dillìeoltà  ond’era  travaglialo 
il  vecchio  signore,  gl’inganni  che  gli  si  tramavano  da- 
gli stessi  ministri  di  lui,  il  cozzo  dc’varii  nemici  che 
ad  esso  miravano  quasi  a bersaglio,  e la  sua  pendoiza 
a far  cessione  di  quanto  possedeva  ad  uomo  straniero 
c superbo,  al  conte  di  Virtù,  da  cui  non  poteva  aspet- 
tare che  guiderdone  d’ingratitudine.  Mosso  da  cosi  fatti 
pensieri  c desideroso  di  porre  un  argine  comunque  per 
lui  si  potesse  alla  imminente  rovina  di  che  lo  stato  c 
la  famiglia  sua  erano  minacciati,  ravvolse  in  mente  il 
disc'gno  per  lo  innanzi  propostogli  di  porsi  in  cima  al 
reggimento  della  cosa  pubblica,  c nudatolo  di  quanto 
lo  brulta\  a agli  occhi  di  suddito  e di  figliuolo,  lo  guardò 
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iSSS  con  quelli  di  citladino,  osservandovi  quanto  iwleva  con- 
durre al  comune  vantalo.  Sicché  chiamati  Francesco 
Dotto  c Nicolò  da  Curtarolo,  inviolli  al  padre  acciò  gli 
chiedessero  in  suo  nome  la  spontanea  cessione  della  si- 
gnoria a se  medesimo,  siccome  necessaria  ed  unica  pro- 
va di  possibile  salvezza.  Obbedirono  i deputati  e tro- 
varono il  principe  annuente  alla  inchiesta,  che  mandò 
subito  pel  Novello,  e gli  confermò  la  presa  deliberazione 
di  lasciare  a lui  il  governo  della  città  e di  ridursi  egli 
a Trevigi,  siccome  a stanza  di  pace.  Del  quale  allonta- 
namento non  piacevasi  gran  fatto  il  figliuolo;  pure  te- 
nendolo a solo  mezzo  di  salute  pel  padre,  si  riportò  al 
volere  di  lui,  dichiarandosi  mai  sempre  parato  a seguire 
i suoi  comandi  (»). 

Ma  l’amore  del  potere  somiglia  a quello  della  vita; 
si  accresce  in  ragione  del  pericolo,  la  vicinità  della  per- 
dita addoppia  il  dolce  del  passato,  n’esacerba  la  priva- 
zione; e tanto  avvenne  a Francesco  che,  fosse  o per  le 
sospettose  ambizioni  della  moribonda  autorità,  o p^li 
accresciuti  timori  ai  repentagli  del  figliuolo,  sospese  la 
fatta  risoluzione  e rammentò  al  Novello  tutti  gli  osta- 
coli, che  s’inframmettevano  al  conseguimento  della  vit- 
toria, ove  si  ricorresse  alle  armi,  e la  probabilità  di 
migliore  fortuna  nel  tempo  avvenire,  ove  si  cedesse  Pa- 
dova al  conte  di  Virtù,  dal  quale,  siccome  da  uomo  sot- 
to) Cdd.  — Cr.  Laz.  — Gatl.  — Gena.  Comp.  — Sism. 
— Zab.  A.  — Zacco. 
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to|)oslu  anch’egli  alla  vollabililà  della  sorte,  potrebbe  i388 
il  Novello  0 i figliuoli  di  lui  rieuperare  il  |>crdulo.  Nel 
quale  proposito  fermandosi  sempre  più,  ragunò  il  Con- 
siglio per  trattare  le  condizioni  del  disegnato  accordo, 
inclinato  qual  era  di  affidare  a G.  Galeazzo  Padova  e 
Trevigi,  al  solo  patto  di  avere  in  balia  Cividale,  Feltre 
e il  Friuli . Sfavasi  in  sul  consultare,  quando  Jaco|)o  Tur- 
chctto  atteggiato  di  paura  entrò  nella  saia  nunziando  il 
|H>polo  essere  accorso  alla  piazza  e levarvi  romore  per 
le  diffuse  voci  del  vendere  ebe  faceva  il  da  Carrara  la 
città  e i cittadini  o al  signore  lombardo  o alla  repub- 
blica di  Venezia.  Francesco  atterrito  a quella  sommossa 
c prevedendo  nella  severità  delia  pena  il  germe  di  più 
funeste  conseguenze,  si  diede  a munire  di  guardia  la 
piazza  e pensò  di  condursi  a Trevigi,  lasciando  a Pa- 
dova il  figliuolo,  con  animo  di  risegnare  al  popolo  la 
signoria  della  città.  Nè  pose  tempo  in  mezzo,  perché  ca- 
ricato sollecitamente  quanto  aveva  di  maggior  prezzo, 
lo  mandò  a Trevigi,  deputando  Paganino  da  Sala  a suo 
proccuratorc  nella  ceremonia  della  statuita  rinunzia . In 
fatti  il  giorno  appresso  si  suonò  la  campana  del  Consi- 
glio, al  cui  richiamo  si  raccolse  il  popolo:  Francesco  fece 
nominare  quattro  anziani  secondo  gli  ordini  di  città  retta 
a Comune,  vi  fu  un  gonfaloniere  di  giustizia  ed  un  sin- 
daco, c nel  mezzo  del  pubblico  palazzo  Paganino  in  no- 
me del  principe  tenne  mesto  ed  affettuoso  discorso,  di- 
mostrando le  cagioni  che  inducevano  Francesco  a quella 
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■ 388  subila  partila,  e raccomandando  a tulli  il  figliuolo  di 
lui.  Poscia  diede  agli  anziani  i segnali  della  signoria 
c con  pubblico  stromenlo  ne  ap|H^vò  per  notaio  l’alto 
solenne  («) 

Ecco  pertanto  il  popolo  padovano  d<^  settanl’anni 
di  sudditanza  ricuperare  la  libertà  dal  suo  stesso  signo- 
re, ma  ricuperarla  troppo  lardi  per  potersene  giovare: 
cbé  oltre  al  naturale  invilimenlo  ed  alla  incapacità  d’iu- 
de|iendcnza  in  esso  generati  dalla  lunga  abitudine  al  ser- 
vaggio, gli  volgevano  sinistri  tempi,  e tn^pi  artigli  io 
minacciavano  perchè  potesse  proteggersi  dai  troppo  vi- 
cini avolloi.  Pure  se  non  capace  di  libertà,  lo  fu  alme- 
no di  costanza  e volle  più  presto  partecipare  nei  pericoli 
delia  famiglia  cui  da  tanto  tempo  obbediva,  anziché  mu- 
tar di  pennone. 

In  fatti  quel  di  stesso  radunossi  di  ricapo  il  Consi- 
glio, e nella  grand’aula  gremita  di  popolo  si  accolsero 
gli  anziani  accompagnati  dal  senato,  aspettando  il  No- 
vello per  conferire  a lui  il  dominio  della  città.  Nè  andò 
guari  ch’ei  giunse  commettendosi  con  acconcie  e man- 
suete parole  all’amore  de’  palrizii  c del  popolo,  dopo  le 
quali  Alvarolto  degli  Alvarolti  gl’ indirizzò  ornata  ora- 
zione di  encomio,  c a nome  dei  p<qx>lo  e del  Comune 
lo  presentò  dello  stendardo  c lo  creò  a capitano  e si- 

fa)  Cald.  — Carcs.  — Chron.  Bibl.  Pat.  an.  — Corliu.  Ad- 
dìi. II.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gali.  — Genn.  C.  675  an.  — 
Mur.  Ann.  — Ongar.  — Sisn.  — Soz.  — Verci  — Zab.  A. 
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gnore  di  Padova,  compiendone  la  ceremonia  gli  anzia-  isse 
ni,  che  la  bacchetta,  il  sigillo  c le  chiavi  delle  castella 
gli  posero  innanzi . Cosi  sanciva  il  Novello  la  nuova  sua 
autorità,  ricevendola  dal  popolo  e non  già  dal  padre, 
come  lo  andavano  consigliando  alcuni  tristi  cittadini. 

Fomite  le  quali  pratiche  e giurata  giustizia  a tutti,  co- 
m’è  di  costume,  fu  accomp^ato  il  nuovo  signore  alia 
corte  da  tutto  il  popolo,  che  gridava  con  tripudio  di  le* 
tizia  Carro  Carro,  evviva  Francesco  Novello  nostro  si- 
gnore, e tutta  la  città  stette  in  festa  (a):  poche  ore  contò 
quella  gioia,  molte  c lunghissime  i succeduti  travagli. 

Come  il  Novello  ebbe  in  mano  le  redini  dello  stato,  non 
mancò  di  mandai'nc  officiosa  lettera  di  avviso  al  senato 
veneziano  e chiedergli  un  salvocondotto  per  accomodare 
ogni  differenza,  ma  fu  inutilmente,  nè  potè  averne  nep- 
pure risposta  (à). 

Era  Francesco  il  vecchio  in  castello  perchè  timoroso 
del  popolo,  e nel  sdente  giorno,  cioè  il  dì  30  giugno, 
tolto  commiato  da  parecchi  cittadini  e dal  figliuolo,  rac- 
comandò loro  la  comune  bisogna  e si  avviò  a Trevigi, 
di  cui  avevasi  riservato  il  dominio,  ed  ove  accolto  amo- 
revolmente pose  stanza  pure  in  castello  (e).  Narra  il  cro- 

(fl)  Catd.  — Cortoa.  Addit.  ii.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — 

GaU. — Genn.  C.  675  an. — Sism.  — Soz.  — Verci  — Zacoo. 

(6)  Chron.  Bibl.  Pai.  an.  — Comm.  vili.  c.  132  — Torci  j 

Doc.  1912. 

(c)  Cortus.  Addii,  ii.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gali.  — Mur. 

Ann.  — Sism. 
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•386  nista  bellunese  che  Francesco  dopo  essere  giunto  a Tre- 
vigi  andò  a Conegliano  ed  a Serravalle,  donde  lece  ri- 
torno a Trevigi  c che  come  fu  al  Campardo,  denudassi 
e volle  gli  si  radesse  tutto  il  corpo  per  satisfare  ad  una 
profezia  che  gli  vaticinò  dover  uscire  nudo  da  Padova . 
Che  il  racconto  sia  storico  o favoloso  io  no!  so^  certa- 
mente que’  tempi  comportano  il  ridevole  avvenimento, 
perocché  vediamo  gli  stessi  uomini  di  guerra  i più  arri- 
schiati, i più  prodi  ed  in  sul  flore  degli  anni  pargoleg- 
giare allora  dinanzi  all’oracolo  della  superstizione:  il 
credere  a fole,  non  che  costar  fatica,  pareva  un  bisogno. 

Nè  Francesco  rimase  ozioso  a Trevigi,  chè  giovan- 
dosi di  Simone  da  Noventa  padovano,  fece  ogni  suo  po- 
tere per  aver  soccorsi  dai  Bolognesi  e dai  Fiorentini^  in 
pari  tempo  maneggiò  lega  e parentaggio  col  duca  Al- 
berto d’Austria,  offerendo  a sposa  del  figliuolo  di  lui 
Leopoldo  la  figliuola  del  Novello  Ziliola,  c prometten- 
dogli Feltre,  Cividale  e Belluno  in  dote,  non  che  cento- 
mila  ducati  d’oro  dopo  la  guerra.  E già  l’Auslriaco  aveva 
tolto  a sollecitare  i Veneziani  alla  pace,  ma  le  sue  parole 
non  furono  ascoltate,  e intanto  avvistosi  il  conte  di  Virtù 
dell’accordo  intavolato  tra  il  duca  e il  da  Carrara,  diede 
opera  ad  impedirlo,  mandando  Galeazzo  Porro  ad  Al- 
berto col  dono  di  sessantamila  ducati  d’oro,  e cosi  to- 
gliendo a Francesco  le  concette  speranze  ("). 

(a)  Cald.  — Gatt.  — Gena.  C.  676  an.  — Gena.  Comp.  — 
Preg.  Sccr.  — Vcrci  — Zacco. 
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Nè  pago  a questo  provvedeva  agli  apparecchi  di  guer-  i sss 
ra  cosi  nel  veronese  come  nel  vicentino,  e parimente 
i Veneziani  dopo  avere  inviati  oratori  al  patriarca  di 
Aquileia  per  guadagnarsene  il  favore  e dopo  avere  ri- 
gettata ogni  proposizione  di  accomodamento  fatta  dal 
Papa  (a),  armarono  per  terra  e per  acqua  ai  danni  di 
Padova  c di  Trevigi  (i),  mentre  il  Novello  francheggialo 
dai  due  fratelli  Conte  e Jaccqx»,  non  che  da  Pataro  e 
Francesco  Buzzacarini  e da  qualche  sussidio  proccurato 
dal  padre  intendeva  alle  necessarie  difese  («).  Mantene- 
vansi  le  due  parti  avversarie  sugli  apprestamenti  quan- 
do G.  Galeazzo  e la  repubblica  sfidarono  in  iscritto  il 
da  Carrara,  che  vedendo  il  foglio  addirizzato  al  |>adre 
non  volle  accettarlo  e si  provò  in  cambio  a disacerbare 
il  principe  lombardo,  significandogli  Tavvenulo  muta- 
mento della  signorìa  padovana,  invitandolo  a spogliarsi 
contro  di  lui  del  rancore  che  teneva  contro  il  padre  ed 
offerendosegli  buono  e leale  amico.  Ma  il  conte  odiava 
il  vecchio  Francesco  perché  ne  agognava  gli  stati,  ed  i 
principi  assetati  dell’altrui  sanno  perpetuarsi  le  ragioni 
del  l'usurpare^  onde  ingiunse  al  messo  di  riportare  a 
voce  al  proprio  signore  »che  chi  di  gatta  nasce,  sorci 
piglia»  e gli  mandò  la  disfida  (<b  (8) 

(a)  Preg.  Secr. 

(b)  Chron.  Bibl.  Pat.  an.  — Dar.  — Gatt. 

(c)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Zacco. 

(il)  Cr.  Im.  — Cr.  Sau.  — Gatt.  — Verci. 
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i388  Ricevuta  die  la  ebbe  il  Novello  insieme  all’altra  da 
Venezia,  ne  avverti  il  padre  e in  pari  tempo  spedi  En- 
rico Scrovegno  ambasciadore  al  senato  cercando  pace, 
rammentando  la  tregua  di  Irent’anni  fermata  vicende- 
volmente dopo  la  guerra  di  Chioggia,  dichiarandosi  non 
partecipe  alle  operazioni  del  padre  contro  i Veneziani 
e dimostrando  la  sua  pendenza  a vivere  amico  delia  re- 
pubblica (a):  ma  toimò  vano  ogni  sperimento,  e Vene- 
zia chiuse  i passi  che  mettevano  nel  dominio  carrarese . 
Passò  il  termine  della  disfida  e le  genti  del  conte  gui- 
date da  Jacopo  dal  Verme  per  la  via  di  Bassano  assa- 
lirono Curtarolo,  vinsero  quel  serraglio  e posero  gli  at- 
tendamenti a Limena,  rispettando  per  accorto  coman- 
damento del  capitano  gli  averi  e le  persone  dei  sudditi 
padovani,  che  contenti  a quel  temperato  contegno  dei 
soldati  ribellarono  contro  il  da  Carrara  (^).  Avanzavano 
vittoriosamente  i nemici,  quando  fronte^iati  per  Conte 
da  Carrara  fuggirono  verso  Cittadella  lasciando  molti 
morti  e prigioni,  e il  campo  ne  andava  rotto  e sperperato 
se,  com’era  pensiero  di  Conte,  Io  si  avesse  inseguito.  Ma 
la  tristizia  di  Albertino  da  Peraga,  uno  fra  i capitani  del 
Carrarese  che  aveva  segrete  intelligenze  col  nemico, 
vi  si  oppose  e troncò  la  vittoria  riducendo  le  milizie 
agli  alloggiamenti . Questo  Albertino  era  nel  novero  dei 

(а)  Comm.  vni.  c.  132. 

(б)  Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — Gali.  — Genn.  C.  67S  an.  — 
Mur.  Ann.  — Mussìs  — Sism. 
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inalcoiiteiiti  che  volevano  servire  al  Visconti  anziché  i388 
al  Novello,  il  quale  ragguagliato  delle  loro  mire,  stimò 
meglio  di  guarentirsene  col  premio,  che  colla  pena  e 
carezzandoli  tutti,  innalzò  Albertino  a maresciallo  del 
campo.  Sdegnossene  Conte  da  Carrara  ed  accusò  la  ini- 
qua froda  al  fratello  Francesco,  che  nel  tradimento  di 
Albertino  vide  il  debito  guiderdone  alla  troppo  corriva 
indulgenza  sua,  perciocché  reputò  capace  di  gratitudine 
una  cupa  malizia  (o). 

La  prodizione  di  Albertino  diede  agio  a Jacopo  dal 
Verme  di  riordinare  il  suo  campo,  che  tornato  a Limena 
ed  avutone  per  trattato  il  castello,  corse  fino  alle  porte 
della  città  alla  quale  tolse  l’acqua  che  vi  andava  per 
le  Brentelle  (&).  Conte  da  Carrara  ridusse  allora  le  sue 
genti  a Padova,  e vi  si  recarono  insieme  le  raggranellale 
di  recente  in  Friuli,  dove  il  Novello  si  procacciò  qual- 
che sussidio . Ma  ecco  appunto  in  Friuli  camminargli  la 
fortuna  a ritroso  e il  nuovo  patriarca  unitamente  al  re 
di  Boemia  intimargli  la  guerra,  qualora  non  rendesse 
Sacile,  Savorgnano  ed  altri  paesi  ; e poi  per  soprassoma 
di  sciagura  venirgli  novelle  della  federazione  stretta  dal 
Visconti  con  Alberto  d’Austria.  Non  perciò  sfidavasi  il 
coraggioso,  e tutto  occupato  agli  schermi  divideva  in 
due  l’esercito,  ritenendone  una  delle  due  parti  a Fa- 
to) Lamb.  — Verci  — Zacco. 

(b)  Bem.  — Cald.  — Cares.  — Corlua.  Addii,  ii.  — Cr, 

Lai.  — Cr.  San.  — Gali.  — So*.  — Zacco. 
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i586  dova,  e mandando  l’altra  sotto  la  condotta  del  fratello 
Jacopo  e di  Facino  Cane  a corseggiare  il  vicentino  (»). 

Similmente  il  dal  Verme  bipartì  le  sue  genti  e addi- 
rizzò il  Biancardo  eon  tremila  eavalli  sul  tenere  di  Vi- 
cenza ad  allontanarne  i nemici . Assaltò  costui  le  torri 
di  Novaglia,  che  dopo  ferma  e valorosa  resistenza  do- 
vette cedere,  poi  serrò  le  acque  del  Bacchiglionc,  sicché 
Padova  con  grave  suo  danno  avrebbe  patito  difetto  di 
macinamento,  se  non  vi  avesse  provveduto  il  Novello  in- 
troducendovi la  Tesena  con  isteccaie  e ripari  d’ogni  ma- 
niera (i).  Rincacciati  pel  Biancardo  dal  vicentino  i carra- 
resi che  vi  osteggiavano,  il  dal  Verme  profittò  del  passo 
che  offeriva  il  Brenta  vuoto  d’acqua,  cavalcò  sul  pado- 
vano, collocossi  a Peraga,  fece  prova  indarno  di  tragit- 
tare nel  serraglio  di  Rin,  donde  lo  rispinse  Conte  da 
Carrara,  e quindi  avviatosi  tra  Mirano  e Stigliano,  tentò 
que’  luoghi,  ma  non  potè  cogliervi  frutto  per  l’industria 
di  alcuni  capitani  carraresi  e principalmente  per  la  sol- 
lecitudine di  Conte  (c). 

Bene  questi  avvisava  i danni  originati  da  Albertino 
di  Peraga,  nè  lasciava  di  stimolare  il  fratello  alla  debita 
punizione.  Non  tornarono  inutili  l’esortazioni,  perchè 
il  Novello  persuaso  finalmente  a porvi  rimedio  ordinò 

(a)  Gatt.  — Verri  Doc.  1914,  1915. 

(b)  Cald.  — Corta».  Addii,  ii.  — Cr.  Laz.  — Galt  — Zacco 

(e)  Cald.  — Care».  — Corta».  Addìi,  ii.  — Dar.  — (iati. 

— Gean.  C.  675  an.  — Verci  — Zacco. 
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fosse  preso  Albertino  col  resto  della  famiglia,  e conse-  i388 
guita  da  lui  la  confessione  del  segreto  trattato  coi  ne- 
mici e la  manifestazione  di  alcuni  complici  padovani, 
gli  volle  mozza  la  testa.  I principali  correi  furono  impic- 
cali, e solamente  donossi  la  vita  e la  libertà  a Geremia 
e Percghino  fratelli  di  Alberiino,  siccome  innocenti  (o). 

(a)  Oiron.  de  C«rr.  — Gali.  — Verci. 
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.A.IIC  oslilità  del  conte  di  Virtù  si  aggiungevano 
quelle  dei  Veneziani  nel  tenere  di  Conselve,  che  respinti 
per  la  valentia  dei  difensori  Pataro  Buzzacarini  e Tra- 
poiino,  si  volsero  al  castello  di  Borgoforte  e Io  ebbero, 
minacciando  poscia  ma  invano  Castelcarro,  donde  vo- 
levano aprirsi  la  strada  ai  Pievato  di  Sacco  (o).  Il  No- 
vcllo  temendo  dovesse  cedere  il  presidio  all’ impeto  dei 
nemici,  commise  al  fratello  Conte  di  lasciare  il  passo  di 
Rin  in  guardia  al  Buzzacarini, e di  accorrere  a Castelcar- 
ro. Funesto  divisamento,  perocché  il  dal  Verme  delibe- 
rato a procedere,  torse  a proprio  profitto  la  dipartila  di 

(o)  Cald.  — Cares.  — ChroD.  Bibl.  Pat.  an.  — Diedo  — 
Gali.  — Sabell. 
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388  Conte,  si  gillò  sul  Buzzacarini,  lo  volse  in  fuga,  entrò 
da  quel  canto  nel  Pievato  di  Sacco,  mentre  i cittadini 
nemici  al  Novello  impedivano  Conte  dall’ accorrere  ad 
affrontare  i Veneziani  (®).  Gli  abitanti  del  Pievalo  dopo 
avere  cogl’incendii  privato  di  strami  i nemici,  anda- 
vano a Padova  affrettatamente  caricando  nel  discorso 
le  rovine  operate  nel  paese  loro  dai  vincitori  ; non  per 
questo  sbigottivasi  il  principe,  nè  rimetteva  un  punto 
della  sua  sollecitudine  nel  soprattenere  e comporre  i 
fuggitivi  anche  durante  la  notte.  Bensì  stava  in  pen- 
dente non  sapendo  se  aderire  al  consìglio  dei  traditori 
che  gli  persuadevano  gli  accordi,  o se  abbracciare  l'opi- 
nione di  Cermisone  da  Parma,  che  ridottosi  a Noventa 
con  grossa  massa  di  fanteria  promettevagli  vittoria  sul 
nemico  allora  occupàto  solamente  del  bottino.  Questo 
sarebbe  stato  il  solo  rimedio  a tanto  disordine,  se  il  No- 
vello travolto  da  mali  destini  non  avesse  ributtato  l’av- 
viso dì  Cermisone.  Francesco  il  vecchio  lo  confortava 
alla  pace,  ponendogli  innanzi  per  messi  il  perìcolo  dì 
cadere  in  mano  de’  Veneziani  con  tutta  la  famiglia^  ma 
l’animo  del  Novello  sentiva  troppo  alto  per  annuire  a 
timide  suggestioni  c posare  a un  tratto  le  armi;  se  in- 
evitabile, voleva  la  sconfitia  almeno  onorata.  Pertanto 
lasciato  in  guardia  il  campo  a Romeo  de’  Popoli,  raccolse 
trecento  cavalli  dei  militi  entrati  a Padova  e li  mandò 

(•)  Cild.  — ChroD.  BiW.  P«t.  an.  — Cr.  San.  — Gemi.  C. 
675  an.  — Zacco. 
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sotto  Giovanni  Parisino  ad  avere  Piove  di  Sacco  ed  a 
provvederne  il  castello  siccome  addivenne  (o). 

Se  non  che  le  membra  non  rispondevano  al  capo: 
alcuni  cittadini  ricusavano  di  combattere^  pure  conti- 
nuava egli  a difendere  le  castella  e s^natamente  quello 
di  Piove,  ne  disertava  i dintorni  per  oU)ligare  i nemici 
a partirsene,  impediva  un  piccolo  fiume  alla  volta  di 
Venezia,  distruggeva  la  bastila  del  Bassanello,  e ne  ta- 
gliava il  ponte  pò*  levare  da  quel  canto  il  passo  al  nemi- 
co, in  somma  avvicendava  le  accortezze  della  mente  al- 
l’operosità del  coraggio,  nè  trascurava  mezzo  che  fosse 
acconcio  alla  comune  salvezza.  Frattanto  i mali  animi  dei 
cittadini  nemici  a lui  seminavano  fra  il  popolo  furbesche 
voci  di  accusa,  di  lamentanze:  dicevasi  da  molti  il  terri- 
torio andare  tutto  a guasto,  il  Pievato  distrutto,  Lugo  e 
Castelcarro  vicini  a cadere,  la  città  stessa  io  gravissimo 
repentaglio^  l’estorsioni  fatte  dal  vecchio  Francesco,  la 
ostinazione  del  Novello  impoverire  i cittad^ri  Per  le  vie, 
per  le  piazze,  per  le  chiese  stesse  brulica'/  ano  le  conven-  ./ 
ticole,gli  uni  aizzavano  gli  altri,  le  q'.<erele  si  diffondeva- 
no^ era  un  vento  che  dopo  lontano  muggito  si  scagliava 
impetuoso  a sconvolgere  il  mare.  Andossi  in  armi  alla 
corte  del  principe;  desistesse  dalle  ostinate  difese,  grida- 
vasi,  all’accordo  proposto  dal  padre  al  Visconti  si  acco- 
stasse. abbastanza  i da  Carrara  avere  dissipato  le  sostanze 
dei  sudditi,  abbastanza  ingollatone  il  sangue,  riboccare 
(n)  Gali.  — Verci  — Zarco. 
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1.188  la  l'illà  <li  boldatciiclie  sfrenate,  per  tutto  sofH'Usi  e vio> 
lenze,  la  vendetta  dei  Veneziani  star  sopra,  di  rii>oso 
essere  mestieri,  voler  pace,  questo  solo  il  voto  dei  cit- 
tadini, nialadizione  a chi  cercava  ancora  la  guerra  (<>). 

Bisognò  al  Novello  convocare  il  Consiglio,  commise- 
rare le  sofTerenze  de’ cittadini,  laudare  le  prove  di  pa- 
trio amore  da  loro  date  fin  qui,  e p(»cia  gradatamente 
entrando  ncirargomcnto  delle  condizioni  presenti  narrò 
lo  stato  delle  cose,  doé  la  terra  fornita  di  vettovaglie, 
i soldati  pagati  per  quattro  mesi,  l’ inverno  imminente, 
tolto  ai  nemici  il  campeggiare,  gli  strami  del  Piovalo 
incendiati,  le  fortezze  guemile,  lui  parato  al  difendersi, 
c pregò  Bonifazio  Lovo  a persuaderne  il  popolo  ed  a 
tranquillarlo.  Durò  fatica  l’oratore  a conseguire  l’ in- 
tento, ma  dopo  molto  dire  l’ottenne  e tutto  quietò  W. 

In  questa  novelle  andarono  per  la  città  di  nuove  vit- 
torie riportate  dai  Veneziani  a Bovolenta,  a Castelcarro 
ed  altrove  onde  mosso  il  popolo  a nuovo  subuglio 
minacciò  il  Novello,  che  d’indole  animosa  traendo  sem- 
pre maggiore  il  coraggio  dal  maggiore  pericolo,  gli  si 
presentò  innanzi  manifestandogli  i molivi  che  lo  aveva- 
no indotto  a resistere,  ed  assicurandolo  avere  avute  dal 
padre  larghe  speranze  di  sicuro  soccorso  dalla  Alcmagna . 

(a)  Cald.  — Dar.  — Gali.  — Geno.  C.  675  an.  — Sisni. 
— Zacco. 

(b)  Gali.  — Verci. 

(c)  Cares.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gali. 
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E sebbene  alcuni  pravi  citladini  stretti  di  Beerete  prati-  i58S 
che  col  Visconti  sieno  insorti  dicendo  dover  egli  accor- 
darsi col  conte  di  Virtù,  piuttosto  che  esporre  se  stesso 
colla  famiglia, colla  patria  airultima  perdizione,  pure  nel 
popolo  ebbero  più  vigore  le  voci  del  Novello  che  giunse 
a disarmarne  lo  sdegno,  (ferendosi  presto  a quanto  gli 
venisse  proposto,  ed  a satisfare  del  proprio  qne’  tutti  ai 
quali  egli  medesimo  o il  padre  suo  dovevano  per  ragione 
di  prestito.  Nè  si  contenne  solamente  a parole,  perché 
dato  mano  alla  vendita  dei  proprii  averi,  pagò  i creditori 
ed  amicoesi  il  popolo  con  rammarico  di  que’ tristi  che 
lavoravano  alla  rovina  di  lui  (<>).  Volubile  è sempre  il 
popolo,  tanto  corrivo  alla  misericordia,  quanto  pronte  a 
versarsi  nell’ ira;  nondimanco  si  lascia  più  muovere 
dalla  fidanza  che  dal  timore,  conciossiachè  questo  negli 
occhi  suoi  non  precede  la  perdita,  ma  l’accompagna; 
quella  gli  colora  il  gtiadagno  anche  da  hmge. 

Si  avvide  il  principe  del  dove  tendevano  i’esorla- 
zioni  dei  contrarii,  conobbe  mirar  essi  a molto  diverso 
fine,  che  il  bene  dello  stato  non  era.  Cuocevagli  man- 
care di  fidati  uomini,  ai  quali  aprire  l’animo  proprio 
per  averne  indirizzo  nelle  angustie  presenti;  pure  af- 
flitto dalla  urgenza  del  caso  e dal  bisogno  di  subita  ri- 
soluzione rimise  l’afiare  al  Consiglio  invitandone  i mem- 
bri a palesare  la  propria  sentenza  d). 

(a)  Cares.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatt. 

(b)  Gatt. 
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■ 388  Kaguiiatosi  il  Consiglio,  pensò  il  Novello  di  uscirne, 

aflìnchè  potessero  que’  citladini  più  liberamente  discute- 
re la  proposta  materia,  e ciò  vie  più  che  li  conosceva  di 
animo  doppio  e contrario  al  partito  di  lui.  Frattanto 
andò  alla  sua  sposa  e fratelli,  che  travagliati  dalla  im- 
minente calamità  ondeggiavano  tra  mille  funesti  pen- 
sieri . Trovò  la  sua  donna  vezzeggiante  un  figliuolo  che 
teneva  tra  le  braccia,  e calda  d’un  amore  che  le  cre- 
sceva afflizione.  Più  che  principe,  allora  sentissi  padre 
il  Novello;  l’affetto  gli  soffocò  la  parola,  e su  quegli  oc- 
chi prima  ignari  di  pianto  spuntava  il  rubore  della  co- 
stretta lagrima:  finché  ridomandato  a natura  l’usato  vi- 
gore ed  avutolo,  ruppe  in  queste  parole.  » Quasi  non 
bastasse,  o mia  sposa,  a' nostri  danni  l’ostinata  guerra, 
onde  ci  opprimono  i nemici  al  di  fuori,  altra  più  terri- 
bile, perchè  coverta,  ci  viene  mossa  dai  nostri  amici  e 
congiunti,  i (|uali  non  dubitando  mentire  animo  e vol- 
to, mutano  in  apprestamenti  d’ insidia  i conforti  e i par- 
titi che  loro  chieggo  a sostegno  nella  sciagura,  nè  ad 
altro  tendono  che  a dilungarmi  di  qua  per  consegnare 
eglino  stessi  questa  città  al  conte  di  Virtù  e volgere  a 
proprio  vantaggio  la  mia  affrettata  miseria.  A rintuzzare 
da  un  canto  le  traditrici  loro  armi,  ed  a sostenere  dal- 
l’altro la  mia  causa  il  meglio  che  per  me  si  possa;  de- 
liberai andare  io  slesso  a G.  (jaleazzo  e tentare  quelle 
convenzioni  che  meno  ridondino  a nostro  scapito,  inco- 
rato siccome  sono  dalla  roscienza  di  non  averlo  offeso 
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giamiuai,  e sicuro  di  abbattermi  in  fortuna  migliore,  tS8B 
che  io  quella  ci  attenderebbe  ove  cademmo  in  potere 
della  veneziana  repubblica.  11  caso  domanda  celerità  di 
consiglio,  e io  apro  a voi  per  averlo,  n La  sposa  di  lui, 
che  all’accidentale  nobiltà  del  sangue,  perocché  originata 
dai  marchesi  d’Este,  accoppiava  l’altra  più  commende- 
vole che  viene  daH’animo,  rispose  essere  più  santa  cosa 
il  morir  liberi,  che  vivere  schiavi,  e perciò  laudare  la 
presa  determinazione,  alla  quale  aderi  anche  il  fratello 
Conte  da  Carrara  eccitando  il  Novello  a starsi  di  buon 
cuore  e ricordandogli  la  costanza  e saggezza  nelle  svm- 
ture  farsi  strada  sovente  a prospere  sorti . Dopo  le  quali 
scambiate  consultazioni  ritornò  il  principe  al  Consiglio 
per  intenderne  i risultamenti,  e saputone  il  parere,  cioè 
dovesse  egli  cercare  l’accordo  col  Visconti,  quantunque 
varie  ne  fossero  le  sentenze  sul  modo,  non  che  avuto 
qualche  rimprovero  alla  incertezza  del  risolvere,  se  ne 
parti  differendone  alla  dimane  la  scelta  (a). 

Maturò  intanto  nell’animo  novellamente  il  partito  e 
statuì  d’inviare  ambasciadori  al  campo  del  Visconti, 
perché  tenessero  trattato  coi  dal  Verme,  ove  questi  ne 
avesse  facoltà,  o lo  sollecitassero  a conseguirla  affine  di 
venire  a composizione.  Guglielmo  da  Curtarolo  e Polo 
da  Lione  vi  si  recarono,  ed  accettati  onorevolmente  dal 
capitano  generale  lo  trovarono  fornito  di  tale  manda- 
lo che  Io  pareggiava  di  autorità  al  Visconti  medesimo, 

(a)  Ciild.  — Gatt.  — Mur.  A.nn. 
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iS86  sicché  convennero  insieme,  e si  stabili  debba  Francesco 
Novello  da  Carrara  consegnare  in  pieno  arbitrio  a G. 
Galeaxzo  Visconti  tutto  il  suo  stato  con  le  annesse  giu- 
risdizioni e diritti,  non  che  se  stesso  e i propri!  figliuoli, 
sotto  alcune  condizioni  da  fermarsi  quando  si  presen- 
terà al  cospetto  di  lui,  e poi  si  redii  dove  piacerà  al 
Visconti.  A guarentigia  dei  patti  il  castello  di  Padova  sia 
tosto  presidiato  dalle  milizie  viscontee  fino  a nuovi  or- 
dini di  G.  Galeazzo^  queste  si  guardino  da  ogni  novità 
ed  ingiuria  contro  i sudditi  carraresi  finché  il  da  Car- 
rara si  trovi  presso  il  Visconti.  Le  ami  del  conte  di 
Virtù  sopratterrannosi  frattanto  dalla  città  e da  ogni 
terra  del  padovano,  né  esigeranno  dal  popolo  promessa 
o giuramento  di  sorta,  bensi  adempieranno  qualunque 
comandamento  loro  venga  da  Galeazzo.  Questi  non  po- 
trà staccare  dalla  giurisdizione  di  Padova  nessun  pae- 
se pertinente  al  Comune  di  Padova,  tranne  la  torre 
del  Curan  e s.  llario,  de’ quali  disporrà  a suo  benepla- 
cito (“). 

Conchiusi  i capitoli,  e ristrettosi  il  dal  Verme  coi 
provveditori  veneziani,  anche  questi  ne  gli  assenlirmio 
mandandoli  alla  signoria  che  in  breve  li  rimise  appro- 
dati . Se  ne  giurarono  dai  capitano  e dai  provveditori  le 
convenzioni  facendone  pubblico  istromento  ed  invian- 

(a)  Cares.  — Comin.  vili.  c.  134  — Cr.  San.  — Dar.  — 
Gali.  — Genn.  C.  67S  an.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Verci 
Doc.  1916. 
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(Iole  al  Novello . Il  quale  come  ricevette  le  proposte  con* 
dizioni,  provvide  al  reggimento  della  città,  e radunato 
il  popolo,  gli  manifestò  quanto  era  occorso  cogli  avver* 
sarii,  confortandolo  a non  turbare  gli  ordinamenti  che 
egli  porrebbe,  lasciando  i più  dei  cittadini  dolenti  della 
sua  dipartita  e desiderosi  di  averlo  ancora  a signore  (•>): 
sterile  desiderio  perchè  fiaccato  dalle  logore  forze,  ma 
non  meno  onorevole  al  principe  che  lo  seppe  destare 
fra  le  stesse  vicissitudini  della  guerra. 

Rimandò  il  Novello  i due  medesimi  oratori  al  dal 
Verme  coU’accettazione  dei  capitoli  (à),  e intanto  crasi 
ridotto  al  castello  ove  si  caricavano  le  migliori  sue  robe, 
quando  gli  fu  annunziato  andare  a saccomanno  il  fondaco 
delle  biade,  le  gabelle  della  camera  del  sale,  ed  essere 
rubata  la  stessa  città^  sicché  avviatosi  tosto  a quella  vol- 
ta si  avvide  del  tradimento  mossogli  contro  dai  sedi- 
ziosi, che  accordatisi  col  dal  Verme  levarono  a rumore 
il  paese (c).  Scorto  allora  l'imminente  pericolo,  ritornò 
al  castello  affrettando  la  partenza  della  sposa  c figliuoli 
suoi,  e provvedendo  a quanto  era  del  caso  per  sedare 
i snscitati  scombuiamenti  (<f). 

Mentre  stava  egli  in  questi  iiensieri  giunse  un  messo 
di  Jacopo  dal  Verme  notificandogli  essere  questi  fuori 

(a)  Cald.  — Gatt. 

(5)  Cares.  — Cr.  San. 

(«)  Gatt.  — Zacco . 

(d)  Cont.  Chron.  Est.  — Gatt.  — Verci. 
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i388  la  porta  Saracinesca  voglioso  di  parlare  con  lui  ^ però 
andatovi  il  Novello  e scambiate  le  dovute  acct^lienze, 
udi  essere  venuto  colui  a prendere  l’entrata  del  castello, 
al  che  mostrossi  parato  il  principe,  aggiungendo  di  ri- 
porre in  esso  tutta  la  sua  fede,  siccome  in  cavaliere  e 
capitano  onorato,  e richiedendogli  in  presenza  di  tre 
altri  cavalieri  l’adempimento  delie  promesse  stabilite (o). 
Il  dal  Verme  prestò  sacramento  di  osservarle  e fece 
passo  al  castello,  munendolo  di  duecento  fanti  sotto  Fa- 
cino da  s.  Nazzaro  (&),  e di  cento  lancie  guidate  da  Ugo- 
lotto  Biancardo,  numero  di  lunga  mano  maggiore  al  con- 
venuto nei  patti  del  trattato;  mise  in  custodia  la  Sa- 
racinesca, e covri  la  disleale  violenza  sotto  colore  di 
cautelate):  era  forte  dell’armi,  secondato  dalla  fortuna. 
Nè  a questo  si  tenne  il  tradimento  del  vincitore,  perchè 
come  il  Biancardo  fu  entro  al  castello,  ne  scacciò  tutti 
i famigli  del  Carrarese,  e pose  a ruba  quanto  v’era  di 
suo:  poscia  andò  per  le  mura  alla  corte  e la  predò,  onde 
vedutosi  il  Novello  perfidiosamente  ingannato,  nè  gio- 
vandogli le  rimostranze  fatte  al  dal  Verme,  raccomandò 
la  sua  sposa  ad  alcuni  de’ suoi  più  leali  congiunti,  acciò 
le  fossero  scorta  nel  viaggio,  consegnando  loro  le  gioie, 
gli  argenti  ed  altre  suppellettili  che  toccavano  il  valore 
di  trecentomila  ducali;  cinquanta  guardie  seguivano  a 

(а)  Dar.  — Gali. 

(б)  Cr.  5>an.  — GaU. 

(c)  Chron.  Bibl.  Pai.  an.  — Gali. 
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difesa.  Presero  la  via  d’acqua  verso  Monselice  ed  egli  i.^88 
con  Jacopo,  Pietro  e Conte,  non  che  con  altri  suoi  fa- 
migliari,  che  sommavano  circa  a cinquanta,  montò  a ca- 
vallo ed  indirizzossi  alla  medesima  volta  (a). 

Alla  nuova  di  questa  partenza  si  rallegrarono  i ne- 
mici del  Novello,  ed  il  Visconti,  gli  Udinesi  e i Vene- 
ziani ne  fecero  solennissima  festa.  Tanto  valevano  Io 
sdegno  ed  il  sentimento  di  vendetta,  che  la  repubblica, 

|)cr  altro  in  ogni  suo  consiglio  avvisata  e prudente,  an- 
tepose la  passione  alla  consueta  maturità  delle  sue  de- 
liberazioni . Le  due  famiglie  Carrarese  e Scaligera  poste 
in  quel  giusto  mezzo  di  politica  condizione  da  non  in- 
spirare verun  timore  al  senato  se  nemiche,  da  giovarlo 
se  federate,  stavano  quasi  baluardo  tra  le  lagune  ed  il 
Visconti.  Questi  era  il  solo  dei  vicini  signori  mediterra- 
nei, che  pei  desiderii  della  sua  sconfinata  ambizione  e 
per  nervo  di  forze  potesse  occupare  i pensieri  de’  Vene- 
ziani, ed  i Veneziani  non  videro  o non  vollero  vedere 
che  col  trarre  lo  Scaligero  a guerra  pericolosa,  coll’ab- 
bandonarlo  per  manco  di  sussidii  quando  più  strin- 
geva il  bisogno,  collo  spingere  il  da  Carrara  al  traboc- 
co della  rovina,  arricchivano  delle  loro  spoglie  il  più 

(a)  Beni.  — Cares.  — Cbroo.  Bibl.  Pat.  an.  — Cbroo.  de 
Carr.  — Cortus.  Addit.  ii.  — Cr.  Laz.  — Cr.  Sao.  — Dar.  — 

(iait. — Genn.  C.  648  — Genn.  C.  675  an.  — Genn.  Comp.  — 
Maniac.  — Mnr.  .\nn.  — Mussis  — On((ar.  — Portm.  — Sa- 
bell.  — .Sism.  — Soz.  — Verci  — /acro. 
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1 388  orgoglioso  tiranno  d’ Italia,  e mutavano  in  vicino  da  pa- 
ventare im  uomo  tale,  a cui  obbediva  beila  parte  d'Italia, 
e che  sperto  nelle  arti  della  più  scaltra  politica,  proclive 
alla  colpa  senza  conoscerne  la  vergogna  o il  rimorso, 
avrebbe  ingoiata  tutta  la  penisola,  se  più  tardi  non  gli 
fermavano  ì passi  la  virtù  della  repubblica  fiorentina  e 
l’odio  implacabile  del  carrarese  Novello. 

Quando  questi  si  tolse  da  Padova,  Francesco  il  vec- 
chio ebbe  a provare  l'odio  dei  Trivigiani,  che  fattagli 
subita  mossa,  l’obbligarono  a serrarsi  in  castello  co' suoi 
e a mettersi  in  sulle  difese.  Il  popolo  nella  ebbrezza  del 
tumulto  gridava  viva  a s.  Marco,  e le  milizie  viscon- 
tee vi  arrivarono  in  quella  col  carico  dato  loro  da  G. 
Galeazzo  di  prendere  il  dominio  di  Trevigì  in  nome  di 
luì,  per  poi  renderlo,  siccome  andava  dicendo,  alla  re- 
pubblica; veramente  per  rinovare  il  giuoco  medesimo 
di  Vicenza.  Pertanto  le  sopraggiunte  truppe  indispettite 
al  sentire  sulle  esultanti  labbra  del  popolo  il  nome  di 
s.  Marco,  vi  volevano  surrogato  l’altro  di  G.  Galeazzo, 
e non  trovarono  modo  a mutare  le  voci;  ché  alle  mi- 
n»3ce  della  vìolmua  rispose  il  popolo  con  somigliante 
linguaggio,  corse  alle  armi,  abbarrò  le  contrade,  ed  i 
viscontei  dovettero  cedere  ad  un  impeto  disordinato  si, 
ma  deliberatamente  gagliardo.  Ragunossi  il  Consiglio  e 
si  tenne  di  dare  la  città  ai  Veneziani  senza  patto  o ri- 
serbo veruno  ; se  ne  presentarono  tosto  le  chiavi  a Gu- 
glielmo Queriui,  che  giunto  da  Venezia  nc  prese  il  pos- 


Digitized  by  Googic 


— 4i9  — 


sesso  con  (itolo  di  vice-podestà  e capitanio  (“).  Così  pure  i sss 
addivenne  di  Conegliano,  nè  stettero  inoperosi  Fellre  e 
Belluno,  che  ribellati  al  da  Carrara  si  posero  sotto  il 
vessillo  dì  Galeazzo  (&). 

Strano  mescuglio  di  avvenimenti:  dall’un  eanto  un 
principe  avvezzo  da  tempo  lunghissimo  al  tripudio  delle 
armi  ed  all’orgoglio  dei  trionfi,  ora  rinunziante  il  do- 
minio e cattivo  in  una  città  che  sin  qui  gli  obbediva; 
dall’altro  un  principe  nuovo,  vigoroso  degli  anni,  alacre 
della  mente,  prode  del  braccio,  tradito  dai  nemici,  (ra- 
<lito  da’ suoi,  profugo  colla  famiglia,  incerto  dell’avve- 
nire: qua  milizie  liete  della  vittoria  c scornate  dal- 
l’onta di  un  popolesco  rifiuto:  là  fatto  signore  di  una 
città  chi  combatteva  più  di  colleganza  che  di  battaglie; 
e lutti  questi  travolgimcnti  originati  daU’ambizionc  del 
vecchio  da  Carrara,  sostenuti  dall’odio  della  repubblica 
veneziana,  consumati  dalla  frodoicnte  pre|)olcnza  di  (ì. 
Galeazzo. 

(a)  Chron.  Bibl.  Pat.  an.  — Chron.  Red.  — Dar.  — Verci, 
Raccolta  Scotti  Doc.  T.  ix. 

(ft)  Verci,  Cron.  Bellunese  ms.,  Giudice  Cambrucci,  Doc.  del 
Verci  stesso  1913,  1917  — Zacco. 
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CAPITOLO  LIV. 


11  Novello  laitcu  U faiiiiglift  a Verona  — Va  a Milano  — Vi 
è tenuto  a bada  — Il  Viaconti  vieta  T arrivo  di  Taddea  — 
Vuole  il  vecchio  Francesco  a Pavia  — Legazione  a iiidnr- 
velo  — Condizioni  richieste  da  Francesco  — Parte  — Si 
ferma  a Verona  — Tumulti  in  Padova  — Ordinamenti  ci- 
'■*Ìi  — Amliasccria  a G.  Galeazzo  — Francesco  il  vecchio 
a Cremona  — L'ambasceria  adempie  Ì1  suo  itlììrio  e ritorna  a 
Padova . 


1388  — 1389 

Fin  dalle  prime  fu  malavvciiluralu  il  viaggio  dei  No- 
vello, perchè  fallo  disegno  di  condurre  la  notte  a Mon- 
sclicc,  dovette  procedere,  trovandovi  avversi  gli  animi 
ed  inchinali  al  conte  di  Virtù  por  modo  che  bisognò  la 
forza  a passarvi.  Nc  dissimili  sarebbero  siali  gli  acco- 
glimenti ad  Estc  se  le  minacce  del  Carrarese  non  aves- 
sero impaurito  quegli  abitanti  che,  mutalo  consiglio,  fe- 
cero bel  viso  agl’ infelici  viatori  ed  offerirono  agio  al 
loro  riposo.  Di  là  s’indirizzarono  a Verona,  la  sposa  le- 
nendo la  via  di  Vighizzolo,  egli  di  Muntagnana,  dove 
onorato  all’arrivo,  venne  offeso  al  partirsi  (X!r  la  subita 
rivolta  di  que’  terrazzani,  che  gridato  viva  al  conte  di 
Virtù,  uccisero  il  podestà  siccome  fedele  alle  parli  car- 
raresi, c tolte  le  fortezze,  si  diedero  al  dal  Verme  (“). 
(a)  Carcs.  — GaU.  — Mnssis  — Sism. 
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i38B  Ricevuto  Itosela  ospitalnicnlc  a Verona  da  que' rettori 
ed  acoomo<lato  di  albergo  insieme  colla  sposa  pensò  di 
lasciare  eia,  affìdandola  al  fratello  Jacopo  ed  a Michele 
da  Rabatta  per  proseguire  egli  il  viaggio  e presentarsi 
al  Visconti  ^ lo  accompagnava  l’altro  fratello  Conte  e la 
scorta  dei  cinquanta  cavalieri.  Giunto  a Milano  vide 
farsegli  incontro  Francesco  Visconti  con  gran  corteo  di 
gentiluomini  dal  quale  ebbe  amico  ricetto^  passato  il 
primo  di,  andò  al  Consiglio  manifestandogli  il  proprio 
intendimento  di  movere  a G.  Galea;zzo  e pregando  quei 
maggiorenti  a volergliene  conciliare  la  benevolenza. 
Da’  quali  dopo  qualche  giorno  ebbe  in  risposta  a triste 
presagio  stesse  aspettando  l’invito  di  Galeazzo  che  lo 
avvertirebbe  del  quando  vi  si  dovesse  egli  condurre  (»). 

Non  lasciavasi  da  que’ signori  milanesi  di  onorare 
l’ospite  padovano,  anzi  per  guisa  lo  carezzavano  che  de- 
liberò egli  di  volersi  vicina  la  sposa  e i figliuoli,  affine 
di  partire  con  essi  la  presente  fortuna  e perciò  mandò 
per  loro  a Verona,  ma  inutilmente,  perocché  il  conte  di 
Virtù  aveva  imposto  ai  rettori  delia  città  che  sopratte- 
nesscro  la  infelice  donna . Del  che  il  da  Carrara  giusta- 
mente sdegnato  inviò  Polo  da  Lione  a Pavia  con  lettera 
al  conte  di  Virtù  domandando  ragione  dell’impensato 
divieto,  nè  altro  potè  conseguirne  che  un  ingannevole 
aggiramento  di  furbesche  parole  e il  comando  di  far 

(a)  CoDt.  Chroa.  Est.  — Cr.  Laz.  — Gatt  — Gena.  C.  675 
an.  — Mussis  — Sisin.  — Soz.  — Verci  — Zacco. 


Digiliz^  by  Googic 


— 133  — 


venire  Francesco  il  vecchio  a Pavia  sotto  colore  di  vo*  i^ss 
lerlo  avere  in  conto  di  consigliere  c di  padre . Simulata 
reverenza  che  solo  mirava  a privarlo  del  castello  di 
Trevigi  e ad  assicurarsi  di  lui,  la  cui  libertà  poteva  es- 
sere freno  cd  impedimento  alla  soddisfazione  degli  am- 
biziosi suoi  desiderii.  A conseguire  più  di  leggieri  il 
turpe  disegno,  volle  che  Spincta  Malaspina  suo  confi- 
dente con  Polo  da  Lione  andasse  a Francesco  il  vecchio, 
promettendogli  larghissima  provvisione  cd  esortandolo 
di  commettere  il  castello  a Jacopo  dal  Verme,  acciò  non 
cadesse  in  mano  de’  Veneziani . Il  Novello  dovette  con- 
sentire a Polo  da  Lione  il  viaggio,  bensi  segretamente 

10  confortò  a dissuadere  il  padre  dall’abbandonarc  Tre- 
vigi, come  da  risoluzione  che  darebbe  l’ultimo  tracollo 
a tutta  la  famiglia.  Ma  questo  hanno  di  comune  i prin- 
cipi coi  privati  che  quando  la  fortuna  volga  lor  le  spalle, 
chi  li  venerava  possenti,  gli  abbandona  scaduti,  e non 
vergogna  dar  opera  ad  agevolarne  vie  più  la  rovina. 

Cosi  Polo  da  Lione  impegnatosi  col  Novello  di  esortare 
Francesco  il  vecchio  a mantenere  il  castello  di  Trevigi. 
non  dubitò  di  persuadergli  il  contrario.  Sicché  giuntato 

11  da  Carrara  dalle  parole  apparentemente  amichevoli 
di  Polo  e dalle  magniOchc  dello  Spineta  che  gli  ampli- 
ficava r imminente  pericolo  di  lui,  la  forza  dei  nemici, 
l’odio  inveterato  dei  Veneziani,  la  difficoltà  degli  aiuti, 
i liberali  intendimenti  del  proiH'io  signore,  la  subita 
felicità  sua,  del  Novello  c di  tutta  la  famiglia,  piegò 
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i388  l’aiiiuio  ai  subdoli  cooforti,  purché  gli  fossero  serbali 
i seguenti  capitoli  («). 

Gli  si  accorderà  salvocondotto  di  andare  e stare  colle 
sue  robe  ove  più  gli  piacesse^  in  capo  a sei  mesi  riscuo- 
terà ventotlomila  ducati  d’oro  che  alcuni  nobili  trivi- 
giani  gli  dovevano^  gli  si  conteranno  cinquantamila  du- 
cati d’oro  in  ricompensa  delle  munizioni  poste  in  Trc- 
vigi  c nelle  fortezze  di  quel  territorio  \ Giovanni  d’Azzo 
lo  accompagnerà  a Pavia  con  quella  scorta  che  più  gli 
parrà  convenire^  il  dal  Verme  non  farà  innovazioni  nel 
Icrrilorio  trivigiano,  se  non  dopo  trenta  giorni  che  glielo 
avrà  consegnato,  e venti  dopo  che  G.  Galeazzo  gli  avrà 
data  udienza  (à). 

Spineto  approvò  le  inchieste  di  Francesco  c le  mandò 
al  dal  Verme  accampato  a Vigodarzcrc  che  nc  promise 
l’adempimento  con  quella  facile  condiscendenza  che 
suggerisce  il  sicuro  proposto  di  non  teucre  la  parola. 
Allora  il  da  Carrara  tolse  commiato  dal  |>opolo,  e sod- 
disfatti i creditori,  licenziò  le  genti  d’arme  che  volevano 
andare  con  lui  in  Lombardia,  rcstitui  ai  gentiluomini 
friulani  le  fortezze  prese  loro  per  lo  addietro,  ingiunse 
ai  governatori  delle  trivìgianc  che  senza  opporre  con- 
trasto le  cedessero  al  Visconti,  e con  due  figliuole  na- 
turali si  avviò  al  suo  cammino  seguito  da  cento  cittadini 

(o)  Gatt  — Gena.  C.  675  an.  — Lamb.  — Mur.  Ann.  — 
Mussis  — Sism.  — Soz,  — Vcrci . 

(6)  Gatt.  — VcTci. 
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padovani  e da  buona  inano  di  soldati  insieme  con  lo  i368 
Spineta  («). 

Non  è a dire  quante  dimostrazioni  di  allegrezza  des* 
scro  i Veneziani  airallontanamenfo  del  vecchio  Fran- 
cesco, il  quale  presa  la  via  di  Bassano,  che  già  s’era 
dato  al  Visconti,  passò  a Vicenza,  ove  si  avvide  dell’av- 
versione  che  gli  avevano  quegli  abitanti,  e accostatosi 
a Verona  si  scontrò  nei  rettori  ed  in  molti  gentiluomini 
che  mossero  a riceverlo  e che  lo  condussero  al  palazzo, 
ove  la  nuora  ed  i nipoti  di  lui  soggiornavano.  Teneri 
furono  gli  abbracciari,  al  silenzio  del  labbro  suppliva  la 
eloquenza  del  pianto,  faconda  parola  degli  sventurati; 
anche  gli  astanti  ne  furono  commossi . Il  di  dopo  voleva 
egli  proseguire  il  cammino,  ma  G.  Galeazzo  gli  mandò 
proibizione  di  procedere  innanzi,  del  che  gravemente 
si  dolse  come  di  tirannica  fellonia,  e più  ancora  quando 
spedito  Polo  da  Lione  con  lettera  al  Visconti,  ritornò  il 
messo  dicendo  non  essergli  venuto  di  vedere  il  conte, 
ed  avere  avuto  ordine  da  Bartolammeo  Piacentino,  suo 
vicario,  di  riferirgli  si  contentasse  egli  far  sosta  a Ve- 
rona fino  alle  feste  del  Natale,  perchè  intanto  provve- 
derebbe  Galeazzo  alla  miglior  sorte  di  lui.  Oltrachè  gli 
disse  di  aver  parlato  a Milano  col  Novello  e con  messer 
Conte  i (piali  vi  stavano  afllitti  W. 

(rt)  Cliron.  ile  Carr.  — Coni.  Cliroo.  Est.  — Cr.  San.  — 
fiali.  — Gonn.  C.  075  aii.  — Miir.  .\nn.  — Verri  Doc.  1918. 

(6)  Carcs.  — Cr.  San.  — Gali.  — Gcnn,  Comp.  — Vcrci. 
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>388  Frattanto  Padova  era  molestata  da  mille  travagli^  il 
popolo  stava  in  arme  quando  spinto  dagli  odii  intestini, 
quando  dal  bisogno  di  mostrare  il  viso  alle  genti  di  Ga- 
leazzo che  scorrevano  la  città.  A togliere  il  qual  disor- 
dine ragunossi  generale  Consiglio  e si  stabili  doversi 
notte  e giorno  munire  la  piazza  di  buona  difesa,  e perciò 
si  elessero  quattro  capitani  del  popolo  tratti  dai  quattro 
quartieri,  che  avvicendassero  la  guardia  con  cinque- 
cento uomini  del  proprio  quartiere.  Quindi  si  nomina- 
rono cinquanta  cittadini  per  quartiere  affinchè  provve- 
dessero al  vantaggio  dello  stato  ed  all’onore  di  G.  Ga- 
leazzo; sopra  di  che  rimasero  divisi  i pareri,  volendo 
alcuni  si  aspettasse  la  risoluzione  deH’accordo  compreso 
nei  capitoli  tra  il  Novello  ed  il  conte  di  Virtù;  altri  che 
a quest’ultimo  si  desse  liberamente  la  terra.  Vinse  il 
primo  partito  e furono  creati  otto  anziani  tolti  dalle  più 
ragguardevoli  famiglie  nobili  e popolane,  secondo  usa- 
vasi  quando  la  città  si  governava  a Comune,  i quali  to- 
sto ordinarono  il  reggimento,  mutarono  il  podestà  e 
presidiarono  le  porte.  Se  non  che  i molti  che  tuttavia 
parteggiavano  pei  Carraresi  e la  discordia  die  sempre 
accompagna  le  varietà  delle  opinioni  indussero  gli  an- 
ziani a sedare  i tumulti  di  che  riboccava  il  Consiglio, 
restringendo  a cento  patrizii  il  numero  de’ votanti,  che 
insieme  agli  anziani  avessero  ramministrazione  dei  go- 
verno. Il  disegno  ottenne  il  suo  effetto  e s’institui  un 
capitano  del  popolo  che  agli  altri  soprantendessc  rego- 


laudo  la  disciplina  e l’ordine  della  città;  ministero  valen-  i 
temente  adempito  da  Bonifacio  de’  Lupi  marchese  di  So- 
ragna,  che  si  guadagnò  l’approvazione  e l’amore  di  tutti. 
Oltracciò  gli  anziani  deputarono  otto  cittadini  a formare 
le  domande  da  farsi  al  conte  di  Virtù  pel  vantaggio  di 
Padova  c furono  eletti  a quei  carico  dal  Consiglio  i più 
notevoli,  che  insieme  ad  un  proccuratorc  e ad  un  can- 
celliere si  diedero  a conciliare  gl’interessi  della  patria 
coi  rispetti  dovuti  al  principe.  Intanto  si  tolsero  dai  cit- 
tadini più  cospicui  per  chiarezza  dì  sangue,  dì  dottrina, 
dì  sperienza,  di  fede  dodici  ambasciadori,  che  dovessero 
riportare  a G.  Galeazzo  le  proposizioni  del  trattato,  ai 
quali  si  aggiunse  un  cancelliere,  un  pratico  pìncerna  e, 
secondo  narra  il  cronista,  anche  uno  spenditore  pei  bi- 
sogni della  giornata.  Nè  qui  vuol  essere  preterita  la  sag- 
gia larghezza  del  Comune,  che  non  volendo  gravare  nelle 
famiglie  cui  (lertcnevano  gli  oratori,  li  presentò  di  scar- 
latto finissimo  pei  mantelli,  e di  una  pellìccia  foderata 
di  dossi  e di  martori  per  ciascuno;  ogni  ambasciadore 
aveva  due  donzelli  messi  in  bellissima  assisa  ed  avve- 
nenti della  persona,  cinque  cavalli,  due  trombetti,  tre 
pifferi  ed  una  carretta  a quattro  cavalli  per  le  robe:  po- 
tevano inoltre  donare  cinquanta  ducati  per  cadaun  luogo 
dove  l’onore  del  Comune  lo  richiedesse  ed  era  lasciato 
a loro  beneplacito  lo  spendìo  del  vettovagliare  se  stessi 
ed  il  loro  corteo.  Anche  i tre  ministri  furono  provve- 
duti a proporzione  di  quanto  loro  bisognava  e si  mi- 
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i388  nacciò  di  muHa  (cinquecento  ducati  gli  ambasciadori  c 
cento  gli  ufGciali)  chi  avesse  rifiutato  quel  carico  (o). 
I quali  apparccclii  e disposizioni  fanno  fede  delle  do- 
vizie che  ancora  abbondavano  ai  Padovani , conciossia- 
chè  sbattuti  com’ d'ano  da  tanto  tempo  per  guerre  lun- 
ghe e iterate,  nondimanco  potevano  corredare  la  pompa 
delle  comparse  solenni;  in  ciò  solamente  biasimevoli 
che  sfoggiavano  con  tanto  lusso  al  guardo  d’un  conqui- 
statore ambizioso.  Sconsigliatezza  di  sudditi,  che  lar- 
gheggiano in  apparenze  e sontuosità  a straniero  domi- 
natore, sempre  pronto  a misurare  le  gravezze  non  sul 
bisogno  di  lui,  ma  sull’abusata  sufficienza  loro  a saziar- 
ne le  indebite  voglie. 

Piacque  al  Consiglio  l’ordine  stabilito  e si  passò  alla 
scelta  dei  legati,  dopo  la  quale  si  commise  agli  delti  di 
imrsi  in  punto  di  quanto  loro  conveniva  per  partire  ap- 
presso il  Natale.  Intanto  crasi  dato  fine  ai  capitoli  che 
recali  in  Consiglio  ed  ivi  discussi, combattuti,  ricomposti, 
si  corressero  in  guisa  da  potergli  inviare.  Ciò  avvenne 
il  di  26  di  dicembre  c la  domane  fecesi  la  mostra  degli 
ambasciadori  gucmili  di  quegli  ornamenti  con  cui  do- 
vevano presentarsi  al  Visconti^  vario  e ricco  spdtacolo 
rabbellito  da  affollata  fre(jucnza  di  popolo:  Giovanni 
Lodovico  dei  Lambertazzi  celebre  giurista,  uno  degli 
oratori,  recitò  il  discorso  da  farsi  in  nome  del  Comune 
al  conte  di  Virtù,  clic  riscosse  il  pubblico  encomio  e 

(o)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Verci. 
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|M)sciu  si  pubblicarono  le  condizioni  (a),  la  cui  lettura  i3S8 
imrtori  nuova  diversità  di  pensamenti  sostenuta  con 
molto  calore  precipuamente  pel  grave  peso  che  ne  ve- 
niva al  Commic^  poscia  tolta  ogni  difTerenza,  le  affida- 
rono agli  ambasciadori,  che  il  di  29  di  dicembre  partiro- 
no festeggiati  dai  cittadini  (^)  (^). 

Come  giunsero  a Verona,  non  vi  trovarono  Francc-  ■ 3Sij 
SCO  il  vecchio  che  il  giorno  primo  di  gennaio  crasi  av- 
viato colla  famiglia  a Cremona,  ove  G.  Galeazzo  ne  aveva 
stabilito  la  dimora  con  duecento  scudi  II  mese.  Anche 
la  repubblica  recò  in  mezzo  i suoi  consigli  sul  soggiorno 
da  assegnarsi  aH’esulc  principe;  escluse  Genova  c qual- 
unque città  marittima,  tranne  Venezia,  e insieme  a que- 
sta propose  altri  luoghi  della  Marca  e dello  Spoletino. 
Segnatamente  miravano  que’  Padri  a tenere  disgiunti 
i due  profughi  principi,  e meglio  agognavano  ad  averne 
uno  nelle  proprie  mani;  ma  dovettero  piegarsi  al  dise- 
gno di  G.  Galeazzo,  il  quale  aveva  troppo  cara  quella 
preda  per  lasciarsela  sfuggire  di  mano  e prescriveva 
Cremona  a stanza  del  vecchio  Francesco  (c). 

Andando  pertanto  al  loro  viaggio  giunsero  gli  am- 
basciadori a Milano  e furono  ricevuti  da  quel  Consiglio 
colle  più  liberali  dimostrazioni  di  benevolenza;  ebbero 
invito  dal  conte  di  Virtù  di  recarsi  a Biagrassa,  dove 

(а)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Vcrci. 

(б)  Gali.  — Vcrci. 

(c)  Prcp.  Sccr.  c.  A?.*® 
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tSSg  egli  allora  trovavasi  e dove  dopo  le  consuete  pratiche 
di  accoglienze  c di  onori  l’oratore  Giovanni  Lodovico 
dei  Lambertazzi  (<>)  in  mezzo  alla  sfolgorata  pompa  del- 
l’ambasceria lesse  con  locuzione,  per  que’  giorni  orna- 
tissima, le  proposizioni  del  Comune  padovano . Come  il 
dicitore  pose  fine  alle  sue  parole,  G.  Galeazzo  rimandò 
i legati  a Pavia  promettendo  loro  di  andarvi  in  breve 
egli  stesso,  siccome  attenne  il  giorno  15  di  gennaio,  e 
vi  accettò  la  città  di  Padova  offerendosi  presto  ai  van- 
taggi di  essa.  Solamente  non  rispose  ad  alcuni  degli  ad- 
dotti patti,  assicurando  che  tra  non  molto  provvede- 
rebbe  all’utile  maggiore  della  città  e del  Comune,  delle 
cui  condizioni  volle  essere  instrutto  da  ciascuno  di  loro 
disgiuntamente  per  avere  facoltà  a confrontare  i diversi 
ragguagli  e dedurne  il  vero  (&).  Gli  esortò  poi  a non 
sospettare  sinistramente  sulle  fortezze  del  padovano  da 
lui  promesse  alla  repubblica  veneta,  perchè  in  poco  giro 
d’anni  c Padovani  e Veneziani  sarebbero  del  pari,  senza 
che  gli  uni  avessero  invidia  agli  altri  (c)^  indi  li  forni 
di  ricchi  doni  e si  tolse  da  Pavia,  donde  anch’essi  parti- 
rono alla  volta  di  Milano.  Quivi  il  Novello  andò  a vi- 
sitarli nella  speranza  d’ intendere  qual  fosse  il  presente 
sialo  delle  cose,  ma  temendo  essi  di  mettere  a dubbio 
evento  se  medesimi  ed  anche  lui  colla  manifestazione 

(а)  Colle. 

(б)  Gali.  — Vcrci. 

(f)  Gali.  — Sisni.  — Vcrci. 
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della  loro  ambasciala,  se  ne  astennero  e ritornarono  a 15S9 
Padova  con  lettera  di  G.  Galeazzo,  che  conteneva  la  pro- 
pria contentezza  nell’avere  accolta  a protezione  la  cit- 
tà, ed  il  suo  desiderio  d’inviare  sollecitamente  ufficiali 
alla  cura  del  nuovo  governo  (<>). 

(a)  Gali. 
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CoodotU  del  Novello  — Sua  cesì^ione  — G.  Galeazzo  con- 
cede al  da  Carrara  la  famìglia  a Milano  — Gli  fa  buon 
viso  — Ordina  il  reggimento  di  Padova  — Cessioni  del 
Visconti  ai  Veneziani  — Conforti  del  vecchio  Francesco  al 
figliuolo  — Disegno  del  Novello  contro  G.  Galeazzo  — Il 
messo  lo  svela,  ma  non  è creduto  — 11  Novello  ra  in  Asti 
— Ricostruisce  il  castello  dì  Cortcìsone. 


13R» 

Aggirato  dalle  mene  dei  ministri  viscontei  stava  il 
Novello  a iVIilano  e gravemente  cuoccvagli  di  non  aver 
ancora  veduto  G.  Galeazzo,  elie  contro  ai  patti  lo  aveva 
spogliato  del  dominio  senza  venire  ad  accordi  c senza 
avergli  ancora  deliberalo  il  rispondente  compenso  (a). 
Più  leale  che  avveduto  non  lasciava  di  fame  pubblicln! 
lamentanzc  senza  rispetto  ai  risentimenti  del  principe . 
Del  quale  procedere  doicvansi  gli  amici  ed  il  |)adrc  stes- 
so di  lui,  anzi  Io  avvertirono  del  pericolo  evidente  a 
cui  andava  incontro  co’  suoi  frequenti  discorsi,  c gli  di- 
mostrarono quanto  più  gli  fmtlerebbe  simulare  volontà 
diversa  da  rpiclla  che  aveva,  presentandosi  al  Visconti, 
proccurando  di  guadagnarsene  il  favore  c chiedendogli 
dirctiainenic  la  restituzione  di  Padova,  ora  che  per  la 
ulTerla  fallagliene  dal  Comune  c da  lui  accettata  era  essa 

(n)  CaiT.  — Mur.  Ann. 
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.'>^9  di  SUO  diritto.  Aggiungc^asi  die  egli  medesimo  e cia- 
scheduno de’Carraresi  si  a Cremona  come  a Verona,  sta- 
vano in  guardia  strctli.ssima,  dalla  quale  le  sue  oneste 
e dimesse  (larole  col  conte  di  Virtù  |M)lrcbbcro  trarre 
i cullivi  cd  unire  insieme  la  disgregata  famiglia  (o). 

Piacque  al  Novello  l’avviso  e diedesi  tosto  a seguirlo 
costumando  fre(|ucnlemente  coi  gentiluomini  di  Milano 
c facendo  sembiante  di  godere  i loro  diporti,  siccome 
argomento  a procacciarsi  il  favore  del  conte  che  di  si 
falla  mutazione  ebbe  tosto  contezza.  Passati  alcuni  di, 
prcsentossi  il  da  Carrara  al  Consiglio  dicendo  che  non 
essendogli  ancora  concesso  di  parlare  a G.  Galeazzo, 
aveva  fermo  di  aprire  loro  ([uanto  voleva  far  manifesto 
al  signore,  essere  cioè  sua  intenzione  di  cedere  a lui 
ogni  proprio  diritto  sulle  ragioni  di  Padova,  rimetten- 
dosi del  resto  alla  sua  buona  grazia.  Del  che  raggua- 
gliato il  conte  di  Virtù,  rispose  venirgli  a grado  la  co- 
si fatta  rinunzia,  e pregare  il  Novello  di  farla  solenne- 
mente al  Consiglio,  cui  egli  dava  facoltà  ad  accettarla, 
commettendo  che  la  sposa,  i figliuoli  e gli  altri  congiunti 
di  lui  rimasi  a Verona  movessero  a Milano  donati  di 
cinquecento  ducati  d'oro  pel  dispendio  del  viaggio,  c 
provvedendo  immediatamente  al  governo  di  Padova. 
Inoltre  spargeva  voci  di  volere  donar  Lodi  al  Novello 
in  cambio  di  Padova,  e questi  mostrava  di  crederlo,  ma 
veramente  prevedeva  il  mal  giuoco  del  frodolento  pro- 
to) Gali.  — Gena.  C.  67S  an.  — Verci. 
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nietlilore  (o).  Adempì  il  da  Carrara  ai  desiderii  di  G.  Ga-  1:189 
leazzo,  e con  pubblico  istromcnto  raflerraò  la  cessione^ 
dopo  il  qual  atto  giunse  a Milano  la  famiglia  sua  vez- 
zeggiata in  mille  guise  da  que’gentiluomini  e dallo  stesso 
Visconti,  che  le  iii  cortese  di  presenti  c di  onori,  ai 
quali  rispose  il  Novello  tenendo  feste  c banchetti,  c fa- 
ticosamente simulando  al  di  fuori  quella  soddisfazione 
che  non  sentiva  dentro  dal  petto  W. 

Continuavano  a Padova  gli  umori  di  parte,  le  agita- 
zioni, gli  odii,  le  paure,  le  rabbie^  la  città  era  a mai 
termine,  quando  vi  capitò  Spineta  Malaspina  mandato 
per  podestà.  Benedetto  Visconti  per  capitano  e Cucchino 
Busca  siccome  condottiero  delle  genti  d’arme,  ai  quali 
dagli  anziani  fu  consegnata  la  terra.  Questi  nuovi  mo- 
deratori insieme  a Jacopo  dal  Verme  affidarono  le  for- 
tezze del  territorio  ad  ufficiali  stranieri,  i quali  prorom- 
pendo in  ogni  fatta  d’ingiustizie  e tirannidi  eccitarono 
il  popolo  a indignazione.  Il  conte  di  Virtù  sapeva  i dis- 
ordini, nè  vi  poneva  rimedio,  perché  forte  del  dispregia 
che  inspira  ai  vincente  ravvìlimento  del  popolo  vinto^ 
bensì  pensò  ai  patti  che  lo  legavano  coi  Veneziani,  la 
cui  potenza  l’obbligava  alla  fede,  e perciò  comandava 
al  dal  Verme  dì  aggiungere  alla  cessione  di  Trevigi  l’al- 
tra dì  s.  llario  e della  torre  del  Curane  non  che  atterrò 
le  castella  di  Oriago  e Castelcarro,  lu<%hi  carissimi  ai 
(o)  GaU.  — Siam.  — Verci. 

(6)  Cald.  — Cares.  — Carr.  — Cr.  San.  — GaU.  — Verci. 
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>389  Padovani  Fornite  le  volontà  di  lui,  il  dal  Venne  e il 
Biancardo  ritornarono  in  Lombardia  (<>). 

Intanto  il  Novello  tenuto  a bada  dalle  ingannevoli 
parole  di  G.  Galeazzo  e guardato  da  lui  con  sospetto  per- 
deva inutilmente  a Milano  il  suo  tempo,  ed  aggravato 
dalle  spese  dello  sfarzoso  mantenimento  minuiva  il  ca- 
rico della  famiglia  trattenendosi  i più  fìdati  o temuti, 
cioè  Polo  da  Lione.  Tommaso  dal  Fuoco,  e Tommaso  da 
Mantova  con  qualche  altro.  Se  non  che  Francesco  il  vec- 
chio dolente  al  vedere  la  misera  condizione  del  figli  uolo, 
punto  dall’onta  del  perduto  dominio  e coll’animo  a ri- 
scuotersene, dopo  avere  più  volte  esortato  per  lettere 
il  Novello  a spezzare  il  giogo  che  l’opprimeva,  gl’ inviò 
Artuso  Conte  padovano  a trarlo  d’ irresoluzione,  il  quale 
ristrettosi  col  giovane  principe,  gli  dimostrò  dover  esso 
levarsi  di  Milano  e ridursi  colla  famiglia  in  parte  sicura 
per  volgere  a proprio  vantaggio  le  sorti  del  Visconti  già 
vicine  a mutarsi,  siccome  ne  davano  indicio  non  sola- 
mente il  fastidio  de’  Padovani  straccili  del  nuovo  signo- 
re, ma  le  voci  di  guerra  prossima  ad  accendersi  tra  il 
conte  di  Virtù  e la  repubblica  veneziana,  a cui  erano 
note  le  parole  di  G.  Galeazzo  quando  disse  ai  padovani 
oratori,  tra  poco  i Veneziani  doversi  pareggiare  agli  abi- 
tanti di  Padova.  Aggiungeva  per  commissione  del  padre 
non  avess’egli  rispetto  alla  fortuna  di  Ini,  che  grave  di 

(a)  Chron.  de  Carr.  — Cr.  San.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — 
Verci  — Zacco. 
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anni  com’era,  slava  facilmente  paralo  ad  ogni  estrema  i5Sy 
sciagura.  Sentite  le  quali  instigazioni,  il  Novello  richiese 
giuramento  di  segretezza  ad  Artuso  e gli  significò  il  di- 
segno che  da  molti  giorni  ravvolgeva  tra  se  medesimo 
per  agevolarsi  la  via  ad  uscire  di  cattività.  Gli  manife- 
stò pertanto  come  avesse  in  animo  di  recarsi  con  licenza 
di  G.  Galeazzo  ad  abitare  in  Pavia  o per  ucciderlo  da 
]H;r  se  solo  nel  mentre  stesse  seco  lui  a parlamento,  o 
per  assalirlo  coll’aiuto  de’  proprii  familiari  in  uno  dei 
giorni  che  il  conte  soleva  per  diporto  movere  alla  cac- 
cia, nella  certa  fidanza  che  dopo  la  morte  del  tiranno 
ravvivandosi  la  fazione  di  Bernabò  ed  il  favore  ai  fi- 
gliuoli di  lui  tenuti  allora  in  prigione,  potrà  egli  e la 
famiglia  sua  conseguire  il  ricambio  del  beneficio.  Nè  im- 
iwrtai^li  il  pericolo  che  correrebbe  egli  stesso  in  tutti 
c due  i difficili  imprendimenti,  perocché  dopo  di  lui  ri- 
maneva della  propria  stirpe  chi  ne  coglierebbe  il  frutto: 
avere  inoltre  pensato  alla  salvezza  de’ suoi  congiunti 
die  potevano  ricoverarsi  nel  castello  di  Cortusone  ai 
confini  d’Asti,  offertogli  in  dono  dallo  stesso  G.  Galeaz- 
zo (o).  Dopo  il  troppo  corrivo  svelamento  del  progetto 
diede  carico  ad  Artuso  di  riportarlo  al  padre  e di  ri- 
tornarne sollecito  colla  risposta  W.  Brutta  fu  sempre  la 
Iradigione,  vituperato  il  ferro  dell’assassino,  quel  ferro 

(a)  (^Id.  — Gali.  — Sisin.  — Zacco. 

(a)  Gatt.  — Geni).  C.  675  an.  — Mur.  Ann.  — Vcrci  — 
’/acco. 
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i389  assai  maneggevole  agl'italiani  principi  dell’evo  mez- 
zano^ erane  forse  meno  a biasimarsi  il  Novello  che  lo 
trattava  non  ad  usurpare  l’altrui,  si  veramente  a riven- 
dicare il  proprio  stato^  e poi  G.  Galeazzo  lo  tiranneg- 
giava aggiungendo  alla  violenza  lo  scherno,  e la  tiran- 
nide snatura  l’animo  de’  soggii^ti:  sembra  loro  accon- 
cio ogni  mezzo  che  li  conduca  a francarsi  dell’ingiusto 
servaggio. 

Artuso  non  frappose  dimora  al  partire,  e giunto  a 
Cremona  si  abbattè  per  via  in  Bartolammeo  dal  Nievo 
vicentino  addetto  ai  servigi  del  vecchio  Francesco,  dalle 
cui  reiterate  ed  importune  domande  suH’assenza  di  lui 
fu  per  guisa  sedotto  che  lasciò  sfuggirsi  di  bocca  l’afìlì- 
datogli  segreto.  Mescolò  poscia  colla  verità  la  menzogna, 
quasi  a correggimento  della  sleale  e stolta  loquacità,  e 
disse  avere  il  Novello  ottenuta  licenza  da  G.  Galeazzo 
di  mandare  la  moglie  e i figliuoli  suoi  a Ferrara  presso 
donna  Verde  dalla  Scala  sua  suocera  e moglie  di  Nicolò, 
siccome  in  luogo  di  scampo.  Il  contegno  di  Artuso  spiega 
abbastanza  la  fiacchezza  della  sua  tempm^  per  non  avere 
a meravigliare  se  quanto  fu  arrendevole  alla  curiosità 
del  vicentino,  altrettanto  fu  debole  nel  seguirne  la  turpe 
suggestione  per  palesare  la  trama  al  conte  di  Virtù,  af- 
fine di  fuggire  il  pericolo  che  a lui  pure  sovrasterebbe, 
ove  riescendo  a mal  fine  l’attentato,  fosse  stretto  per 
tortura  il  Novello  a manifestare  lutti  gli  avvolgimenti 
ed  i complici  della  macchinazione.  Condiscese  il  fedifrago 
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e improiuelteiulosi  insieme  col  seduttore  largo  guJder-  i58g 
done  da  G.  Galeazzo  si  avviarono  ambiduc  a Pavia  per 
notificargli  T insidia,  ma  da  lui  rimessi  al  Consiglio  n’eb- 
bero le  beffe,  e riferito  al  Visconti  l’attentato,  ottennero 
credenza  ancora  minore  che  dal  Consiglio,  per  la  rico- 
nosciuta falsità  della  rivelala  licenza  concessa  alla  mo- 
glie ed  ai  figliuoli  del  Novello,  sicché  accommiatati  da 
G.  Galeazzo  ebbero  a gran  mercè  di  potersi  ridurre  alle 
loro  patrie  (“) 

Sebbene  G.  Galeazzo  non  avesse  prestata  fede  alle 
parole  dei  delatori,  pure  sospettando  che  la  loro  denun- 
zia avesse  un  qualche  fondamento  di  verità  e che  il  No- 
vello gli  apparecchiasse  qualche  trama,  pensò  a mitigar- 
ne il  corruccio,  c mandata  ad  effetto  la  promessa,  gli 
accordò  in  pieno  possesso  il  castello  di  Cortusonc  nel- 
l’astigiano (o).  Polo  da  Lione  inviato  colà  dal  Novello  ne 
trovò  oltramodo  guasta  la  costruttura,  e riportatane  al 
Consiglio  la  scomodità  all’uopo  del  suo  signore,  ebbe 
ordine  dal  Consiglio  stesso  di  offerirla  qual  era  al  prin- 
cipe padovano  insieme  colla  provvisione  mensile  di  cin- 
({uecento  ducali  d’oro,  c col  prò  dei  scssantamila  che  egli 
aveva  sul  monte  di  Genova.  Oltrachè  gli  si  aflìdò  un 
breve  indiritto  al  da  Carrara  in  cui  lo  si  avvertiva  del- 
l’addossatagli  fellonia  con  severa  proibizione  di  parlarne 
a veruno.  Adempì  l’incarico  Polo  da  Lione,  cd  il  da 

(o)  Gatt.  — Gena.  C.  675  an.  — Mur.  Ann.  — Verci. 

(fc)  Gatt.  — Gena.  C.  675  an.  — .Mur.  Ann.  — Verci. 


■ 389  Carrara  vedendosi  tradito  da  chi  gli  aveva  giurala  tutta 
la  fede,  ne  insirusse  il  padre  partecipandogli  il  preso 
partito  di  andare  a Cortusone.  Di  fatti  dopo  le  opportune 
intelligenze  col  conte  di  Virtù,  accompagnato  da  tre  gen- 
tiluomini milanesi  che  dovevano  presentarlo  a que*  ca- 
stellani, s'indirizzò  il  Novello  al  suo  via^o  insieme 
colla  sposa  c col  resto  della  famiglia,  ponendo  prima  la 
sua  stanza  in  Asti,  ove  ricevette  le  più  libagli  acco- 
glienze. Di  là  si  condusse  al  castello  (a),  e trovato  l’ani- 
mo di  que’  terrazzani,  che  feroci  e rubatori  erano,  restio 
alla  nuova  sudditanza,  per  essere  eglino  di  fazione  ghi- 
bellina. lui  guelfo,  ne  ammolli  tosto  il  rubesto,  dichia- 
randosi ghibellino,  e liberandoli  per  dieci  anni  da  ogni 
gravezza  personale  c reale  colla  condizione  solamente 
di  ottenere  in  compenso  quanto  legname  e quanto  sus- 
sidio di  mano  e di  carre^  occorresse  ad  accomodare  il 
castello.  Bastò  questa  proposizione,  ed  altre  promesse 
per  piegare  quelle  volontà  per  lo  innanzi  capartiie  e si 
sancirono  i patti  di  pubblica  fede,  eludendo  così  le  ne- 
quitose mire  di  G.  Galeazzo  il  quale  sperava  che  que- 
gli abitanti  d’indole  feroce  ed  intolleranti  d’ogni  presi- 
dio 0 rappresentanza  viscontea  ministrassero  alle  voglie 
di  lui  cd  avessero  a trucidare  il  da  Carrara  V>).  Allora 
Luca  e Polo  da  Lione  gli  chiesero  licenza  di  ripatriarc, 

(a)  Cares.  — Carr.  — Cr.  San.  — Gali.  — Gcnn.  C.  675 
an.  — Mur.  Ann.  — Musais  — Sism.  — So*. 

(è)  Gali,  — Genn.  C.  67S  an.  — Sism.  — Verci . 
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sicché  rimastovi  egli  coi  soli  famigli  dava  opera  a vigi-  1589 
lare  di  persona  il  rifacimento  del  castello,  conversando 
benevolo  coi  lavoratori  e guadagnandone  rafletto  senza 
timore  di  avvilirsi  con  faccende  minori  all’altezza  del- 
l’animo proprio^  perchè  diceva  la  sola  colpa  avvilire  la 
dignità  dello  spirito  (»).  E questa  levatura  dello  spirilo 
sepi)e  conservare  il  da  Carrara,  che  mentre  sollecito  e 
paziente  architettore  intendeva  a riedificare  la  diroccata 
fortezza,  voltava  forse  in  pari  tempo  la  mente  a ricom- 
|M>rrc  il  crollato  dominio,  ed  apparecchiava  l’animo  a 
rivendicarlo  per  un  cammino  di  pericoli  e di  sciagure 
(a)  Cald.  — Gali.  — Mussis  — Sism.  — Verci  — ’/acco. 
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I)  Novello  parie  da  Aati  colla  moglie  e con  due  trakelli  per 
Pirenae  — Slrani  avveDimcoti  del  ano  viaggio  — Giungo  in 
Toscana  a Cascina. 


1389 

Fìnciiè  durava  l’opera  del  ricostruire,  il  Novello  ot- 
tenne licenza  da  G.  Galeazzo  di  abitare  quattro  mesi 
colla  famiglia  nella  vicina  Asti,  città  data  in  dote  dal 
Visconti  al  genero  suo  Lodovico  di  Valois,  duca  di  Tor- 
rena  e fratello  al  re  di  Francia,  sposo  di  Valentina . Il 
rimesso  diportamento  e la  piacevolezza  dei  modi  tenuti 
da  Francesco  e da’  suoi  conciliarono  si  a lui  come  agli 
altri  l’amore  degli  Astigiani  e del  medesimo  governa- 
tore che  vi  reggeva  in  nome  del  duca  di  Turrena.  Que- 
sti pertanto  a di  per  di  maggiormente  sollecito  dell’in- 
felice ramingo  gli  significò  segretamente  avere  G.  Ga- 
leazzo occulta  pratica  con  uomini  del  paese  incaricati 
di  ammazzarlo  una  sera  nel  mentre  egli  stesse  per  ri- 
tornare da  Cortusone  in  Asti  (»}.  Stupiva  Francesco  al- 
l’annunzio impensato,  e standone  in  pensiero  ne  pose 
a parte  la  moglie  e i fratelli  Conte  e Jacopo,  i quali  tutti 
insieme  considerando  la  gravità  del  pericolo,  delibera- 
rono di  lasciare  Asti  e di  andare  a Firenze  sperando  di 

(a)  Cald.  — Gatt.  — Sism.  — Verci. 
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>389  averne  agio  da  alcuni  mei'catanti  liorentini  die  si  tro- 
vavano in  Asti.  Doppiava  la  fidanza  il  sapere  che  Firenze 
temeva  le  mire  ambiziose  di  G.  Galeazzo  e che  doveva 
ricordare  le  beneficenze  conseguite  dal  vecchio  France- 
sco quando  aiutolla  contro  i Pisani  (»).  Ma  perchè  il  No- 
vello doveva  al  governatore  di  essere  campato  dal  re- 
pentaglio, si  strinse  con  esso  lui  affine  di  stabilire  il 
come  togliersi  alle  persecuzioni  del  tiranno,  e n’ebbe 
approvazione  al  viaggio  di  Firenze,  non  che  promessa 
d’ogni  soccorso  si  di  scorta,  che  d’oro  e di  raccoman- 
dazioni al  re  di  Francia,  aedo  lo  tornasse  nel  perduto 
suo  stato ^ onde  risolsero  di  scriverne  a quella  signoria. 
Nel  che  assistito  Francesco  da  un  mercatante  di  Firenze 
spedi  lettera  a Padno  Donati  ed  a Francesco  Allegri  fio- 
rentini che  gli  risposero  incontanente,  partecipandogli 
rasscntimento  di  quei  governo  al  desiderio  di  lui,  doè 
a dargli  ospitale  ricetto  nella  propria  città.  Poisò  allora 
lo  sventurato  prindpe  al  modo  del  viaggio,  c trovando 
più  opportuno  d^li  altri  il  cammino  per  Genova,  seb- 
bene gli  potesse  dare  qualche  ombra  Antonio  Adorno, 
doge  di  quella  città  ed  amico  del  conte  di  Virtù,  a quello 
appigliossi,  e per  agevolarsi  la  strada  inviò  a Pacino 
Donati  alcuni  contrassegni  di  cotaii  dadi  rotti  e di  da- 
nari detti  carrarinij  acciò  con  quelli  gli  mandasse  in- 
contro fidate  persone  e facili  a riconoscere  da  lui  pel 
confronto  dei  mentovali  indiciì.  Non  andò  guari  ch’ebbe 
(o)  Gali.  — Verci. 
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contezza  dal  Donali  e dall’ Allegri  dei  ricevuti  accordi,  1S89 
e però  impetrati  dal  governatore  i necessarii  sussidii, 
si  apparecchiò  al  viaggio,  mettendo  voce  di  andare  a 
s.  Antonio  di  Vienna  nel  Delfinato  pò*  isciogliervi  un 
voto  (o).  Affine  dì  meglio  nascondere  il  meditato  dise- 
gno, tolta  seco  la  sposa,  che  in  compagnia  del  marito 
scntivasi  maggiore  ai  disastri  del  peregrinaggio,  non  che 
i due  fratelli  Jacopo  e Rodolfo,  lasciò  in  Asti  i proprii 
figliuoli  presso  Giovanni  Tinello,  amicissimo  suo,  af- 
fidando la  cura  di  loro  e di  tutte  le  robe  al  fratello 
Conte  con  ordine  di  quanto  doveva  qoiind’  innanzi  ope- 
rare (i).  Dopo  due  giorni  di  via  giunse  nel  Monferrato, 
ove  abbattutosi  in  un  corriere  del  conte  di  Virtù,  die- 
degli  un  foglio  pel  signore  di  lui,  nel  quale  lo  raggua- 
gliava della  sua  religiosa  gita  e dell’ intendimento  che 
aveva  dì  recarsi  poscia  a papa  Clemente  in  Avignone 
per  ottenere  un  qualche  beneficio  ai  proprii  figliuoli  spu- 
ri!, ch’egli  non  poteva  altrimenti  mantenere  del  proprio^ 
chiudeva  raccomandandogli  se  stesso  ed  il  resto  della 
famiglia  rimasta  in  Asti . Turbossene  altamente  G.  Ga- 
leazzo e tosto  ne  avvertiva  Francesco  il  vecchio,  che 
fingendo  rammarico  e domandando  di  non  esser  ^li 
mal  meritato  della  colpa  del  figliuolo,  spedi  Rigo  Gal- 
letto al  conto,  acciò  pcrmctiesse  al  legato  di  andare  in 

(а)  GaU.  — Mur.  Ann.  — Sism. 

(б)  Carr.  — Gali.  — Gcnn.  C.  675  an.  — Maniac.  — Mur. 

Ann.  — Mussii  — Sar.  — Verri  — Zacro. 
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1 se.)  Asti,  onde  riiiiracciare  nuova  del  Novello  e de’  suoi  divi- 
sanienti . Al  che  condiscese  il  principe,  e Rigo  indirizza- 
tosi al  suo  cammino  non  potè  ritrame  altro  avviso  che 
il  già  conto  del  soddisfacimento  del  voto,  siccome  riferì 
a G.  Galeazzo  c poscia  al  vecchio  da  Carrara,  il  quale 
((uantunque  contento  del  partito  preso  dal  figliuolo,  mo- 
strò di  averne  afflizione  c pregò  il  Visconti  di  dargliene 
notizia  come  prima  ne  fosse  instrutto,  impegnandosi  di 
farglielo  ritornare  in  grazia  (o). 

Procedeva  intanto  il  Novello,  del  cui  viaggio  furono 
tante  e così  strane  le  avventine,  da  valersi  particolare 
ricordo.  Valicava  egli  il  Moncenisio,  ed  assiderato,  quan- 
tunque corresse  il  marzo,  passava  Aiguebellc,  entrava 
Grenoble,  e data  licenza  alla  scorta  di  che  lo  aveva  fornito 
il  governatore  d’Asti,  arrivava  a Vienna  ove  sdebitossi 
dell'obbligo  religioso  c ricevette  onori  dal  maresciallo 
del  re  di  Francia  e da  molti  baroni,  che  lo  confortavano 
a non  darsi  più  in  mano  del  Visconti . Per  Romans  c 
s.  Marcel  toccò  Valenza  e poi  s.  Spirito,  là  si  pose  sul 
Rodano  insieme  alla  moglie,  mandando  Tommaso  dal 
Fuoco  per  terra  coi  cavalli  c le  altre  robe.  Navigando 
capitò  ad  Avignone  con  lettere  commendatizie  del  car- 
dinale Plico  da  Prata  arcivescovo  dì  Ravenna,  ove  Cle- 
mente gli  fece  bellissima  cera  invitandolo  a trattenersi 
presso  di  lui,  ma  attiralo  dalle  fiorentine  promesse  nc 
tolse  commiato  c ripreso  il  cammino  d’accpia  per  Arles. 

(a)  Cr.  San.  — Verci. 
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non  senza  disagio  di  cibo,  si  condusse  a Marsilia  tro-  iSSg 
vandovi  Raimondo,  vescovo  che  fu  di  Padova,  cortese  di 
accoglienze  e di  doni  (»).  £ vi  sarebbe  rimaso  più  a lun- 
go, se  non  lo  avesse  aflrettato  a partire  il  timore  di  es- 
servi trattenuto  da  quel  capitano  per  cavarne  danaro^ 
siccome  avvenne  a Tommaso  dal  Fuoco,  che  arrivatovi 
quel  di  medesimo  vi  stette  prigione  un  mese,  perocché 
creduto  Conte  da  Carrara,  e non  potè  poscia  partirne, 
salvo  che  lasciandovi  arme  e cavalli  W. 

Abbandonata  Marsilia,  navigava  Francesco  a piene 
vele  per  Genova,  quando  improvvisamente  assalito  da 
Itera  burrasca  videsi  a repentaglio  della  vita.  Avvezzo 
egli  sui  campi  delle  battaglie  ad  incontrare  la  morte,  ne 
bravava  anche  allora  le  minacce  con  forte  animo,  ma  la 
sua  sp<m  incinta  com’era,  ne  soiferiva  gravemente,  ed 
atterritasi  al  pericolo  chiese  di  prendere  terra,  antepo- 
nendo gii  stenti  del  camminare  alia  incertezza  del  vi- 
vere, sicché  il  Novello  quantunque  consapevole  degli 
ostacoli  in  cui  si  abbatterebbe  per  que’ luoghi,  pure  ne 
appagò  il  desiderio,  lasciò  in  nave  gran  parte  della  fa- 
miglia e del  carico  sotto  la  cura  di  Jacopo,  commet- 
tendogli di  seguirlo  a poca  distanza  dalla  spiaggia.  Egli 
colla  sposa  e con  alcuni  del  seguito  sceso  al  lido  si  av- 
viò a Grimaud,  ove  lo  avrebbero  fermalo  i magistrati 
del  luogo,  se  non  si  fosse  aperta  la  via,  mostrando  let- 

(o)  Carr.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Vcrci . 

(.4)  Carr.  — Gatt.  — Verci . 
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i389  tere  avute  dal  re  di  Francia  e largheggiando  di  danaro 
Proseguiva  colla  cara  compagna,  ed  un  cavallo  colà  no- 
leggiato scemò  a Taddea  la  noia  del  viaggio  finché  giunti 
a Freius,  dopo  averne  avuti  onorevoli  trattamenti  da 
quel  capitano, vi  trovarono  la  nave  e vi  rimontarono. 
Nuova  procella  li  travagliò  più  minacciosa  della  prima 
per  soffio  di  venti  e per  trabocco  di  pio^a,  ma  supe- 
ratone il  pericolo,  passarono  il  porto  di  Nizza  e scesero 
a Torbia,  ove  Nicolò  Spinola  indusse  il  Novello  a palesar- 
segli,  promettendogli  ogni  assistenza,  sottraendolo  alla 
inquisizione  di  quel  castellano  amico  a G.  Galeazzo,  e 
andando  egli  stesso  a Genova  per  avvisarvi  il  doge  Ador- 
no dell’airivato  peregrinatore  («). 

La  mattina  il  Novello  si  tolse  sollecitamente  di  Tor- 
bia, nè  potendo  tenere  la  via  del  mare  tuttora  gonfio, 
ripigliò  l’altra  di  terra  ed  insieme  colla  moglie,  Rodolfo, 
Ugolino  da  Carrara  e con  alcuni  famigli  volse  i passi  ad 
un  luogo  detto  le  Chine,  donde  poi  al  castello  di  Vinti- 
miglia,  ove  ristoratisi  tutti  alcun  poco  dal  sostenuto  dis- 
agio e ripr^  poscia  il  cammino,  furono  inseguiti  dalle 
guardie  di  quella  terra,  siccome  sospetti  di  rapire  le  due 
donne  che  avevano  in  compagnia.  Accostavasi  loro  l’uf- 
ficiale del  drappello  ed  avvertitone  Francesco  dal  fru- 
scio de’  piedi  riparò  coi  compagni  ad  una  vicina  emi- 
nenza, tenendone  discetto  i nemici  a colpi  di  sassi,  finché 
giunta  la  nave  col  resto  dèlia  famiglia,  n’ebbero  soc- 
(n)  GaU.  — Sism.  — Verci. 
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corso,  e poterono  ridursi  alla  spiaggia,  dove  il  capitano  iSSg 
avendo  inteso  dal  pilota  essere  quegli  Francesco  Novello 
da  Carrara,  vietò  a’  suoi  ogni  ingiiuia,  abbassò  le  armi 
e chiesto  perdono  al  perseguitato  signore,  gli  si  dichiarò 
per  guelfo  e servidore  già  stato  della  sua  casa,  non  che 
gli  si  offeri  parato  ad  ogni  volere.  Assicuratosi  il  prin> 
cipe,  ritornò  al  castello  nella  casa  deH’ufficiale  mede- 
simo, ove  ricevute  le  più  laute  accoglienze  anche  dal 
podestà  della  terra,  che  prima  ne  aveva  ordinata  la  pre- 
, sura,vi  stette  co’ suoi  a ristoro  e poscia  risalita  la  nave, 
andarono  tutti  al  loro  viaggio  («). 

Navigarono  prosperamente  fino  al  territorio  dei  mar- 
chesi dal  Carretto,  dei  quali  temeva  il  Novello  la  nimi- 
cizia,  conciossiachè  ghibellini  e parziali  del  Visconti^  ma 
obbligato  dal  mal  tempo  deliberò  scendere  di  nave,  la 
((ualc  mandò  innanzi . Egli  frattanto  coi  compagni  cam- 
minò tutta  notte  fino  a di  chiaro,  e vinto  allora  dalla  fa- 
tica c dalla  fame,  trovate  vettovaglie,  diedesi  a risarcire 
le  scemate  forze,  commettendo  nel  tempo  stesso  per  si- 
curezza maggiore  ad  alcuni  famigli  di  stare  sugli  alberi 
alla  vedetta,  pronti  a ragguagliarlo  di  chi  venisse  a quella 
volta.  Nè  molto  passò  che  Ugolino  fratello  al  principe, 
andato  pur  egli  a speculare  d’intorno,  vide  Giorgio,  uno 
degli  allogati  indagatori,  in  compagnia  di  certo  Norcio 
fiorentino  il  quale  moveva  in  cerca  del  Novello  per  no- 
me di  Pacino  Donati  che  a Genova  lo  aspettava.  Avver- 
to) (lati,  — Verci. 


Digitized  by  Google 


460  — 


13%  tìtuDe  il  da  Carrara,  non  che  veduta  la  lettera  e i dadi, 
li  confrontò  co’  suoi  e come  li  trovò  rispondenti,  lo  ri- 
chiese del  dove  fosse  il  messo  del  doge  di  Genova  in- 
dicalo nella  lettera,  il  quale  non  lunge  di  là  stando  sul- 
l 'aspettare,  chiamato  al  cospetto  del  Novello  disse  che 
il  doge  informato  da  Nicolò  Spinola  aveva  apprestati  al- 
cuni palischermi  c per  lui  e per  la  famiglia  sua,  e che 
lo  pregava  di  non  entrare  nè  a Genova  nè  a Savona,  o 
se  qualche  necessità  ve  lo  inducesse,  ne  finisse  il  più 
presto  possibile  (o). 

Adcri  il  Novello  all’invito,  e montato  cogli  altri  sul- 
l’offerto legno,  fu  sbattuto  da  fiera  burrasca  che  lo  spinse 
a Savona,  ove  raccolto  da  Pacino  Donati  e da  Nicolò  Spi- 
nola stava  co’suoi  rifocillandosi,  ed  era  in  pronto  la  cena, 
quando  ecco  venire  un  inviato  del  doge  Adorno  al  Do- 
nati con  comandamento  di  sollecitare  il  da  Carrara  alla 
partenza,  perocché  a Genova  era  giunto  un  oratore  del 
Visconti,  che  in  compagnia  dei  dal  Carretto  andava  in 
traccia  di  luì,  commettendo  alla  repubblica  genovese  di 
perseguitare  il  Novello  dovunque  si  trovasse  e minac- 
ciandola del  suo  sdegno,  se  gli  porgesse  ricovero;  nè 
l’Adorno  voleva  impacciarsi  coi  potente  iombardo.  Sic- 
ché lasciati  i cibi  e ripreso  il  mare,  veleggiarono  tutta 
la  notte,  e la  mattina  per  bisogno  di  nutrimento  entra- 
rono in  Genova  travestiti  a foggia  di  pellegrini,  ove  si 
rinfrescarono  ad  un  albergo,  e subito  dopo  andati  a Ca- 

(o)  Gatt.  — Sism.  — Verci. 
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pona  e rimontati  in  nave  con  Pacino  Donati  ed  un  fa- 
miglio  del  doge  che  colà  ritrovarono,  si  volsero  a Porto- 
Venere:  quivi  il  Novello  licenziò  il  famiglio  del  doge  e 

10  presentò  di  trenta  ducati  d’oro.  Ma  perchè  doveva  la 
sinistra  sorte  travagliarli  dovunque  si  fossero  aggirati, 
poco  dopo  il  loro  arrivo  vi  capitò  un  ministro  di  Ga- 
leazzo Porro  ufiiciale  del  Visconti,  chiedendovi  alloggia- 
mento per  quaranta  cavalli  che  andavano  a Pisa,  onde 
Francesco  per  consiglio  di  Pacino  evitò  quello  scontro, 
riparando  in  un  bosco  fìno  a che  cessasse  il  perìcolo. 
Allora  scrisse  a Pietro  Gaml>acorla.  signore  di  Pisa,  pre- 
gandolo di  mandargli  cavalli  per  condursi  colà  insieme 
alla  infortunala  famiglia,  la  quale  aveva  pure  un  diritto 
a s|)crarc  facile  l’aiuto  dal  Gambacorta  pegli  obblighi 
molti  che  questi  contrasse  col  vecchio  Francesco,  quando 
profugo  co’  suoi  ebbe  dal  Carrarese  accoglienze,  onori, 
benefìcii,  presenti,  danaro,  e che  più  monta,  interces- 
sione presso  l’impcradore  che  lo  rimise  nella  perduta 
signoria.  Gambacorta  mandò  rispondendo  al  Donati  gra- 
vemente dolergli  che  la  mala  ventura  gli  togliesse  di 
potere  adoperarsi  all’uopo  loro  ricevendoli  in  Pisa,  pe- 
rocché v’era  giimto  Galeazzo  Porro  che  andava  cercando 

11  Novello  e che  sarebbesi  nimicato  con  lui,  ove  avesse 
accettati  gli  esuli  (»). 

La  quale  ripulsa  afOisse  non  lievemente  Francesco 
e la  sposa  sua  che  stanca  pel  cammino,  affranta  dalle 

(a)  Carr.  — Gali.  — Mur.  Ann.  - — Sitm.  — Verci. 
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i38g  notti  passate  insonni  sulla  paglia  dopo  la  partenza  d’Asti, 
delusa  nella  concetta  fidanza  di  soccorso  dal  Gambacorta, 
timorosa  dell’avvenire,  oppressala  dal  cumulo  di  tante 
traversie  fu  presso  a cadere  svenuta,  se  non  la  sorreg- 
geva Ugolino  che  con  parole  di  conforto  le  riscaldò  la 
speranza,  le  ravvivò  gli  spiriti  e la  suase  a non  togliersi 
dalla  cominciata  impresa.  Il  Novello  serbando  l’usato 
travestimento,  entrò  in  Pisa  col  fiorentino  Norcio  e tre 
famigliari  per  intendere  nuova  di  Galeazzo  Porro,  donde 
poscia  usci  senza  poter  cogliere  frutto  alcuno  dalle  pra- 
ticate indagini;  si  bene  vi  fece  provvigione  di  viveri, 
noleggiò  un  ronzino,  e lo  mandò  per  Norcio  a Taddca  con 
ordine  di  andare  a Cascina,  ov’egli  raggiunse  i compa- 
gni . Sopravvenne  intanto  la  notte  od  ecco  nuovo  pati- 
mento, perciocché  non  avendo  potuto  entrare  nel  paese, 
fcrmaronsi  in  un  albergo  al  di  fuori,  ove  trovata  occu- 
pala ogni  stanza,  dovette  Francesco  insieme  colla  s])osa 
ridursi  nella  stalla,  mentre  il  resto  delle  genti  in  com- 
pagnia col  Donati  stavano  fuori  a guardia  delle  robe. 
Se  non  che  erano  corse  poche  ore  quando  arrivò  un  fa- 
miglio del  Gambacorta  guidando  dicci  cavalli  e seco  re- 
cando una  lettera  indirilta  al  da  Carrara,  colla  quale 
scusavasi  dcU’infrapposio  ritardo  all’adempimento  del 
bisogno  di  lui  e si  profferiva  pronto  a’ suoi  servigi.  Il 
messo  do])o  di  avere  presentato  Francesco  dei  cavalli  c 
di  alcuni  doni,  commise  all’osle  per  nome  del  {u^prio 
signore  di  provvedere  il  meglio  possibile  all’uopo  di  lui 
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e si  parli  ^ la  quale  raccomandazione  valse  ai  due  coniugi  ■ 3R9 
agiato  riposo  (o). 

Perdere  il  proprio  stalo  non  per  vigliacco  torpore  si 
veramente  per  l’altrui  frodolente  violenza,  camminare 
sulle  vie  del  saspctto  siccome  un  colpevole,  mutare  la 
sicurezza  e gli  agi  di  principesco  soggiorno  nell’irta  sel- 
vatichezza delle  foreste,  nella  più  scabra  successione  di 
ogni  strettezza,  nei  pericoli  delie  burrasche,  mendicare 
a frusto  a frusto  la  vita,  sostenerne  rifiuti  e non  invi- 
lirsi, anzi  durare,  anzi  bravare  gli  ostacoli,  e quando 
eansarli,  quando  trionfarne,  è potenza  singolare  d’animo 
deliberalo,  è ai^omcnto  alia  giustizia  della  causa  che 
mantiene  una  tanta  costanza,  è arra  infallibile  a più  ar- 
rischiati imprcndimcnti,  vaticinio  solenne  di  sudala  ma 
non  dubbia  vittoria;  perocché  sempre  i grandi  fatti  han- 
no posta  la  loro  prasperità  nella  sagacia  dei  consigli  e 
nella  stabilità  dei  proposti.  Commendevole  il  Novello, 
e più  la  sposa  di  lui  che,  vinta  la  naturale  dilicatezza 
del  sesso,  forte  al  carico  del  |iorlalo,  traversò  intrepida 
i mille  .sconci  del  disastroso  viaggio,  aniepasc  ai  proprìi 
patimenti  la  ricuperazione  dei  perduti  diritti,  l’onore 
della  famiglia  e,  meglio  che  donna,  si  senti  moglie  d’un 
V aloroso . 
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11  Novello  entra  in  Firenze  — Vi  trova  Ireddesza  — Poi  è con- 
fortato di  consi/;li  — Manda  pe*  figliuoli  e per  le  robe  rimaatr 
in  Alili  — Il  vecchio  Francesco  paasa  a Como  — Sue  pra* 
fiche  col  Novello  Accortezza  del  legato  di  Franceaco  coi 
Fiorentini  11  messo  ritorna  ad  adempiere  le  due  riaposte 
del  Novello-—  Diinostrazìoni  amiche  di  Firenze  al  Novello  — 
Questi  parte  per  Segna  e giunge  a Cortona  — S'imbarca  a 
Cesena  — È trasportato  a Chioggia  — Ne  fogge  — Ritorna 
a Firenze  — Il  Visconti  sospetta  di  Firenze  c Bologna  — In- 
ilucii/.a  del  Novello  nelle  cose  d’ Italia» 


1389 

lElra  in  sul  finire  di  aprile  quando  avviaronsi  tulli 
a Firenze  i disgraziati  raminghi  («),  ove  in  cambio  di 
essere  accolli  con  quella  cera  che  speravano  e che  loro 
valevano  i passati  meriti  del  vecchio  Francesco  verso 
quel  Comune,  trovarono  tale  freddezza  ed  indifferen- 
za, che  molestati  prima  dai  gabellieri  all’entrata  e tras- 
curati poscia  da  lutti  que’  signori  presagirono  mal  fine 
al  loro  disegno.  Alloggiarono  in  una  casa  apprestata 
loro  da  Pacino  Donati  e corsero  molti  giorni  senza  che 
veruno  di  que’ gentiluomini , tranne  il  Donati  e l’Allc- 
gri,  visitassero  Francesco  o ne  volessero  essere  visita- 
ti; in  somma  lo  guardavano  siccome  un  privato,  che 

(a)  Cald.  — Carr.  — Gali.  — Mussis  — Soz.  — Verd  — 

'/.acro. 
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■ 389  riparava  presso  di  loro  sotto  la  guarentigia  di  quelle 
leggi  ch’essi  accordavano  agl’ infelici.  Finalmente  andò 
a lui  un  cittadino,  che  lo  tolse  giù  d’ogni  fidanza  di- 
cendogli, Firenze  essersi  accordata  col  conte  di  Virtù  (a), 
avere  poc’anzi  rigettale  le  proposizioni  di  Antonio  dalla 
Scala  che  ne  cercava  la  federazione,  difettare  inoltre 
di  viveri,  non  voler  quindi  attizzare  l’incendio  col  Vis- 
conti, c perciò  consigliarlo  a partirsi  di  là,  perocché  vi 
rimarrebbe  senza  alcun  finillo  e forse  ne  sarebbe  cac- 
ciato, affine  di  evitare  i rimproveri  di  G.  Galeazzo.  Alle 
quali  parole  si  contristò  grandemente  il  Novello,  e rin- 
facciando al  fiorentino  la  sconoscenza  di  quel  Comune, 
non  che  ricordando  la  fratellanza  della  fazione  per  es- 
sere cosi  Firenze  come  il  da  Carrara  di  spirito  guelfo, 
c adducendo  in  mezzo  il  diritto  che  aveva  di  alloggiare 
in  Firenze  siccome  cittadino,  chiuse  dicendo,  andare 
ingannati  i Fiorentini  se  riponevano  fede  nelle  proteste 
di  G.  Galeazzo,  il  quale  insaziabile  di  dominio  vagheg- 
giava anche  quello  della  Toscana,  e che  secondo  egli 
aveva  inteso  a Milano,  tra  poco  ne  darebbe  gl’indicii 
ponendo  il  campo  d’attorno  a Bologna  (à). 

Non  per  questo  il  fiorentino  mutò  d’avviso,  e più 
guardando  al  presente  clic  all’avvenire,  riuovò  i con- 
sigli d’una  subita  dipartita.  Dietro  a che  sospettando  il 

(a)  Gatt.  — Sism.,  P.  Minerbctti,  Bracciolini  Ilist.  florcnt., 
Scipione  Ammirato. 

(b)  Gatt  — Gena.  C.  675  an.  — Vcrci. 
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Novello  le  così  fatte  esortazioni  provenissero  da  più  alta  1589 
origine  che  quel  cittadino  non  rappresentava,  ne  000* 
feri  col  Donati  e coll’Allegri,  e stabilirono  andasse  egli 
a Donato  Accìaiuoli  e a Nicolò  Nicolai,  due  fra  i Dieci 
della  Balia,  e tentasse  di  guadagnarne  l’ animo,  indu- 
cendoli a sostenere  la  causa  di  lui.  Senza  frapporre 
tempo  mosse  ai  due  nominati  signori  ed  avutane  buona 
speranza,  dopo  molte  pratiche  fu  confortato  a mandare 
pei  figliuoli  e pm*  le  robe  lasciate  in  Asti,  ed  a proccu- 
rarsi  insieme  altri  soccorsi  donde  potesse  promettersi 
valido  patrocinio.  Rincoratosi  allora  l'infelice  esule  e 
tenutone- parlamento  colla  sposa, donna  d’intelletto  ma- 
turo, ne  segui  il  parere  e deliberò  di  mandare  in  Croazia 
Baldo  da  Piombino  suo  famigliare  a chiedere  gli  aiuti 
del  conte  Stefano  suo  cognato,  ed  un  altro  ambascia- 
dorè  a Venezia  ed  al  patriarca  di  Aquileia  per  averne 
il  favore  (a).  Intanto  sollecito  ad  operare  ciocché  i due 
della  Balia  gli  avevano  suggerito,  inviò  lettere  in  Asti 
a Conte  da  Carrara,  eccitandolo  a venire  col  resto  della 
famiglia,  e con  quanto  gli  aveva  lasciato  in  guardia,  nè 
andò  guari  che  tutto  e tutti  giunsero  a Firenze,  non 
senza  qualche  inciampo  che  attraversò  loro  talvolta  la 
via.  Correva  allora  l’aprile  al  suo  termine,  e sono  questi 
i nomi  dei  da  Carrara  che,  secondo  Andrea  Gattari  ri- 
ferisce, convennero  a Firenze.  Francesco  in.,  Jacopo,  Ni- 
colò c Giliola  figliuoli  legittimi  del  Novello^  Gionata, 

(a)  Carr. 
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i389  Andrea,  Stefanu,  Sevinu  biliardi ^ Conte,  Pietro,  Jacopo 
e Ugolino  fratelli  naturali  di  lui;  Bonifacio,  Polo  ed  An* 
ionio  figliuoli  a Jacopo;  Alberico,  Pietro,  Leone  e Conte 
Papafava  figliuoli  di  Marsilictto,  signore  che  fu  di  Pa- 
dova. I danari  che  aveva  il  Novello  ascendevano  ad  ot- 
tantamila ducati  d’oro  ed  il  valore  delle  gemme  ad  altri 
sessantamila  (a). 

Intanto  Francesco  il  veccliio  per  comandamento  di 
G.  Galeazzo  mutò  stanza,  da  Cremona  fu  tradotto  al  ca- 
stello di  Como,  e quantunque  trattato  onorevolmente, 
pure  vi  era  tenuto  sotto  gelosa  custodia  0>),  Sapeva  da 
G.  Galeazzo  gli  avvenimenti  ultimi  dei  figliuolo  e go- 
deva tra  se  medesimo  che  fosse  uscito  dalle  mani  del 
conte  di  Virtù,  ma  uomo  com’egli  era  avvedutissimo, 
per  non  inasprire  maggiormente  il  tiranno  a’  proprii 
danni,  faceva  le  viste  di  disapprovare  la  condotta  del 
No\  elio,  anzi  mandò  a Pavia  Rigo  Galletto  per  ottenervi 
licenza  di  portare  al  ramingo  una  sua  lettera  in  cui  lo 
esortava  a cangiare  partito,  a riconciliarsi  l’animo  del 
Visconti  e venirne  negli  stati,  o almeno  ridursi  a Pisa 
od  a Genova.  La  commissione  segreta  era  di  lodarlo 
della  fermata  determinazione  e di  suaderlo  a compiere 
l’impresa.  Giunto  il  messo  a Pavia  ebbe  carico  dal  can- 
celliere del  conte  di  riferire  al  giovane  da  Carrara  la« 

(o)  Carr.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Verci. 

(6)  Cares.  — Gatt.  — Genn.  C.  675  an.  — Geno.  Conip.  — 
Lamb.  — Mur.  Ann.  — Mussis . 
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indignazione  del  signore  lombardo  per  le  pratiche  mosse  , 3ng 
a Firenze  contro  di  lui,  e di  eccitarlo  a recarsi  per  tutto 
che  Firenze  o Bologna  non  fosse,  promettendogli  mille 
ducati  il  mese  e più  facile  trattamento  al  padre.  Ono- 
revole era  al  Novello  quel  divieto  di  stanziare  a Firenze 
o a Bologna,  perchè  sapeva  G.  Galeazzo  qual  fosse  la 
valentia  di  lui  nelle  cose  di  guerra,  c perciò  lo  voleva 
rimosso  da  due  città,  ch’egli  aveva  in  animo  di  assali- 
re. Pervenne  Rigo  a Firenze  accolto  con  festa  dall’esule 
principe,  a cui  porse  la  lettera  del  genitore,  che  ostentava 
rimproveri  ai  tenuti  diportamenti,  alla  fuga  di  Lombar- 
dia, alla  baldanza  verso  il  Visconti,  all’abbandono  del 
padre,  e che  faceva  fme  con  calde  raccomandazioni  ac- 
ciò si  togliesse  di  colà  c tornasse  in  grazia  di  G.  Ga- 
leazzo. Ma  le  parole  di  Galletto  suonavano  ben  altra- 
mente da  quello  significasse  la  lettera^  che  anzi  com- 
mendò egli  al  Novello  in  nome  del  padre  tutto  il  da  lui 
fatto  (in  qui,  e lo  instigò  a proccurare  con  sempre  mag- 
giore diligenza  il  risarcimento  e l’onore  della  propria 
casa,  senza  darsi  pensiero  della  prigionia  di  lui  che  vo- 
lentieri si  toglieva  la  morte,  purché  sapesse  il  figliuolo 
rimesso  ne’  proprii  stati  (o).  Lo  avverti  inoltre  di  accon- 
ciare il  fratello  Conte  con  Giovanni  Ilawkwood,  quale 
che  ne  fosse  il  costo,  e di  allogare  ad  uomini  d'arme 
lutti  gl’illegittimi  di  famiglia.  Alle  quali  esortazioni  ri- 
spose il  principe  farebbe  quanto  fosse  in  sua  mano  per 
(a)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Verri. 
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i389  ripigliare  la  perduta  fortuna,  e sperare  di  riacquistare 
entro  l’anno  il  dominio  di  Padova.  Prevedendo  poi  che 
i priori  e i Dieci  della  Balia  vorranno  entrare  in  discorso 
con  Rigo,  lo  instrusse  del  modo  ad  aversi  in  quel  par- 
lamento, affinchè  rappresentasse  loro  il  buon  essere  del 
padre,  la  ferma  volontà  di  lui  che  il  figliuolo  si  rimet- 
tesse nel  favore  di  G.  Galeazzo  e lo  scopo  della  propria 
missione,  acciò  egli  il  Novello  si  partisse  immediata- 
mente di  là.  Utile  accorgimento  per  determinare  gli  ani- 
mi di  que’ signori  fino  allora  in  parte  sospesi  e quasi 
indiflcrenti  alla  sua  causa,  i quali  come  seppero  da  G. 
Filippo  Guazzalotti,  che  aveva  parlato  con  Rigo,  il  fine 
della  sua  venuta,  mandarono  per  lui  incitandolo  a re- 
carsi nella  clùcsa  di  s.  Pietro  vicino  al  palazzo  della  si- 
gnoria (a). 

Lieto  il  Novello  di  sil&tto  desiderio  accompagnò  egli 
stesso  il  legato  al  luogo  prefisso,  dove  questi  senza  al- 
cun segno  di  riverenza  a Francesco  interrogato  dall’Ac- 
ciaiuoli  e dal  Nicolai  sul  motivo  del  suo  arrivo  c ri- 
chiesto della  lettera  recata,  ne  aiutò  colle  parole  il  con- 
tenuto, dimostrando  il  doppio  vantaggio  che  il  Novello 
avrebbe  portato  al  padre  ed  a se  medesimo  eoll’abban- 
donare  Firenze,  e coprendo  con  astuto  ragionamento 
quanto  egli  aveva  riferito  di  voce  al  Novello.  Dopo  che, 
tolta  licenza,  ritornò  col  principe  alle  sue  stanze,  e quivi 
Francesco  gli  suggerì  le  due  risposte  da  darsi,  al  padre 

(a)  Gali.  — Zacco . 
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runa,  l’altra  al  Visconti.  Dicesse  al  padre  essere  egli  1389 
" (Ìk  inclinato  ad  ogni  volere  di  lui,  promettersi  sollecito  lo 

adempimento  dei  comuni  loro  intendimenti,  avere  pos- 
pv-  sente  maneggio  in  Padova,  adoperarsi  a Venezia  per  ot> 

t del  tenere  il  passo  del  Friuli,  ed  essere  in  trattato  con  Ugo- 

iod*  lino  de*  Ghisilieri  a Bologna  per  conseguire  il  favore  di 

quella  città;  stesse  adunque  di  buon  animo  e ponesse 
ala-  ogni  speranza  nella  deliberata  sua  volontà  a fornire  la 

Oh  impresa.  Notificasse  al  Visconti  avere  sempre  anteposto 

ui  il  dominio  di  lui  a quello  di  qualunque  altro  signore, 

}.  come  io  dimostra  la  spontanea  sommessione  fattagli  di 

ic  se  stesso  e di  tutta  la  sua  famiglia  in  fede  delle  statuite 

b condizioni,  delle  quali  nessuna  rimase  piena,  essendogli 

. fin  anche  vietata  la  facoltà  di  trarre  alla  presenza  di 

lui  ; i mali  trattamenti,  i sospetti,  i pericoli  che  lo  cir- 
condavano averlo  spinto  alla  presa  determinazione  di 
riparare  ove  lo  invitava  la  fidanza  di  amichevole  acco- 
glimento; pure  per  compiacergli  avere  fisso  di  lasciare 
Firenze  e andare  a Segna  presso  il  cognato,  ov’q;li  at- 
tenesse la  data  parola,  altrimenti  provvederebbe  a se 
stesso  come  più  gli  mettesse  conto  (<*). 

Rigo,  ottenuta  libertà  di  partire,  si  avviò  a Pavia,  c 
fatta  al  cancelliere  del  Visconti  cd  al  suo  Consiglio  l’am- 
basciata in  que’  modi  ch’egli  seppe  più  acconci , vi  fu 
trattenuto  oltre  a venti  giorni,  dopo  i quali  ebbe  conces- 
sione di  condursi  a Como.  Ivi  arrivato,  narrò  a!  vecchio 
(a)  Gatt. 
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i58;i  Fraiicesco-i  progetti  del  figliuolo,  che  soninianienle  gli 
piac(|uero^  solo  dubitava  della  lealtà  dei  Fiorentini  e 
dell’adesione  dei  Veneziani,  i cui  lunghi  odii  contro  la 
famiglia  carrarese  non  potevano  essere  troncati  se  non 
dal  timore  di  un  più  potente  vicino  (a). 

Dopo  la  legazione  a Firenze  di  Galletto  e i discorsi 
da  lui  fatti  colà,  i signori  della  Balia  sospettosi  di  G. 
Galeazzo  piegarono  gli  animi  a prò  del  Novello  che  d’al- 
lora  in  poi  costumava  con  essi  frequentemente  e ne  ri- 
ceveva conforti  per  procacciarsi  alleati  (6).  Ristrettosi 
egli  pertanto  coll’Acciaiuoli  risolse  di  andare  a Segna(«), 
e parti  insieme  o Rodolfo  e a Conte  da  Carrara.  Giunto 
a Cortona  fii  amiche\olmente  ricevuto  da  Carlo  Casali 
signore  della  città  e da  Carlo  Visconti  che  trovavasi  a 
quetia  corte,  ai  quali  manifestò  lo  scopo  del  suo  viag- 
gio, cioè  la  certa  speranza  di  avere  sussidio  dal  cognato 
[»er  ricoverare  il  dominio  di  Padova.  Intese  le  quali 
cose,  Carlo  Visconti  pregollo  in  cambio  di  volersi  unire 
alia  compagnia  dell’ llawkwood  scrivendovi  duecento 
lance,  onde  agevolare  a lui  il  riscatto  de’  proprii  stati 
lombardi,  ed  offerendo  poscia  il  suo  braccio  a riporlo 
nel  principato  di  Padova.  Se  ne  scusò  il  Novello  dicendo 
persuadersene  vicino  l’acquisto  pcgli  olTerti  aiuti  del 

(a)  Gatt. 

(b)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Soi. 

(c)  Cald.  — Gatt.  — >Iur.  Ann.  — Mussis  — Sor.  — 
Verri  — • Zacco. 
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eonic  di  Segna,  e [ler  la  lìducia  che  nudriva  di  entrarvi  1389 
anche  da  per  sé  solo^  tanto  aspeltavasi  daH’amorc  di  < 

que’ cittadini  per  lui  c dall’odio  loro  alle  vessazioni  del 
conte  di  Virtù.  Gli  esibì  in  quella  vece  di  aggiungere 
alla  compagnia  dell’  Hawkwood  con  cento  lance  il  fra- 
tello Conte,  uomo  quant’altri  mai  prode  della  persona 
c valoroso  dcll’anni^  la  quale  proposizione  fu  accettata 
con  soddisfazione  da  Carlo,  ed  il  Novello  date  le  op- 
, porlune  disposizioni  in  proposito,  si  parti  da  Cortona, 
lasciando  il  fratello  fra  i marescialli  del  campo  die  do- 
3'cva  combattere  contro  G.  Galeazzo  (°).  Andavano  eom- 
piendo  i tempi  che  il  braccio  dei  da  Carrara  dove\a 
scaricare  colpi  vendicatori  sull'orgoglioso  Visconti  e far- 
gli mordere  il  dito  per  l'usurpata  dominazione. 

Presa  la  via  di  Perugia,  arrivò  il  Novello  al  |)orto 
Cesenatico  ove  s’imbarcò  alla  volta  di  Ancona,  ma  non 
appena  toccò  dell 'allo,  che  sbattuto  da  contraria  fortuna 
venne  trasportato  a Chioggia  e fu  costretto  a femiar- 
visi  linchè  si  rimpalmassc  il  legno,  sebbene  a malin- 
cuore pel  sospetto  di  esservi  ravvisato,  anche  travestilo 
(|ual  era.  Il  successo  mostrò  giusti  que’dubbii,  perciocché 

10  conobbe  certo  terrazzano  di  colà,  che  sul)ito  ne  vulgò 

11  nome  c gli  suscitò  contro  la  gente,  onde  l’infelice 
ebbe  mestieri  di  riporsi  tosto  nella  nave  quantunque  non 
ancora  del  tutto  accomodata,  e fuggire  a gran  corsa  le 

(a)  Carr.  — GaU.  — Gena.  C.  675  an.  — Verri  — 

,/acco. 
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i.>8g  bnrrhc  clodiensi,  che  per  coiii<ando  di  quel  podestà  Frati* 
ccsco  Cornaro  lo  perseguivano.  Tra  pel  favore  del  vento 
c per  la  pressa  del  remigare  usci  di  mano  ai  nemici  e 
capitò  al  porto  del  Savio,  ove  rinfrescatosi  insieme  co' 
suoi  cavalcò  poscia  per  Ravenna  a Bertinoro  e vi  si  ar> 
restò  perocché  ricettato  amichevolmente  da  Ramondino 
podestà  di  quel  luogo,  che  volle  in  lui  rimeritare  i hene- 
ficii  avuti  altra  volta  a Padova  da  suo  padre  Francesco. 
Di  là  mandò  tosto  ad  avvertire  i Fiorentini  delle  soste- 
nute traversie,  i quali  spedirono  immediatamente  Fi- 
lippo Guazzaiotti  a convenire  pel  da  farsi;  e mutata  la 
meta  del  suo  viaggio  andò  a Bologna  scortato  da  cento 
lance  ad  abboccarsi  con  que’  signori,  donde  fece  passo 
a Firenze . A somiglianza  di  questa  città  era  Bologna  in 
contenzione  col  Visconti  e desiderosa  di  trovare  fede- 
rati a reprimerne  l’avidità  e la  possanza  (<»).  In  questa 
il  Novello  seppe  che  G.  Galeazzo  guardava  serrato  suo 
padre  nella  rocca  di  Como  solamente  con  due  figliuole 
e dieci  servidori,  e che  licenziato  il  rimanente  della  fa- 
miglia, lo  trattava  avaramente  limitando  a settantacin- 
que  ducati  il  mese  la  provvisione  del  vivere.  Necessaria 
severità  per  giustificare  l’ingordigia  dell’appropriarsi  i 
danari,  gli  argenti  e le  gioie  di  lui;  a trecentomila  fiorini 
d’oro  ne  arrivava  il  valore,  ed  era  quello  troppo  buon 
pasto,  perchè  fuggisse  al  morso  dell’avido  biscione  (*). 

(a)  Coni.  Chron.  Est.  — Gali.  — Miissis  — 7jicco. 

(1)  Gali.  — Miir.  Ann.  — Mussis  — Verri.  • 
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I)cl  che  oUramodo  afnilto  il  figliuolo  traeva  tempera*  iSSg 
mento  alla  sua  amarezza  dalle  speranze  che  gli  davano 
i Fiorentini,  i quali  avendo  mandati  ambasciadori  in- 
sieme eoi  Bolognesi  a G.  Galeazzo  per  fermare  la  tregua, 
tenevano  intanto  a bada  il  disgraziato  Novello  (o). 

Ma  il  Visconti  non  prestava  credenza  alle  pratiche 
che  facevano  presso  di  lui  i Fiorentini  ed  i Bolognesi, 
anzi  ombrava  fortemente  delle  intelligenze  che  quelle 
due  città  avevano  col  Novello,  e più  gli  si  accrescevano 
i sospetti,  perchè  gli  era  conto  avere  il  da  Carrara  in- 
viato un  messo  a Venezia,  acciò  parlasse  con  Samari- 
tana moglie  di  Antonio  Scaligero,  donna  in  cui  il  va- 
lore pareggiava  la  mente,  né  di  questa  ambasceria  G. 
Galeazzo  conosceva  le  ragioni . Il  messo  pr(^;rcdilo  era 
in  Friuli  e da  molti  di  que’ signori  aveva  ricevute  liete 
accoglienze^  il  patriarca  stesso  amicato  agli  Udinesi  gli 
si  mostrò  parziale  (6);  ed  a Belluno  bisognò  sopire  una 
rivolta  destatasi  a prò  del  Novello,  che  per  lettera  co- 
municava con  Barlolammeo  Mozzone  pievano  di  Alpa- 
go,  poi  morto  in  carcere.  Tutti  questi  maneggi  esaspe- 
ravano l’animo  di  G.  Galeazzo  e siccome  smodato  ne’ 
suoi  disegni,  maggiormente  s’inacerbiva  anche  contro 
Firenze  e Bologna  («). 

(a)  GatL  — Vcrci. 

(5)  Carr. 

(e)  Mur.  Ani.  m.  aevi  — Verci , Oementis  Mitliarii  Chron. 
Bellun.  ms. 
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Per  lo  che  i conforli,  che  in  sulle  prime  davano  i 
Fiorentini  al  Novello  con  tiepida  fede,  si  fecero  più 
leali  a misura  che  scemava  in  loro  la  probabilità  di 
comporsi  col  Visconti,  ed  allora  vie  maggiormente  si 
ralTermarono  c si  volsero  in  solenni  profferte,  quando 
si  manifesiò  più  apertamente  deliberato  l’animo  del 
princi)>c  lombardo.  Ecco  a un  trailo  il  Novello  da  re- 
ietto, da  miserabile  mutarsi  in  difensore  principale  di 
quella  Italia,  cui  egli  aveva  testé  alTannosanicnte  di- 
scorsa trascinando  a stento  la  vita:  eccolo  farsi  colon- 
na alla  politica  vigoria  di  Firenze^  Firenze  e il  Novello 
provvedere  alle  sorti  italiane  minacciate  dalla  sconfi- 
nala prepotenza  di  G.  Galeazzo;  Firenze  e il  Novello 
attirarsi  la  espettazionc  dì  tutti  gl'italiani  |>rincipi,  di 
tutte  le  italiane  città.  Segnatamente  dall’operoso  valoi-e 
dell’esule  padovano  prendevano  misura  c qualità  de- 
sidcrii,  speranze,  timori;  lo  seguissero  o gli  avversas- 
sero, l’occhio  della  indifferenza  non  cadeva  sopra  di 
lui  ; ed  egli  intanto  si  apprestava  a spiccare  fra  i cupi 
avvolgimenti  delle  tirannidi  bello  di  ardire,  di  persc*- 
veranza,  di  forza;  esempio  di  quelle  virtù  che  separano 
il  sanguinario  guerriero  dal  generoso,  il  quale  congiun- 
gc  al  valore  della  mano  l’accortezza  della  mente  e l’al- 
tezza dell’animo:  ecco  il  Novello  fra  que’ pochi,  cui  de- 
puta il  cielo  a tenere  sospesi  dal  braccio  loro  i destini 
delle  nazioni. 
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CAPITOLO  LVllI. 


Firenze  risolve  di  mandare  il  Novello  in  Baviera  — Nuovi  ec- 
ciuinciiti  del  vecchio  Francesco  — Il  Novello  «'imbarca  a 
Livorno  — Giunge  in  Provenza  — Va  a Monaco  — Il  duca  ba- 
raro  accooitentc  il  snuìdio  — Il  da  Carrara  a Modmas— • Pace 
tra  il  Vìfrcomi  e Firenze  — i Fiorentini  troncano  le  pratiche 
del  Novello  — Questi  sta  per  cercare  aiuti  dal  re  di  Bo- 
snia — Firenze  lo  prega  a ripigliare  i trattati  col  Bavaro  — 
Egl i li  ripiglia  — Si  fissano  le  condizioni  — Ammala» Sente 
prigione  il  fratello  Conte  •»  Consegue  aiuti  per  1*  impresa  di 
Padova  — Suo  fratello  toma  Ubero  — Il  padre  è trasferito 
a Monza. 


1389  — 1390 

Firenze  deliberò  die  il  Novello  andasse  in  Alenia- 
gna  per  indurre  il  duca  di  Baviera  a sovvenire  delle 
sue  genti  la  lega  contro  il  Visconti,  statuendone  le  con- 
dizioni, il  quanto  ed  il  come  (»).  Al  qual  fìnc  lo  forni- 
rono di  danaro  e di  lettere  di  cambio,  lo  secondarono 
nel  desiderio  di  andare  anche  a Segna  dov'cra  il  conte 
Stefano  suo  cognato,  e gli  promisero  di  far  diligenza 
frattanto  così  presso  ai  Veneziani,  come  coi  Bolognesi; 
presso  a quelli  per  procacciargli  libero  al  ritorno  il  pas- 
so del  Irivigiano,  con  questi  perchè  prendessero  parte 
agli  accordi  e nc  agevolassero  radempimcnio.  Francesco 

(a)  Carr.  — Cbron.  de  Carr.  — Cr.  San.  — Gali.  — Mur. 
Ann.  — Sism.  — Zacco. 
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1 3Sr,  nuli  pusc  tciii|)o  fra  niezzu,  ed  ordinate  le  sue  bisogne, 
usci  di  Firenze  sullo  vesti  mentile,  recandosi  a Pisa,  ove 
dal  Gambacorta  ebbe  in  pronto  una  nave  a Livorno  per 
la  Provenza,  affine  di  evitare  gli  stati  del  Visconti  e dei 
Veneziani  (a).  Stava  in  sul  partire,  quando  giunse  un  fa- 
miglio del  padre  indiritto  a Firenze  per  parlare  con  lui, 
dal  quale  seppe  il  vecchio  prigioniero  essere  stato  con- 
dotto da  Como  a s.  Colombano  nella  rocca  (i),  e n’ebbe 
eccitamento  a sollecitare  la  ricuperazione  del  proprio 
stato  senza  rispetto  alla  condizione  di  luì.  »£  li  sov- 
venga, gli  mandava  dicendo,  che  nè  l’onore,  nè  la  com- 
miserazione, nè  il  sacramento  della  parola  indurranno 
mai  G.  Galeazzo  a generosi  atti;  il  sentimento  del  bene 
gli  è sconosciuto,  se  non  lo  accompagni  il  vantaggio 
proprio;  e la  virtù  siccome  l’odio  e lo  sdegno  sono  i^er 
lui  ragioni  sommesse  a computo.»  Gl’ inviò  inoltre  tre 
rubini,  unico  avanzo  d’ogni  suo  avere,  campati  dalla  in- 
gorda violenza  di  G.  Galeazzo,  perchè  tenuti  sempre  ad- 
dosso, il  cui  valore  ascendeva  a centocinquantamila  du- 
cali . Durare  alle  angustie  di  un  carcere,  aprirsi  la  via 
a patimenti  più  miserabili,  forse  anche  affrettarsi  l'ora 
suprema  dalla  provocata  ira  d’un  tiranno,  nè  mai  storre 
, l’animo  dai  destini,  dalla  gloria,  dalla  possanza  altrui, 
anzi  furare  perfino  se  stesso  alla  memoria  ultima  della 
passata  grandezza,  sarebbe  virtù  troppo  eroica  per  un 

(o)  Carr.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — Sism. 

(6)  Galt.  — Sism.  — Zacco. 
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uomo  che  [ladre  non  fosse . Commosso  il  Novello  a tanta  1389 
fermezza  c liberalità  ordinò  al  messo  di  consegnare  le 
gemme  a Taddca  che  stanziava  a Firenze,  e di  ritornare 
poscia  al  padre  narrandogli  il  suo  presente  viaggio,  i 
suoi  intendimenti,  e confortandolo  a bene  sperare.  Dopo 
che  andato  a Livorno,  montò  sul  legno  apprestato  dal 
Gambacorta,  navigò  per  la  Provenza  e giunse  a Monaco, 
donde  spedi  un  suo  confidente  al  signore  di  Boys  il 
quale  era  guelfo,  chiedendogli  salvocondotlo  per  can- 
sare  i pericoli  cui  gli  poteva  mettere  innanzi  la  guerra 
che  allora  ardeva  tra  Nizza  c Marsiglia  (a). 

Protetto  da  buona  scorta  lasciò  Francesco  la  nave  ed 
avviatosi  al  conte  di  Bo>’s  vi  fu  cortesemente  albergato, 
per  modo  che  a retribuirgli  tanta  ospitalità,  pensò  di 
svelargli  i propri!  disegni,  e ricevutone  encomio  c sti* 
molo  a seguitare  l’impresa,  ne  ottenne  anche  promessa 
di  aiuto,  cioè  duecento  lance  c duemila  balestrieri  tino 
a guerra  compita  contro  il  conte  di  Virtù,  non  che  il 
proprio  fratello  in  ostaggio  a Firenze  a pegno  della  data 
fede.  Il  Novello  scrisse  tosto  a quella  repubblica  e con- 
chiusc  col  generoso  offeritore  di  praticare  colà  al  suo  ri- 
torno gli  accordi.  Corsi  alcuni  di,  venne  accompagnato 
a Ginevra  da  buona  mano  di  gente,  c preso  il  cammino 
di  Losanna,  andò  a Lucerna,  a Zurigo  c passò  tosto  a 
Costanza  per  non  soggiornare  a Zurigo,  ove  trovavasi 
Jonis  de'  Cavalli  inviato  di  G.  Galeazzo.  Navigato  il  Iago 
(a)  Carr.  — Gali.  — Lamb.  — Sism.  — Verri  — Zacco. 
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1 38y  e presa  terra  alla  volta  della  Baviera,  arrivò  a Monaco  e 
vi  fu  ricevuto  dal  duca  Stefano  con  aperte  prove  di  ami- 
cizia c di  festeggiamento  (o). 

Finito  l’avvicendarsi  delle  accoglienze  e delle  rico- 
noseenti  parole  convennero  i due  prineipi  a segreto 
parlamento,  ed  il  Novello  gli  narrò  la  necessità  a cui 
era  condotto,  la  sua  federazione  coi  Fiorentini  contro 
G.  Galeazzo,  il  bisogno  di  aiuto  che  avevano  i figliuoli 
di  Bernabò  Visconti  cognati  allo  stesso  duca  di  Bavie- 
ra che  aveva  sposata  una  figliuola  di  Bernabò,  il  dovere 
che  gliene  conseguitava  di  vendicare  la  morte  del  suo- 
cero e i diritti  de’ cognati  privi  dei  loro  domini!  non 
che  minacciati  nella  vita  dal  veleno  e dalle  trame  del 
conte  di  Virtù.  Lo  instigava  pertanto  a voler  convali- 
dare delle  sue  forze  la  lega  come  unico  mezzo  a proc- 
curame  il  felice  esito',  c a più  delibcratamcnto  piegante 
l’animo  aggiunse,  i cognati  di  lui  tenere  presta  bellis- 
sima compagnia  d’arme  sotto  il  governo  del  valoroso 
Giovanni  Ilawkwood  roborata  da  suo  fratello  Conte  da 
Carrara,  tutta  gente  disposta  a passare  in  Lombardia, 
ed  assicurata  da  trattati  acconci  ad  agevolarle  la  sua 
intenzione.  Cliiudcva  dicendo,  promettersi  egli  il  con- 
quisto di  Padova  ({uando  il  duca  volesse  mandare  in 
Italia  dodicimila  cavalli  c dalla  parte  del  Friuli  c del 

(a)  Carr.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Mussis  scambia  erro- 
neamente la  Baviera  aUa  Carinlia  c l'anno  1389  al  1390  — 
Sism.  — Vcrci . 
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Irivigiano  proteggere  la  impresa.  Alla  quale  narrazione 
ed  eceitamenlo  rispose  il  Bavarese  altamente  commen- 
dando il  concetto  disegno,  ed  offerendosi  incliinato  al 
richiesto  sussidio  si  per  le  obbligazioni  che  aveva  da 
gran  tempo  contratte  colla  famiglia  carrarese  quando 
egli  passò  di  Padova  e vi  tenne  a studio  alcuni  suoi 
congiunti,  come  |x;l  desiderio  di  non  lasciare  impunita 
l’infame  uccisione  del  suocero.  Solamente  mostrò  peri- 
tarsi sulla  fede  da  porsi  nei  Fiorentini  c nei  Bolognesi, 
siccome  quelli  che  badano  ai  fatti  loro  sdimenticando 
gli  altrui  c che  mai  non  palesano  l’animo  proprio,  mu- 
tandosi ad  ogni  stante  secondo  il  caso  lo  porta.  Pure  si 
scrissero  i patti;  il  Novello  ne  si)cdi  sollecito  ambascia- 
dorè  a Firenze  c a Bologna  con  ordine  di  ritornare  a 
Segna  dove  lo  troverebbe  («). 

Dopo  qualche  giorno  speso  a Monaco  insieme  col  duca 
a stabilire  i particolari  della  impresa  si  avviò  a Segna 
il  Novello,  ove  aveva  una  sorella  sposa  a quel  conte, 
e trovatili  amendue  al  castello  di  Modruss,  vi  fu  allog- 
gialo affelluosamcntc,  ed  ebbe  esibizione  di  nuovi  soc- 
corrimenli,  dei  quali  per  nuovo  oratore  mandò  su- 
bita contezza  a Firenze  ed  ai  principali  capitani  dei 
collegati  W. 

(a)  Cr.  San.  — • Galt.  — Gcnn.  C.  675  an.  — Sism.  — 
Verci. 

(b)  Carr.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Verci  — 
Zacco . 
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Così  andava  celercmenle  il  da  Carrara  raggranellando 
sussidii  ed  acconciando  argomenti  atti  a ricuperare  il 
perduto  dominio,  ed  a favorire  lo  scopo  della  lega.  Ma 
in  quella  egli  si  adoperava  a tutt’uomo  pel  consegui* 
mento  de’ suoi  desìderìì,  il  conte  di  Virtù  intendeva 
accortamente  ad  ogni  mossa  di  lui  e ne  spiava  ogni 
fatto.  Perlochè  chiarito  di  quanto  il  da  Carrara  aveva 
eonchiuso  col  duca  di  Baviera,  pose  ogni  cura  a tur- 
barne l’unione,  chiamò  a se  dinanzi  i legati  fiorentini 
e bolognesi  che  da  mezz’anno  erano  rimasti  a Pavia 
in  onta  delle  pratiche  col  duca  di  Baviera  e intesi  sem- 
pre a proccurarc  la  pace;  tanto  era  la  credula  incer- 
tezza di  quelle  città.  Sì  scusò  loro  l’avveduto  Visconti 
del  troppo  intertencrii  che  aveva  fallo,  incolpandone  le 
molte  sue  brighe  c brevemente  strinse  amicizia  e lega 
per  dieci  anni,  richiamando  le  sue  genti  da  Bologna  od 
inviandone  con  tanta  fretta  la  nuova  a Firenze,  che  la 
vi  giunse  prima  dcH’accordo  pattuito  dal  Novello  col 
duca  di  Baviera  (o).  Arrivatovi  poco  tempo  dopo  il  messo 
da  Monaco,  fu  tosto  rimandato  a Modruss  acciò  rin- 
graziasse il  da  Carrara  delle  sostenute  fatiche  e lo  av- 
vertisse di  smettere  ogni  trattato  a motivo  della  fe- 
derazione stabilita  col  conte  di  Virtù  (^).  Nella  quale 
condotta  io  non  so  se  più  trionfi  la  mala  fede  o la  im- 

(o)  Coni.  Chron.  Est.  — Cr.  San.  — Galt.  — Mor.  — 
Mttssis. 

(6)  Gali.  — Vcrci. 
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prudenza  dei  Fiorentini  e dei  Bolognesi,  i quali  si  com-  1389 
misero  alla  parola  di  tal  principe  clie  sapeva  rompere 
ogni  patto  più  sacro  quando  gli  tornasse  dannoso,  e che 
avrebbe  certamente  abbracciata  la  prima  opportunità  gli 
si  fosse  parata  innanzi  per  soggiogarli  senza  che  forse 
potessero  essi  più  trovare  gli  appoggi  che  loro  sommi- 
nistrava la  presente  occorrenza. 

L’impensato  annunzio  colmò  il  Novello  della  più  pro- 
fonda afflizione,  ad  alleviare  la  quale  il  conte  Stefano 
suo  cognato  gli  promise  ogni  più  pronto  aiuto  cosi  delle 
proprie  forze,  come  di  quelle  che  poteva  trarre  da’ suoi 
alleati  ungheresi,  offerendogli  per  un  anno  cinquemila 
cavalli  d’uomini  d’arme  e confortandolo  a cercare  nuo- 
vo sussidio  presso  il  re  di  Bosnia  allora  inimicissimo  al 
conte  di  Virtù,  che  insieme  col  Turco  aveva  lavorato  ai 
danni  di  lui.  Accettò  Francesco  la  pro|K)sizionc  c con 
calde  commendatizie  del  cognato  andava  al  re  di  Bosnia, 
quando  abbattutosi  in  Pietro  Guazzalotti  di  Firenze  fu 
pregato  di  soprattenersi  Ano  a che  avess’egli  adempita 
la  commissione  datagli  dai  Fiorentini  e dai  Bolognesi. 
Ristrcltisi  insieme,  Fambasciadorc  gli  porse  due  lettere 
di  credenza  avute  dalle  due  città,  dicendo  esser  vero 
che  per  vivere  in  pace  avevano  esse  troncata  la  pratica 
da  lui  menata  col  duca  di  Baviera,  ma  il  conte  di  Virtù 
appena  fatti,  avere  infranti  gli  accordi,  affettando  la  si- 
gnoria di  Bologna  c movendo  subugli  in  Toscana  contro 
Firenze;  pertanto  le  due  città  e.sserc  deliberate  alla 
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38.J  guerra,  averne  partecipala  contezza  a lutti  i principi 
d’Italia,  e pregarlo  a ripigliare  le  scomposte  tìla  e ad  or- 
dinare nuovamente  la  intermessa  federazione.  Il  senti- 
mento del  proprio  valore  e la  dignità  di  se  stesso  erano 
gagliardo  incitamento  al  Novello  per  imprendere  difficili 
e gloriosi  fatti,  non  matta  ebbrezza  che  gli  togliesse  la 
mente  a conoscere  le  ragioni  de’  luoghi  e de’  tempi . Vi- 
desi  abbindolato  dalla  sleale  incertezza  di  Firenze,  ma 
quella  non  era  stagione  da  ricattarsene^  gli  conveniva 
seguire  la  via  che  più  breve  e diritta  lo  conduceva  a 
ricuiicrare  il  perduto  dominio.  Pertanto  dopo  essersi 
fallo  sicuro  che  i Fiorentini  ed  i Bolognesi  con  volontà 
risoluta  abbracciavano  il  partilo  della  guerra,  che  il 
marchese  d’Estc  ed  i Veneziani  aderì vansi  a Firenze  pe- 
rocché sdegnati  a cotali  ingiurie  del  Visconti,  rinfacciò 
al  messo  fiorentino  i mali  diportamenti  de’ suoi  concit- 
tadini e sprezzandone  dentro  dall’animo  la  instabilità, 
senza  perdere  l’occasione  della  loro  alleanza  a fare  il 
suo  prò,  antepose  l’accordo  già  cominciato  col  duca  ba- 
varo  all’altro  non  ancora  tentato  e perciò  più  dubbio^ 
per  altro  sotto  condizione  che  il  Guazzalotti  lo  seguisse 
in  Alemagna  e che  gli  fosse  pagala  ogni  spesa  (a)  (40). 
\jo  Recaronsi  allora  ambiduc  a Monaco  e dato  compimen- 
to con  quel  duca  all’  interrotto  trattato,  andò  il  Guazza- 
lotti  in  Friuli,  ove  gli  ambasciadori  de’ Fiorentini  e dei 
Bolognesi  stavano  aspettando  il  risultamcnto  del  ma- 
(n)  Carr.  — Cr.  San.  — Gali.  — Sism.  — Verri. 
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neggio, gl’instrui  dello  slabililo  c li  condusse  con  se  ij^o 
a Monaco  a suggello  de’  patti . In  questo  mezzo  il  duea 
aveva  raccolti  i suoi  baroni  per  avvertirli  della  presa 
deliberazione  e del  tempo  in  eui  dovessero  stare  all’or- 
dine i)cr  movere  alla  volta  d'Italia.  Giunsero  intanto 
dal  Friuli  gli  ambasciadori  e venuti  a parlamento  col 
duca  e col  Novello  fermarono  il  quanto  dovevano  pa- 
gare i Bolognesi  ed  i Fiorentini  al  duca  stesso,  ed  ag- 
giunsero che  fosse  obbligato  il  da  Carrara  appena  arri- 
vasse nel  padovano  a quattromila  ducali  il  mese;  dappoi 
determinato  il  tempo  del  passare  in  Italia,  sborsarono 
gli  oratori  fiorentini  diecimila  ducali  d’oro  c ritorna- 
rono alla  loro  patria  (a). 

Si  rallegrava  Francesco  col  pensiero  nell’avvenire, 
ma  quasi  clie  non  dovesse  divezzarsi  mai  degli  affanni, 

10  punsero  nuove  amarezze.  Nel  mentre  avviavasi  in 
Corintia  a visitare  il  conte  di  Ottemburg  suo  zio,  ma- 
rito di  Lieta  da  Carrara  sorella  al  vecchio  Francesco, 
trovò  morta  la  zia  c i>oscia  indiritto  a Modruss  per  avere 

11  soccorso  promessogli  dal  cognato,  fu  perseguilo  da  una 
banda  di  armati  che  l’obbligarono  a fuggire  con  grave 
pericolo  nel  traversare  ch’ci  fece  un  impetuoso  torrente. 
Campalo  dal  repentaglio  del  cadere  prigione  e dcU’af- 
fogare  diede  in  subita  e violentissima  malattia  che  lo 
tenne  in  forse  della  vita,  e che  maggiormente  aggravò 

(a)  Cald.  — • Carr.  — Cr.  San.  — ■ Galt.  — Mur.  Ann.  — 
Salwll.  — Sism.  — Vcrci  — /acro. 
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i5go  conrc(sIi  sep|>e  da  un  boemo  procedente  d’ Italia  che 
avendo  il  conte  di  Virtù  rotta  la  guerra  ai  Bolognesi, 
Carlo  Malatesta  vi  aveva  fatto  prigione  il  fratello  Conte 
da  Carrara  con  animo  di  mandarlo  a G.  Galeazzo  («).  II 
riposo  e le  poche  cure  che  gli  permise  di  apprestare 
alla  sua  contristata  salute  il  povero  albergo  ov’erasi  ri- 
cettato, gli  scemarono  il  peso  del  morbo  c gli  porsero 
abilità  di  condursi  allo  spedale  del  conic  di  Ottemburg, 
ove  rinvenne  Rodolfo  da  Carrara  e Tommaso  dal  Fuoco 
che  avevano  lascialo  cattivo  suo  fratello  Conte  e che 
gli  riferirono  le  meraviglie  di  prodezza  da  quel  gene- 
roso operate  prima  che  la  forza  della  necessità  lo  indu- 
cesse ad  arrendersi  al  Malatesta.  Il  Novello  conosceva 
abbastanza  la  fraterna  virtù  per  non  dubitare  che  la 
mano  di  Conte  avesse  ceduta  la  spada  senza  prima  trat- 
tarla, pure  si  piacque  a quel  ragguaglio  di  valore,  con- 
ciossiachè  le  Iodi  de’  più  cari,  sebbene  note  e ripetute, 
discendono  sempre  al  cuore  c per  la  medesimezza  de- 
gli affetti  coir  encomiato  ti  sembrano  le  tue,  allora  so- 
lamente è bello  anche  l’egoismo. 

Questo  era  l’imico  conforto  gentile  al  paro  e subli- 
me, perchè  originato  dai  più  nobili  fra  i sentimenti, 
dall’affetto  e dall’onore^  questo  era  l’unico  conforto  che 
temperava  al  Novello  le  tante  e lunghe  traversie,  onde 
aveva  l’animo  conturbato.  Ebbe  per  altro  a rallegrarsi 

(a)  Carr.  — Gali.  — Sism.,  Misceli.  Com.  dì  Bologna  — 
Vcrci. 
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iiiui^giurmente  quando  seppe  che  Michele  da  Rabatta  i3<jo 
amico  suo,  secondo  le  prese  intelligenze,  aveva  disposti 
i castellani  del  Friuli  ad  aprirgli  il  passo,  a soccorrerlo 
delle  loro  genti,  ad  accompagnarlo  anche  a Padova  ed 
a servirlo  per  tre  mesi  a tutto  loro  spendio,  sicché  pensò 
di  tener  dietro  al  racquisto  del  proprio  stato  (»).  E ciò 
tanto  più  che  il  conte  di  Oltemburg  desideroso  di  aiu- 
tare r impresa  al  Novello,  spedi  due  suoi  gentiluomini 
presso  il  patriarca  del  Friuli,  affinchè  in  nome  del  Car- 
rarese gli  chiedessero  transito  e vettovaglie  per  le  sue 
terre.  A sì  fatta  inchiesta,  quantunque  un  cotal  poco 
dubbioso  per  timore  de’  Veneziani  che  sapeva  nemici  al 
principe  padovano,  pure  si  arrese  il  prelato,  perciocché 
ricordevole  dei  beneficii  ricevuti  dalla  famiglia  carrare- 
se c conscio  dei  movimenti  che  facevano  i principali  tra 
i Friulani  in  favore  al  Novello.  Aggiugnevasi  che  i legati 
lo  assicurarono  i Fiorentini  ed  i Bolognesi  maneggiare 
por  ambasciadori  con  Venezia  il  tragitto  del  trivigiano^ 
perlochè  acconsenti  alla  fattagli  domanda  e solamente 
pattuì  che  ove  il  Novello  acquistasse  Padova,  Fcltre  c 
Cividalc  del  Friuli,  dopo  un  anno  di  pace  gli  cedesse 
liberamente  Feltro  c Cividalc.  Ritornati  poscia  gli  ora- 
tori cogli  statuiti  capitoli,  Francesco  gli  approvò  traendo 
ristoro  da  questa  federazione  al  cordoglio  che  lo  trava- 
gliava (6).  Ed  ebbe  altro  motivo  di  contentezza,  come 

(o)  Gali.  — Sism.  — Verci. 

(6)  Gali.  — Genn.  C.  675  an.  — Sism.  — Verri  — Zacro. 
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o udi  il  fratello  Conte  da  Carrara  libero  dalla  prigionia 
del  Malatesla  c condotto  dai  Fiorentini  ai  servigi  loro 
con  cinquecento  fanti  c cinquecento  cavalli  (a). 

In  mezzo  a questi  avvenimenti  non  bastava  al  Vis- 
conti tener  prigione  Francesco  da  Carrara  il  padre,  se  al- 
l’av'vilimento  della  cattività  non  aggiungeva  l’onta  dello 
scherno,  mandandolo  a seconda  del  capriccio  dall’un  car- 
cere all’altro  ed  a^iravandone  sempre  più  le  strettezze. 
Lottavano  que’due  principi  di  sconfinata  nimicizia^alla 
tirannide  dell’uno  rispondeva  la  costanza  dell’altro,  chi 
vigoroso  di  età  virile,  chi  vispo  d’una  verde  vecchiezza^ 
animava  entramlù  l’orgoglio  del  dominare,  quale  ne  gu- 
stava la  presente  voluttà,  quale  la  futura  c non  sua^  im- 
baldanzito G.  Galeazzo  della  vittoria,  roborato  Francesco 
dalla  sciagura^  fortunato  il  Visconti,  degno  di  miglior 
fortuna  il  da  Carrara  (i).  Questo  vecchio  infelice  passava 
allora  in  carcere  al  castello  di  Monza  con  soli  sci  fami- 
gli c quattro  donne  all’uopo  delle  due  figliuole  c di  se 
stesso,  ove  conduceva  sciaguratamente  il  resto  della  sua 
vita,  ma  sempre  ravvivato  dal  desiderio  e dalla  spe- 
ranza di  vedere  il  proprio  flgliuolo  riposto  nel  perduto 
dominio. 

(a)  Gatt. 

(i)  Cald.  — Cr.  San.  — Gali.  — Gcnn.  C.  67S  an.  — 
Gena.  Comp.  — Verci  — Zacco. 
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Il  Vi>conti  è in  guerra  contro  Bologna  e Firenze  — Pratiche 
tli  queste  cittit  e ticl  Visconti  a Venezia  — 11  senato  dit  il 
passo  pel  trìvigiano  ad  ambedue  le  partì  contendenti  — Il 
Novello  scende  in  Italia  — Si  unisce  alla  lega  lo  Scaligero 
con  segreto  consenso  della  repubblica  — Vittorie  del  Novello 
nel  padovano  e presso  la  città. 
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Correva  la  primavera  ed  il  conio  di  Virtù  sempre 
più  ostinalo  nel  conseguimento  de’  suoi  disegni,  dopo 
aversi  procacciata  Tallcanza  di  molti  signori  così  in  Ro- 
magna, come  in  Toscana,  apprestò  un  esercito  forte  di 
quindicimila  cavalli  c di  seimila  fanti,  affidandone  il  su- 
premo capitanato  a Carlo  de’  Malatesli,  mcnlrc  la  lega 
delle  due  città  contava  dodicimila  cavalli  c quattromila 
fanti  divisi  tra  Bologna  c molle  castella  sotto  il  governo 
dell’  Hawkwood  c d’altri  valorosi  condottieri  (»).  Le  cose 
procedevano  a usanza  di  buona  guerra  con  vicendevoli 
assalti  e danneggiamenti;  quando  le  due  città  sollecita- 
rono per  messi  il  Novello  a calare  in  Italia  colle  genti 
federate,  ed  il  Novello  promettendo  vicino  il  suo  arrivo 
le  confortava  a proccui'ai'gli  dai  Veneziani  libero  il  passo 
del  Irivigiano,  cd  a fare  provvista  di  vettovaglie,  signì- 

(a)  Coni.  Chron.  Est.  — Gali.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — 
Mussis. 
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1 jgo  flcando  loro  la  conseguita  facoltà  dal  {>atriarca  del  Friu- 
li (tl).  Perlocliè  Donalo  Acciainoli  pei  Fiorentini  e Bar- 
tolammco  da  Saliceto  pei  Bolognesi  andarono  oratori  a 
Venezia,  pregando  quella  repubblica  di  aderimento  alla 
inchiesta,  dimostrandole  il  vantaggio  che  ne  ridonde- 
rebbe anche  a lei  dalle  infrenate  cupidigie  di  G.  Ga- 
leazzo, ed  offerendo  la  guarentigia  delle  due  collegnlc 
città  ad  assicurare  la  sommessionc  del  Novello  verso  la 
signoria,  la  quale  non  ne  aveva  riecvula  offesa  veruna 
c poteva  quindi  guai’darlo  benevolmente  e scevra  da 
que’ sospetti  che  la  inimicavano  al  padre  di  lui  (<>}. 

D’altra  parte  ambasciadori  del  conte  di  Virtù  ricor- 
davano al  senato,  il  loro  signore  avere  ben  meritalo  della 
repubblica  togliendole  d’appresso  quel  suo  capitale  av- 
versario Francesco  il  vecchio  e tenendolo  carcerato^  di- 
cevano costui  avere  esibite  al  conte  di  Virtù  le  armi  ed 
il  braccio  del  Novello  e di  tutta  la  famiglia  carrarese 
per  dargli  nelle  mani  in  capo  a sei  anni  la  Toscana,  la 
Romagna  e la  repubblica  veneziana,  proponendo  ad 
ostaggio  le  vite  dei  proprii  figliuoli,  qualora  volesse  il 
Visconti  commettere  loro  il  comando  delle  genti  che  asse- 
diavano Bologna^  partito  dal  conte  di  Virtù  ributtato,  ma 
conducente  a provare  l’odio  carrarese  contro  la  repub- 
blica; aggiungevano  il  Novello  essere  allora  il  più  valo- 
roso ed  il  più  sagace  condottiere  di  eserciti,  il  quale  era 
giunto  a piegare  l'animo  del  duca  bavaro  e disponevasi 
(o)  Gali.  — Verci. 
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a discendere  in  Italia  con  tali  milizie  della  cui  ferocia  iSgo 
avevano  fatta  altre  volte  qiie’  Padri  lagrimosa  sperienza; 
proseguivano  offerendo  in  nome  di  G.  Galeazzo  soccorso 
di  armati,  ove  la  signoria  non  potesse  colle  sue  forze 
ovviare  il  passo  ai  soprastanti  nemici,  purché  volesse 
prestargli  Castelnuovo,  cui  egli  provvederebbe  di  guer- 
nimenti  a difesa  del  trivigiano^  chiudevano  finalmente 
rammentando  la  pattovita  lega  tra  la  repubblica  ed  il  Vis- 
conti che  doveva  ancora  serbarsi  per  sedici  mesi,  e che 
obbligava  amendue  i federati  a proteggersi  l’un  l’altro 
dai  proprii  nemici . La  signoria,  preso  alcun  di  a matu- 
rare le  sollecitazioni  c gli  argomenti  di  entrambe  le  am- 
bascerie, risolse  di  lasciar  libero  il  valico  a cadaimo  dei 
contendenti,  sotto  condizione  però  che  nè  uomo,  nè  cosa 
del  proprio  tenere  dovesse  sentirne  alcun  nocumento  («). 
Venezia  voleva  serbare  faccia  d’ imparziale,  anzi  si  af- 
frettò a smentire  la  voce  che  si  sparse,  avere  essa  aiu- 
talo il  Novello  di  consentimento  e di  coopcrazione  a rac- 
cogliere genti  in  Friuli,  ed  il  Visconti  ringraziava  la  re- 
pubblica che  vietò  al  Novello  di  condursi  a lei  (*).  Per 
altro  il  senato  parteggiava  di  nascosto  pel  da  Carrara,  nè 
poteva  a meno,  senza  mancare  alla  sua  consueta  prov- 
videnza, conciossiachè  questi  ristretto  alla  sola  signoria 
di  Padova  era  principe  opportuno  allora  alle  viste  di  Ve- 
nezia^  il  Visconti  padrone  di  Padova,  Vicenza,  Verona 

(a)  Cald.  — ■ Gali.  — Sism.  — Zacco. 

(i)  Comm.  vili.  c.  150  — Preg.  Secr.  c.  56. 
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i.iyo  d'alli'c  città  luiiibardc  era  un  fiaitinui  troppo  sospetto 
ai  dominatori  delie  lagune  (a). 

Come  il  senato  deliberò  la  neutralità,  rimise  le  due 
legazioni  ed  il  Novello  n’ebbe  pronto  avviso,  arfìnclic 
aecelerasse  il  suo  arrivo,  ond’egli  senza  frapporre  di- 
mora mandò  tosto  in  Friuli  Michele  da  Rabatta  a scri- 
ven  i duecento  lance  d’uomini  d’arme  con  ordine  che 
fossero  ùi  punto  per  lutto  il  prossimo  maggio,  ed  egli 
ne  raccolse  altre  cento  in  Alemagna  (à).  A doppiargli  poi 
nell'animo  la  six^ranza  ebbe  ragguaglio  da  certo  Chcc- 
cheggio  {udovano,  suo  amorevole  servidore  recatosi  a 
bello  studio  colà,  del  come  a Padova  procedevano  le  bi- 
sogne^ esservi  cioè  universali  le  lamentanzc  contro  G. 
Gitlcazzo,  il  popolo  oppressalo,  molli  cittadini  starsi  pri- 
gioni o a confino,  molti  fuggire  in  cerca  di  lui,  chi  aversi 
tronca  la  vita  i>er  togliersi  a tanta  gravezza  di  servitù, 
la  città  in  mano  più  che  di  reggitori,  di  ladroni^  alle 
ra|>iuc  avvicendarsi  le  violenze,  le  divine  cose  conta- 
minarsi, trafficata  la  giustizia,  le  pubbliche  rendite  di- 
laniate, per  lutto  estorsioni,  lutto,  abbandonamento,  e 
perciò  volersi  sollecita  la  sua  venuta  prima  che  abbia 
a maggiormente  scemare  il  novero  de’ suoi  partigiani, 
perche  grandi  i sospetti  e crescere  alla  giornata  W.  Tardo 
e inutile  rimprovero  a que’ cittadini  che  tennero  col 

(а)  Dar. 

(б)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Sism. 

(c)  Cr.  San.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — Sism. 
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Visconti,  di  cui  se  poterono  un  tratto  obbliare  la  slealtà  i3n<> 
e l’ambizione,  dovevano  saperlo  occupatorc,  dunque. fa- 
cilmente tiranno^  consuete  maladizioni  d’Italia. 

Allegratosi  a questi  avvisi  il  Novello  e presa  contezza 
delle  forze  che  stavano  a guardia  della  città,  dei  par- 
ziali di  G.  Galeazzo  e dei  rumori  che  vi  correvano  sul 
conto  del  suo  arrivo  che  da  molti  reputavasi  vicino, 
andò  a Monaco  e stimolato  il  duca  agli  aiuti,  n’ebbe 
in  risposta  essere  i suoi  tutti  in  pronto  ed  alla  fine  di 
maggio  atti  alla  spedizione^  ma  dimostratogli  Francesco 
che  il  soprassedere  più  lungamente  gli  nuocerebbe,  se 
ne  parti  donato  di  quaranta  cavalli  e rassicurato  dalla 
promessa  di  essere  quanto  prima  seguito  dalle  genti  ba- 
vare.  Sicché  condotti  seco  lui  alcuni  gentiluomini  tede- 
schi usi  alle  armi  ed  alle  condizioni  d’Italia,  ne  prese 
il  cammino  scontrando  il  suo  fedelissimo  famiglio  pa- 
dovano che  gli  recava  diecimila  fiorini  d’oro  riscossi  a 
Venezia  per  lettere  di  cambio  fatte  dai  Fiorentini,  e rac- 
cogliendo le  duecento  lance  che  Michele  da  Rabatta  gli 
aveva  apparecchiate  e le  altre  genti  che  gli  presenta- 
rono i principali  gentiluomini  del  Friuli,  coi  quali  ri- 
dotto a stretti  consigli  ordinava  le  disposizioni  della 
prossima  guerra.  Mentre  adoperavasi  in  cosi  fatti  ap- 
prestamenti gli  capitò  di  Verona  Boninsegna  Bevilacqua, 
fratello  di  latte  a Francesco  Scaligero  figliuolo  di  Anto- 
nio che  il  conte  di  Virtù  aveva  spento  di  veleno,  e gli 
consegnò  lettere  di  credenza  a lui  indirizzate  da  Sama- 

VOI..  11. 
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iSgo  ritana  della  Scala  e da  Firenze,  dietro  la  cui  lettura  si 
stabili  che  le  insegne  scaligere  fossero  portate  nel  campo 
carrarese,  determinando  alcuni  patti  de’ quali  segreta- 
mente erano  a parte  i Veneziani . Lieto  Francesco  del 
nuovo  sussidio  inviò  alcuni  de’  suoi  in  sul  trivigiano  a 
spiare  i passi  del  padovano  sopra  i serragli,  e rassegnò 
le  sue  genti  scritte  che  sommavano  a duecento  fanti  ed 
a trecento  lance  a cavallo.  Scarse  in  vero  erano  quelle 
milizie,  ma  le  capitanava  un  principe  assetato  del  suo; 
ardentissime  fiamme  dovevano  secondare  quella  poca 
scintilla.  Furono  eletti  a marescialli  dei  campo  Morando 
da  Porcile  c Ruberto  Sulspingher  tedesco,  con  ordine 
che  la  grida  del  campo  fosse  vioa  il  carro  ed  il  signor 
Canfrancesco  della  Scala  (a). 

Erano  in  assetto  le  provvisioni,  e tolto  cominciamento 
dalle  pratiche  religiose,  dopo  la  celebrazione  della  messa 
ad  invocare  il  presidio  del  braccio  divino,  raccoglicvansi 
alle  bandiere  i varii  drappelli  di  armati  e si  avviavano 
al  loro  cammino,  quando  sopraggiunsero  alcuni  citta- 
dini padovani  accompagnati  da  parecchi  del  popolo,  che 
significato  al  Novello  lo  stato  della  città  e le  disposizioni 
degli  animi  a suo  favore,  gli  crebbero  spiriti  ad  aifret- 
tarc  la  impresa.  Onde  procedendo  innanzi  e ricevendo 
amichevoli  accoglimenti  a Castelnuovo  da  Febus  della 
Torre  che  n’era  signore,  ed  a Valvasone  da  Rinaldo  c 

(o)  Dar.  — Gatt.  — Gena.  C.  675  an.  — Mtusis  — Sism. 
— Sar.  — Vcrci  — Zacco. 
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dalla  moglie  Elisa  di  Forzatè  padovana,  ebbe  nuovo  rag-  > V)<> 
guaglio  di  Padova  da  Tiso  di  Rustega  o da  Rigo  Trap- 
polino che  a Valvasone  recaronsi,  e che  domandali  dei 
cittadini  che  avversavano  a lui,  gli  nominarono  Simeone 
e Bonifacio  Lovo,  Jacopo  Sanguonazzo,  Geremia  e Pera- 
ghino  da  Pcraga,  Paganino  da  Sala,  Bonaccorso  Naseta, 
Jacopo  e Francesco  Turchetto  ed  Alessandro  Dottori. 
Avute  le  quali  contezze,  affìdò  ai  due  relatori  la  presa 
della  bastila  di  Rustega  e del  ponte  di  Vigodarzere,  sic- 
come a quelli  che  per  le  loro  possessioni  godevano  in 
quelle  terre  pienissima  nominanza,  ed  egli  indiriltosi 
nel  trivigiano  senza  molestarvi  gli  abitanti,  nè  abusarne 
le  cose  passò  il  Piave  ed  avvertito  da  una  legazione  de’ 
Fiorentini  che  il  Visconti  con  ottocento  lance  andava  in- 
contro di  lui,  senza  sbigottirsi  piegò  a Settimo,  varcò  il 
Sile  e si  volse  verso  Rustega . Presa  la  strada  di  Noalc, 
mosse  al  conquisto  di  Slian  fortezza  del  padovano,  ove 
trovò  mille  fanti  del  paese  guidali  da  Francesco  Frigi- 
melica,  che  spianato  parte  dcU’arginc  del  serraglio,  lo 
accolsero  festosamente,  donde  poscia  andò  a Rust(^  c 
vi  trovò  la  bastila  ed  il  capitano  che  n’era  a guardia 
vinti  da  Tiso  di  Rustega,  il  quale  aveva  colà  ragunata 
bella  schiera  di  fanti  lutti  in  punto  ed  armati  (<*). 

(a)  Carr.  — Gatt.  — Sism.  — Vcrci  — - Zacco. 
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Li  Novello  occupava  il  ponte  di  Yigodarzere,  trovava 
sempre  nuovo  aiuto  nei  terrazzani  ardenti  di  vendicar- 
lo, mandava  a Padova  solenne  disfida  a bandiera  spie- 
gata intimandola  a quel  reggimento  (o),che  avutone  l'in- 
vito, rimise  il  nunzio  con  superbe  parole,  dicendogli 
che  ben  pazzo  sarebbe  chi  uscito  della  città  per  le  porte 
si  recasse  a speranza  di  entrarvi  per  sopra  le  mura. 
Tuttavolta  non  poterono  a meno  i rettori  viscontei  di 
non  andare  in  gravi  pensieri,  sicché  raccolti  que’ citta- 
dini della  cui  fede  avevano  sicurtà,  furono  con  essi  a 
lunghi  ragionamenti,  dopo  i quali  Bonifacio  Lovo  con- 
siderando la  fermezza  e la  costanza  del  popolo  padova- 
no, l’amore  di  alcuni  cittadini  alla  famiglia  carrarese, 
il  seguito  che  avevano  questi  cittadini  tra  la  gente  di 
campagna  e varie  altre  condizioni,  quali  favorevoli, 
quali  contrarie  a G.  Galeazzo,  propose  si  ragunasse  il 
(a)  CaiT. — Cortus.  Addit.  ii.— Cr.  Laz. — Gali. — Zacco. 
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liyo  Consiglio  della  ciltii,  ed  i rettori  mostrassero  piena  con- 
fidenza in  tutti,  ne  accendessero  con  promesse  il  Tavorc 
c ne  spiassero  l’animo  ed  il  volere . Fu  laudato  il  dise- 
gno, e raccoltosi  nella  gran  sala  degrimperadorì  in  Corte 
gran  numero  di  cittadini  (42),  moltitudine  di  popolo  ed 
i ministri  del  Visconti  accompagnati  da  bella  scorta  di 
gentiluomini,  Luchino  Busca  guemito  delle  sue  armi  lu- 
cidissime e abbaglianti  prese  a dire,  gravi  essere  le  fa- 
tiche e i danni  durati  dal  conte  di  Virtù  per  liberare 
la  cittù  dalla  tirannide  della  famiglia  carrarese,  che  da 
tanto  tempo  ne  aveva  tribolati  gli  abitatori  con  ostinata 
successione  di  guerre,  con  estorsioni  violente,  con  ro- 
vina delle  più  illustri  famiglie,  con  violamento  della 
pubblica  e della  privata  onestà:  tentare  adesso  il  No- 
vello di  spargere  la  discordia  fra  i cittadini  promovendo 
i sospetti,  aizzare  le  fazioni  e lavorare  con  mille  abo- 
minevoli arti  al  disertamento  di  un  popolo  che  non  può 
vincere  colla  forza.  Alle  crudeltà  carraresi  poneva  di 
fronte  la  clemenza  di  G.  Galeazzo  che,  secondo  andava 
narrando,  nè  contro  i cittadini  sebbene  colpevoli,  né 
contro  la  famiglia  da  Carrara  sebbene  tutta  in  sua  mano, 
mai  non  volle  incrudelire^  questo  essere  il  momento, 
in  cui  lo  stesso  popolo  doveva  risentirsi  dei  tanti  sof- 
ferti soprusi,  ora  che  il  nemico  nel  cuore  medesimo  del 
perduto  dominio  osava  provocare  gli  sdegni  c rinovarc 
le  stragi^  questo  essere  il  momento  da  testimoniare  cui 
fatti  la  dovuta  riconoscenza  ai  beneficimcevuti  dal  conte 
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di  Virtù,  volersi  mostrare  la  rinomata  fede  e valore  dei  iSgo 
popolo  padovano,  ripromettersene  fortunati  eventi  il 
lombardo  signore,  vedere  egli  parato  il  braccio  dei  eit- 
ladini  alla  comune  salvezza,  e leggere  nelle  arme  di  tutti 
la  più  sicura  guarentigia  della  libertà  e deU’onore  pa- 
dovano (“). 

Le  quali  parole  furono  poscia  aiutate  dagli  esorta- 
menti di  Bonifacio  Lovo,  che  ingegnandosi  a ms^niflcarc 
la  lealtà  e l’amore  di  G.  Galeazzo  a favore  dei  Padovani, 
eccitava  i cittadini  a seguirne  le  parti  ed  a difendersi 
dal  vicino  nemico.  Si  alzò  poscia  Francesco  Capodili- 
sta offerendo  il  popolo  presto  ad  armarsi,  e siccome  da 
qualche  tempo  la  città  pativa  stremo  di  viveri,  cosi  con- 
fortò i rettori  ai  necessarii  provvedimenti,  affine  di  dop- 
piare negli  animi  il  buon  volere  e il  coraggio;  del  che 
i capi  si  diedero  a vedere  persuasi,  ma  solamente  a pa- 
role, perchè  del  resto  non  vi  pensarono.  Sciolto  il  Con- 
siglio, tutti  si  vestirono  d’arme  ed  accorsero  a prot^- 
gere  la  piazza,  mentre  i rettori  distribuirono  le  milizie 
in  più  luoghi  della  città,  affidando  a Geremia  di  Peraga 
la  porta  di  Codalunga  perciocché  la  più  esposta  al  ne- 
mico, e commettendo  a Zanardo  dei  Visdomìni  di  Pia- 
cenza l’esterno  della  città  a quella  volta  (ò). 

In  questo  mezzo  tempo  il  Novello  deliberò  l’impresa 
di  Padova;  dodicimila  rusticani  eransi  raccolti  alle  sue 

(o)  Gali.  — Si8m.  — Verci. 

(b)  GaU.  — Verci. 
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■ 390  insegne.  Pertanto  mandato  innanzi  sul  far  della  noi  le 
Pietro  da  Grompo  ed  altri  nobili  padovani  con  buona 
mano  di  armati  a cavallo  acciò  Io  aspettassero  ai  bor- 
ghi di  Porcilia,  ed  avviale  le  canea  sotto  la  proiezione 
di  duecento  lance  e di  mille  fanti  guidati  dal  tedesco 
Spinxcr,  cavalcò  egli  chc^mente  col  campo  verso  la  pa- 
tria. Se  non  cbe  essendo  stati  scoperti  al  remore  i primi 
cavalli,  gli  allontanò  sostituendovi  i fanti  e si  accostò 
alla  città;  il  primo  scontro  gli  tornava  sinistro,  concios- 
siachè  sortiti  i nemici  dalla  porta  di  Codalunga  fugarono 
i carraresi,  e fu  mestieri  al  Novello  ed  a’  principali  suoi 
capitani  di  accorrere  all’uopo  c colla  forza  deU’escm- 
pio,  colla  caldezza  del  discorso  raltcnerc  cd  animare  i 
fuggiaschi . Era  scorsa  la  mezzanotte,  e Francesco  deter- 
minalo di  tentare  l’estrema  fortuna  scelse  i più  fidi  e 
valenti  che  ascendevano  a quaranta,  eccitò  gli  altri  a 
seguire  il  cenno  delle  bandiere,  venne  sulla  fossa  che 
circondava  la  città  e si  presentò  al  ponte  di  s.  Jacopo 
presso  Codalunga.  Lo  strepilo  dcH’armi  scosse  gli  av- 
versarii  al  difendersi,  onde  immantinente  il  da  Carrara 
fatto  dare  nelle  trombe,  comandata  la  grida  di  carro 
carroj  ed  a gran  voce  egli  stesso  sciamando  chi  mi  ama 
non  mi  abbandoni^  si  slanciò  tutto  armato  nel  fiuiiie, 
ov’egli  sapeva  per  esperienza  l’acqua  non  passare  il  gi- 
nocchio ed  una  sola  palafitta  chiudere  il  valico  alla  città. 
Lo  seguirono  gli  altri,  corsero  tutti  nell’acqua  di  sotto 
al  ponte  c maneggiando  le  mannaie  atterrarono  in  bre>e 
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il  riparo.  Giorgio  Biancardo  visconteo,  a cui  toccava  la  1390 
guardia  del  luogo,  scese  nel  flume  col  suo  drappello 
che  colle  lance  alla  mano  contrastò  il  passo  agli  assali* 
tori,  mentre  questi  con  balestre  e con  frecce  moltipli- 
cavano i danni:  fu  tanto  l’ardire  del  Novello,  tale  il  suo 
spingersi  innanzi  con  uno  spiede,  che  passato  il  rastrello 
e destato  coll’esempio  il  furore  ne’  suoi,  prese  il  Bian- 
cardo e volse  in  fuga  si  dall’acqua  che  dalia  riva  tutti 
. i difensori,  che  scorati  al  vedersi  derelitti  dai  cittadini 

si  ridussero  alla  cittadella . Guadagnata  la  sponda,  si  al- 
largò il  Novello  con  duecento  uomini  sul  cemetero  di 
s.  Jacopo  a stendardi  spiegati,  mentre  vi  succedevano 
molti  altri  de’  suoi  e ne  scampavano  Geremia  da  Peraga 
con  Sangonazzo  i quali  prima  vi  slavano  a custodia.  In 
quella  un  trombetto  del  CaiTarese  salendo  sopra  il  mu- 
ro e scorrendo  il  borgo  chiamava  i cittadini  alle  armi, 
che  volonterosi  lo  seguivano  raccogliendosi  da  presso 
al  principe.  Spineta  Malaspina  e Brinci  valle  dalla  Mi- 
randola, che  con  duecento  uomini  d’arme  venivano  dal 
ponte  Molino  minacciando  gli  assalitori,  non  ne  ressero 
all’urto,  sicché  piegando  per  s.  Leonardo  e ordinando 
si  calassero  le  saracinesche  di  tutte  le  porte  rifuggironsi 
nel  castello,  tranne  il  Princivalle  rimaso  prigioniero  del 
vincitore,  che  non  lasciandosi  trasportare  daH’cbbrezza 
della  vittoria,  lo  trattò  umanamente  e con  tutto  l’onore, 
t Intanto  i cittadini  eh’ erano  accorsi  al  Novello,  taglia- 

rono i rastrelli  che  stavano  alle  (H>rte  di  potile  Molino 
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1 .190  c di  s.  Leonardo,  ed  il  trontbcUo  che  nella  nelle  ave\  a 
corso  il  borgo,  andò  in  sul  di  alle  Torricclle  nunziando 
l’enlrala  del  da  Carrara  e ragunando  i leali  che  si  alTret- 
lavano  alla  difesa  del  proprio  concilladino  e signore, 
nel  mcnlrc  quesli  sulla  piazza  de’  Carmini  spiegava  in 
ordinanza  le  genti  e sbarrava  le  strade,  come  lo  portava 
il  bisogno.  Fatto  certo  allora  della  volontà  del  po|x)lo, 
pensò  di  passare  il  ponte  e di  avere  la  porta  di  Porci* 
lia,  nel  tempo  stesso  che  Rigo  Trappolino  prendeva  con 
gagliardo  vigore  quella  di  Codalunga^  onde  allora  si  av- 
viò ai  Contarini  e giunto  alla  porla  dell’arena  ne  l’ab- 
ballé,  dopo  avere  inutilmente  chiesto  che  la  si  aprisse, 
eommctlendo  di  spegnere  nella  vicina  casa  degli  Scro- 
vegui  chiunque  ricusasse  di  arrendersi . Nella  quale  im- 
presa ottenne  novella  prova  dell’amore  che  gli  aveva  il 
popolo,  perciocché  assalilo  egli  da  un  uomo  tutto  armato 
a cavallo  con  lancia  arrestata  e cansatone  il  colpo  mercè 
il  subito  ritirarsi, vide  in  pochi  istanti  il  nemico  tagliato 
a pezzi  dalla  furia  del  popolo.  E già  ardeva  in  tutti  il 
desiderio  di  adempiere  al  suo  comando  contro  la  casa 
degli  Scrovegni,  quando  Febus  dalla  Torre  gli  si  fece 
d’accosto,  e ricordandogli  le  benemerenze  di  Ugolino 
Scrovegno  e della  sua  famiglia  verso  la  repubblica  e 
verso  gli  stessi  da  Carrara,  temperando  coi  meriti  del 
padre  gli  errori  dei  figliuoli  c rammentandogli  i peri- 
coli cui  correrebbe  egli  medesimo,  ove  cominciasse  a 
|Htr  mano  nel  sangue  de'  cittadini  senza  essere  ancora 
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sicduto  a scanno  fermo,  lo  pregò  a smettere  l’avventato  i3go 
disegno.  Al  che  ris|)osc  Francesco  dicendo,  vere  essere 
le  benemerenze  dei  vecchi  Scrovegni  colla  sua  famiglia, 
ma  essi  averne  ricevuti  i ricambii,  in  loro  i da  Carrara 
avere  sempre  riposta  tutta  la  fede,  e tropiK)  sapergli 
amaro  non  solo  il  partito  preso  contro  di  lui  dai  flgliuoli 
Rigo  e Pietro,  ma  più  ch’altro  le  ingiurie  di  che  lo  ave- 
vano leso  la  scorsa  notte  nel  mentre  amava  egli  pacifi- 
carsi con  loro:  sdimenticame  per  altro  le  offese  e stare 
presto  al  desiderio  di  Febus,  concedendogli  facoltà  li- 
bera di  affidare  chi  più  gli  piacesse.  Perlochè  il  dalla 
Torre  entrato  nella  casa  e trovando  cb’erano  tulli  fug- 
giti alla  cittadella,  tranne  Luca  Scrovegna,  figliuola  che 
fu  di  Pietro  de’ Rossi,  e pochi  famigli,  riferì  al  principe 
l’occorso.  Il  quale  procedendo  allora  al  suo  cammino 
andò  alla  porta  di  Porcilia  che  gli  fu  data  dal  capitano 
postovi  a guardia  e ch’egli  volle  aperta,  calandovi  il 
ponte,  ponendovi  presidio  suo  e facendo  entrare  di  colà 
le  genti  che  stavano  fuori  c quelle  che  sotto  il  governo 
del  tedesco  Spinxcr  campeggiavano  a s.  Jaco|)o  (o). 

Mentre  queste  cose  seguivano,  sopraggiunscro  Jacopo 
da  Carrara  c Trappolino  il  priore  vincitori  del  castello 
di  Mirano  guadagnato  senza  veruna  opposizione;  sicco- 
me pure  cadde  in  potere  del  da  Carrara  la  bastila  di 

(a)  Carr.  — Cbron.  do  Carr.  — CUron.  Est.  — Cr.  Laz.  — 

Cr.  San.  — Dar.  — Gali.  — Mani.  ji.  Monach.  — Mur,  Ami. 

— Sism.  — Sar.  — Vcrci. 
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i390  Oriago  e la  rocca  di  Stra,  luoghi  opportuni  perché  apri- 
vano la  via  di  Venezia.  £ nuova  contentezza  fruttò  a 
Francesco  il  valore  di  Rigo  Trappolino  e di  Partenopeo 
de’  Descalzi,  i quali  presa  la  porta  di  Codalunga,  scliiu- 
sero  l’adito  agli  uomini  dei  contado  che  si  unirono  al 
principe.  Ma  siccome  aveavi  difetto  di  vettovaglie  per 
la  negligente  avarizia  dei  rettori  viscontei,  sollecitò  il 
signore  que’  suoi  partigiani  novelli  a volerne  intromet- 
tere, nè  gitari  andò  che  ne  fu  soddisfatto  (o).  De’  quali 
prosperi  avvenimenti  lieto  ch’egli  era,  volle  premiare 
chi  ne  aveva  avuti  i meriti  primi,  e di  sua  mano  onorò 
della  cavalleria  Rodolfo  da  Carrara  fratello  suo  naturale, 
Sicco  da  Castelnuovo,  Pietro  da  Grompo  padovani,  il 
tedesco  Spinxer,  Rizzardo  da  Valvasone  e Febus  dalla 
Torre  friulani.  Se  non  che  il  popolo  baldanzoso  della 
vittoria  ne  ruppe  i termini,  com’é  sempre  di  lui,  ed  abu- 
solla  ponendo  a sacco  le  case^  del  che  dolente  il  Novello 
ne  commise  a Pietro  da  Grompo  il  correggimcnto  ed 
in  breve  l’ottenne.  Intanto  abbondavano  al  signore  dal 
di  fuori  i soccorsi  così  di  genti,  come  di  vìveri,  e saputo 
per  le  scolte  che  mandò  innanzi  essere  in  trambusto  la 
cittadella,  barricò  la  terra  dove  meglio  gii  parve  (J>). 

(o)  Gatt.  — Verci  — Zacco. 

(b)  Cortiu.  Addìi,  ii.  — Gatt.  — Mur.  Ado.  — Verci. 
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domandò  il  da  Carrara  che  fosse  posta  a ruba  la 
casa  degli  Scrovcgni  quando  vide  sprezzate  da  donna 
Luca  le  dimostrazioni  ch’egli  le  diede  per  amicarsi  alla 
famiglia*,  del  paro  volle  depredate  le  abitazioni  dei  da 
Peraga  e dei  Sangonazzi,  che  sapeva  essersi  ridotti  in 
castello  gridando  viva  il  conte  di  Virtù,  muoia  la  ca' 
da  Carrara;  solo  proibi  ogni  ingiuria  alle  donne  (a). 
Nè  la  falliva  il  Novello  nel  commettere  la  esecuzione  di 
tutte  queste  pene  ad  un  tratto,  perchè  mentre  dall’un 
canto  que’ cittadini  che  gli  si  palesarono  più  pervicaci 
avversarii  meritavano  solenne  gasligo,  dall’altro  doven- 
do egli  ricattarsene  principalmente  ad  esempio,  meglio 
gli  giovava  queste  condannagioni  stringere  insieme  ad 
un  tempo  per  non  ritornarvi  sopra  ogni  di,  ed  accioc- 
ché meno  assaporate,  meno  offendessero.  I benefìcii  si 
deggiono  fare  a poco  a poco,  scriveva  il  segretario  fìo- 
(o)  Gau.  — Verci . 
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rcnlino,  le  ingiurie  tutte  insieme^  chi  fa  altrimenti  è 
sempre  necessitato  tenere  il  coltello  in  mano,  nè  mai 
si  può  fmidarc  sopra  i suoi  sudditi,  non  si  potendo 
quelli  per  le  continue  e fresche  ingiurie  assicurare  di 
lui.  Del  resto  i supplizi!  ordinati  dal  Novello  non  erano 
ingiurie,  si  veramente  gastìghi,  nè  gli  bisognavano  ra- 
gioni politiche  per  non  prolungarli  ^ bastava  interro- 
gasse se  stesso  perchè  se  ne  astenesse,  quando  non  fos- 
sero ncccssarii. 

Intanto  il  principe  andò  alla  piazza  di  s.  Antonio  fe- 
steggialo da’ nuovi  cittadini  e terrazzani  ehe  a lui  si 
diedero,  entrò  la  chiesa,  udi  la  messa  e con  mira  forse 
devota,  certo  avveduta,  si  tolse  la  giornea  di  sopra  Tar- 
mi e sugli  occhi  del  popolo  la  sacrò  all’altare  coll’inse- 
gna del  carro  (<•). 

La  fortuna  di  lui  sempre  più  procedeva,  e caddero 
in  sua  mano  anche  le  porte  del  Bassanello  e del  Prato 
della  Valle,  ond’egli  speranzoso  di  un  più  pieno  avve- 
nire commise  a Jacopo  da  Carrara  di  andare  con  cin- 
quanta cavalli  verso  il  castello  per  ispiame  le  condi- 
zioni e tentar  mudo  di  averlo.  Se  non  che  nel  mentre 
avviavasi,  dovette  Jacopo  accorrere  alle  Torrioelic  od  al 
portello  di  s.  Matteo,  che  guardavano  la  cinta  interna 
«Iella  città,  ed  ove  si  faceva  gran  romore  dagli  assali- 
tori e dai  difensori  ; vi  coml>atlè  con  valore,  flncbè  so- 
praggiunta la  sera,  andò  alla  porta  di  Codalunga  mu- 
lo) Carr.  — Gali.  — Verri. 
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ncndola  di  scolte,  come  le  altre  di  Porcilia  e di  Savona*  i.Vjo 
rola,  attraversò  di  sbarre  le  strade  a seconda  dell’aopo, 
ed  acconciò  da  per  tutto  le  provvidenze  ai  dove  ed  al 
quando  (o). 

Era  notte  ferma:  il  Novello  sapeva  necessaria  ogni 
diligenza  a principe  rivendicatore  de’  proprii  diritti , 
perocché  ov’egli  adempia  in  uno  alle  parti  di  capitano  e 
di  signore,  il  popolo  con  più  alacre  animo  fornisce  gli 
obblighi  di  cittadino  e di  suddito;  ne’ quali  sentimenti, 
a delta  di  recente  storico,  risiede  la  felicità  dell’impero 
c perfìno  qualche  dolcezza  della  obbedienza.  Perciò  slava 
egli  sempre  inteso  ad  addoppiare  le  guardie,  ad  osser- 
vare gli  andamenti  del  nemieo,  ad  apprestare  gli  op- 
portuni provvedimenti,  e negava  il  sonno  a se  stesso 
per  dare  agio  al  riposo  degli  altri  capitani  (&). 

L’amore  che  i più  dei  cittadini  avevano  al  da  Car- 
rara, gli  affrettò  nel  di  susseguente  la  desiderata  im- 
presa deH’assalirc  la  città  più  ch’egli  medesimo  non 
pensava,  poiché  dubitando  essi  non  sopravvenisse  a G. 
Galeazzo  un  qualche  soccorso  poderoso  e ne  fosse  tronca 
la  cominciala  vittoria,  si  restrinsero  insieme  e presi  gli 
opportuni  appuntamenti,  si  aprirono  con  certo  Pietro 
Rosso  da  Parma  che  abitava  a s.  Matteo  una  casa  posta 
dappresso  alla  cerchia  della  città,  e stabilirono  di  mon- 
tare quella  notte  sulla  muraglia,  prendere  la  torre  della 

(a)  Galt. 

(&}  Gatt. 
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iiijo  porla  ili  s.  Maiteo  volta  agli  Eremitani,  e poi  farsi  forti 
delle  pescherie  fino  a ponte  Molino.  Fissati  i modi,  giimla 
la  notte,  proccurate  le  necessarie  difese,  tolsero  la  torre, 
vi  si  afforzarono  e immantinente  mandarono  due  citta- 
dini ad  avvertirne  il  Novello,  sollecitandolo  a condursi 
tosto  colà,  mettere  in  ordinanza  le  sue  genti  nella  piazza 
degli  Eremitani,  e come  fosse  in  punto,  dare  tre  colpi 
a martello  sulla  campana  maggiore  di  quella  chiesa,  cui 
essi  risponderebbero  con  altrettanti  da  s.  Matteo,  sic- 
come cenno  a rompere  si  per  entro,  che  al  di  fuori.  Pia- 
c(|iic  al  da  Carrara  il  partito,  e subito  poste  insieme  le 
milizie,  mandò  l’antiguardo  agli  Eremitani,  e poco  dopo 
vi  andò  egli  stesso  col  resto  de’ suoi . A questi  si  aggiun- 
gevano molti  altri  terrazzani  senz’armi  e in  quella  vece 
gucrniti  di  zappe,  di  badili  e di  mannaie,  forse  avidi  più 
di  bottino  che  di  vittoria,  al  che  provvide  Francesco 
addossando  a Pietro  da  Grompo  la  cura  di  punire  se- 
veramente ogni  disobbedienza  e trambusto.  Ai  tre  rin- 
tocchi dagli  Eremitani  succedono  gli  altri  da  s.  Matteo, 
Grompo  coi  guastatori  atterra  la  saracinesca,  la  brucia, 
i vìncenti  si  giltano  dentro  gridando  etra  Francesco, 
e lo  portano  in  città,  riducendosi  d’accanto  alla  chiesa 
di  s.  Matteo.  Tutte  allora  per  le  vicine  chiese  suonarono 
a stormo  le  campane,  schierossi  la  fanteria  nella  piazza 
della  paglia,  le  genti  d'arme  si  ordinarono,  e scossi  al- 
r impensato  rumore  Luchino  Rusca  e Nicolò  Terno  si 
avviavano  contro  il  nemico,  ma  atterriti  dal  suono  dei 
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sacri  metalli,  dalle  grida  degli  uomini,  dalle  minacce  dì  1390 
Jacopo  da  Carrara  ripararono  alla  piazza  della  Corte, 
ove  trovarono  Spineta  e Bertetto  con  altri  ufficiali  fug- 
gire sbigottiti  su  per  le  mura  verso  il  castello  (“).  Si  al- 
largarono intanto  per  la  città  i clamori  di  vira  il  No- 
vello, ì vincitori  perseguivano  fino  alla  Corte  i fuggia- 
schi che  0 rimanevano  prigioni,  0 prendevano  la  via 
delle  mura^  tutto  era  da  un  canto  disordine,  smarri- 
mento, terrore,  ai  feriti  si  frammischiavano  i morti,  le 
tenebre  della  notte  accrescevano  la  miserabilità  dei  la- 
menti, finché  ricomparsa  ia  luce,  moveva  il  da  Carrara 
alla  piazza  della  Corte  difeso  da’suoi,  secondato  dalla  vit- 
toria, guarentito  dalle  ordinanze,  circondato  dalle  trion- 
fatrici  bandiere  (b).  I cittadini  spacciatamente  gli  corre- 
vano incontro,  ed  egli  munita  la  piazza  di  buona  guardia, 
pensava  agli  schermi  per  tutto  dove  il  bisogno  lo  do- 
mandava. Fu  opera  dei  cittadini  lo  schiudere  le  carceri, 
donde  non  appena  uscirono  i prigionieri  che  vestiti  di 
armi  si  unirono  agli  altri  )>arteggìanti  del  nuovo  si- 
gnore, la  cui  prima  cura  fu  dì  tagliare  tutte  le  strade, 
che  mettevano  al  castello  per  togliervi  ogni  comunica- 
zione col  di  fuori,  non  lasciando  dì  combattere  quanti 
nemici  andavano  ancora  errando  per  la  città,  i quali 
costretti  a causare  l’impeto  delle  armi  carraresi  si  rac- 
colsero dentro  il  castello,  tranne  ì feriti  0 i gittati  dalle 

(а)  Chron.  de  Carr.  — Cr.  San.  — Dar.  — • Gatt.  — Sism. 

(б)  Gatt.  — Zacco. 

VOI.,  li.  1 I 
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i3go  imiraglio,  che  Iruvaroiio  il  !>c|H>lcro  do>e  s|R‘ravano  il 
campo  della  vittoria  (").  Ritornava  il  Novello  alla  piazza 
in  mezzo  alle  acclamazioni  delle  genti  e eommetteva  si 
abl>attcsseTo  le  saracinesche  di  tutte  le  porte,  aflldan- 
done  la  custodia  ai  più  leali  cittadini,  mentre  con  cele- 
rità di  consiglio  rafforzava  i luoghi  più  pericolosi,  stri- 
huiva  le  vettovaglie  ed  operava  per  guisa  ogni  <liligcnza, 
da  crescere  nel  petto  la  gagliardia  alle  milizie,  Tamore 
al  popolo  (6)  (13). 

Stava  egli  occupalo  nelle  cosi  fatte  provvidenze,  (|uan- 
do  a sua  ])iù  salda  contentezza  gli  arrivarono  ({ucl  di 
stesso  novelle  sicure  che  i luoghi  più  forti  del  territorio 
s'erano  dati  a lui;  al  che  egli  commosso  mise  lagrime 
di  allegrezza,  c lasciatosi  cadere  ginocchioni  in  sul  l>cl 
mezzo  della  piazza,  innalzò  a Dio  il  più  gradevole  de- 
gli umani  nloeaiisti,  la  voce  della  rieonoscenza  (r).  Onde 
vie  più  sempre  incoralo  al  perfetto  conseguimento  del 
proprio  disegno  volse  l’animo  alla  notte  già  imminente, 
cummcttcndonc  la  sorveglianza  della  metà  prima  a Ja- 
copo da  Carrara  ed  a Michele  da  Rabatta;  a se  mede- 
simo riservò  la  metà  successiva.  I quali  ordinamenti 
esattamente  eseguiti  fruttarono  sommo  vantaggio  ed 

(o)  Gatt.  — Siam.  — Zacco. 

(b)  Carr.  — Cortus.  Addit.  ii.  •—  Cr.  Laz.  — Gatt.  — 
Gcnn.  C.  675  an.  — Gena.  Comp.  — Maniac.  — Mur.  Ann.  — 
Musais.  — Sabell.  — Soi.  — Verci  — Zacco. 

(c)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Siam.  — Vcrci  — Zacco. 
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elusero  gli  attentali  del  neuiico,  che  dal  castello  siati-  i3y> 
dando  bombarde  di  fuoco  artificiato  ed  accese  roc- 
chette,  potè  incendiare  la  chiesa  di  s.  Michele  ed  alcu- 
ne case  poste  fra  questa  c s.  Agostino,  ma  non  andare 
più  oltre  perché  impedito  dalla  vigilanza  delle  genti  car- 
raresi (o). 

Il  di  vegnente  tenuto  consiglio  co’ suoi,  deliberò  il 
Novello  di  mandare  ambasciadori  a Venezia,  a Firenze, 
a Bologna,  a Ferrara,  inviando  alla  vicina  repubblica 
Orlando  Capodilista  c Galeazzo  dc'Gattarì,  alle  tre  al- 
tre città  il  figliuolo  Francesco  con  Giovanni  l’arisini  dei 
Mezzoconti  c Nicolò  Picini . I due  primi  olirachè  signi- 
ficare alla  signoria  l’accaduto,  ebbero  carico  di  racco- 
mandarle il  da  Carrara  con  tutto  il  Comune  di  Padova, 
e di  assicurarla  si  l’uno  come  l’altro  essere  presti  ad 
ogni  volere  di  lei.  Per  meglio  jioi  compiere  la  vittoria 
le  chiesero  bombarde,  munizioni,  verrettoni,  saettarne, 
poUcre  c quattrocento  balestrieri  da  pagarsi  ciascuno 
pel  Comimc  di  Padova  a quattro  ducati  il  mese  W.  Il 
senato  che  voleva  serbare  apparenza  di  neutralità,  ri- 
spose in  sulle  generali  con  parole  di  benevolenza  («), 
ma  in  effetto  appagò  le  inchieste  dei  legati  carraresi 
cd  annui  pure  al  desiderio  di  alcuni  nobili  trivigiani 
che  bramavano  poi'si  ai  servigi  del  Carrarese  o dello 

(«)  Gali.  — /arco. 

{b)  Gali. 

(c)  Preg.  Secr. 
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Scaligero  (a).  Andò  anzi  più  là  e tacitamente  permise  a 
Francesco  di  procciu^rsi  provvigione  di  animali  dal  te- 
nere di  Trcvigi  (à).  Troppo  era  imbaldanzito  il  Vis- 
conti perché  Venezia  lo  favorisse,  e poi  sapeva  di  poter 
facilmente  piegare  il  Novello  ai  suo  talento.  1 Fioren- 
tini od  i Bolognesi  fecero  solenni  feste  all’annunzio 
della  vittoria,  tutta  la  Toscana  di  parte  guelfa  ne  giu- 
bilò, si  alternarono  alle  feste  le  religiose  dimostrazioni 
di  contentezza,  ed  a Bologna  fra  il  suono  delle  trombe 
c delie  campane  si  pubblicò  nella  sala  degli  anziani  la 
lettera  del  Novello  W.  E bene  avevano  di  che  gratu- 
lare quelle  città,  le  quali  nel  trionfo  del  Carrarese  e 
nei  futuri  scombuiamenti  di  Verona  facili  a prevedere 
leggevano  il  deviamento  delle  armi  viscontee  dalle  ter- 
re loro  e ne  traevano  speranza  alla  propria  guarentigia. 

Cosi  mostravasi  benigna  la  fortuna  al  Novello,  e molti 
fra  i cittadini  che  contro  lui  cospirarono,  come  spesso 
accade  dei  congiuranti  quando  loro  falliscano  i divisa- 
menti,  sospettosi  di  pena  o fuggirono  o si  ripromisero 
perdono  dal  vincitore.  I più  se  Tebbero^  ma  su  Paga- 
nino  da  Sala  c su  Bonacorso  Naseta,  i quali  erano  più 
colpevoli  ed  in  manifesta  ira  di  tutto  il  popolo,  sen- 
tenziò il  principe  che  l'uno  morisse,  l’altro  si  serbasse 

(а)  Gatt.  — Mur.  Ano.  — Verri,  Raccolta  Scotti  T.  ix.  — ■ 
’Aacco. 

(б)  Preg.  Secr. 

(e)  Mur.  Ann.  — Vcrci,  (toh.  di  Bologna. 
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alcun  dì  per  poter  conferire  con  lui.  Si  lasciò  la  scelta  139U 
della  diversa  lor  sorte  al  reciproco  loro  accordo,  dopo 
il  quale  Bonaeorso  stesso  impiccò  Paganino  da  Sala  nel 
cospetto  del  popolo,  passando  egli  frattanto  nel  car- 
cere ad  aspettare  il  colloquio  col  principe  c poscia  la 
morte  (<»). 

(a)  Gatt. 
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TiimuJlo  imitile  dei  Veroncéi  contro  le  milizie  vìteontee  — 
Provvedimeolì  del  Novello  contro  il  Blancardo  — Inutile 
prova  di  questo  — Su$»ìdll  del  duca  bararo  — Assalto  al 
castello  Lagni  di  0«  Galeazzo  con  Venezia  ~ Fazioni  di 
guerra  — SI  couiinua  Tassalto  del  castello  — Sleale  condotta 
del  duca  bavaro  — Sorveugono  aiuti  di  Firenze  — Cede  il 
castello  ~ Il  Novello  n'è  fatto  signore  — Suol  meriti  lo  questa 
vittoria  — Partenza  del  duca . 


1390 

Eiraiiu  largauiciite  divulgati  i prosperi  avvciiinicnli 
del  Novello  e la  sua  unione  eoi  giovanetto  Canfranee- 
sco  Scaligero,  che  do[M)  la  line  di  suo  padre  Antonio 

crasi  condotto  a Venezia  colla  madre  Samaritana  da  Po- 

» 

lenta.  La  nuova  giunse  cclcrcmcntc  anche  a Verona,  i 
cui  cittadini  stanchi  dal  giogo  posto  loro  addosso  dal 
conte  di  Virtù  e lieti  di  sa{)crc  il  proprio  concittadino 
e signore  indirizzato  a bel  termine,  non  che  forse  cv- 
cilati  così  da  Canfranccsco,  come  dal  Novello,  si  mos- 
sero ad  una  volontà  gridando  a gran  voce  viva  la  va' 
(iella  Scala  e Canfrancetco,  muoia  il  conte  di  f'irtù 
e spinti  da  subito  furore  presero  tutta  la  città,  salvo  il 
castello  Ma  iHjrchè  il  volgo  più  da  capriccio,  che  da 
pubblico  utile  si  lascia  governare,  (piando  giunse  la  sera, 
anziché  guarenlire  la  eomineiala  impresa,  i più  ))cnsn- 
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■ 390  roiio  al  consueto  riposo  notturno,  nè  valse  il  consiglio 
di  pochi  a scuotere  loro  d’addosso  quella  turpe  vigliac- 
cheria. Onde  Ugolotto  Biancardo,  che  con  cinquecento 
lance  era  arrivato  da  Bologna  a Peschiera  per  soccor- 
rere ai  viscontei  eliiusi  a Padova,  cambiò  meta  al  viag- 
gio, e protetto  dal  silenzio  della  notte  entrò  nel  caslello 
di  Verona,  all’alba  prima  saccheggiò  la  città,  imprigio- 
nò, uccise,  violò  ogni  legge  di  pudicizia  e d’onore  e po- 
scia si  rivolse  a Padova  con  desiderio  di  peggio  (a). 

Il  Novello  che  avvertilo  dei  crudeli  modi  tenuti  dal 
Biancardo  a Verona,  temeva  di  vederli  rinovati  a Pa- 
dova, munì  di  valide  difese  i luoghi  principali  della  cit- 
tà e commise  la  piazza  a quattromila  cittadini  che  ne 
tolsero  volonterosi  la  guardia  sulla  loro  fede.  Pertanto 
gimito  a Padova  il  Biancardo  ed  entrato  in  castello  per 
la  saracinesca  della  fornace,  non  appena  mirò  i ripari 
operati  dal  Novello,  che  posta  giù  la  speranza  di  cogliere 
subilo  frullo,  deliberò  di  aspettare  occasione  dal  tempo 
c di  avvisarne  G.  Galeazzo  per  averne  sussidio.  Bensì 
> olle  si  rimovessero  dal  caslello  que’  gentiluomini  pa- 
dovani che  nemici  al  da  Carrara  vi  avevano  riparato, 
sperando  che  il  Novello  desideroso  d’ insignorirsene  gli 
inseguisse  c distraesse  le  scolte  poste  alla  città  ed  al  ca- 
stello^ pure  non  per  questo  furono  turbati  gli  ordina- 
menti. Allora  il  Biancardo  per  mostrare  intrepidezza 

(o)  Coni.  Chron.  Est.  — Cr.  San.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — 
Sabell.  — Sism.  — Soz.  — Verci  — Zacco. 
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diedesi  a tentare  la  fortuna  assalendo  alcune  delle  co-  >3^ 
struzioni  fatte  daH’avversario,  e gliene  falliva  la  prova, 
perocché  i suoi  ributtati  dai  difensori  dovettero  ritirarsi 
con  grave  danno  di  feriti  e di  morti . Si  giovò  dell’op- 
portunità il  Novello  e per  accrescere  maggiormente  il 
terrore  ai  nemici  mandò  fuori  della  porla  s.  Giovanni 
le  sue  milizie  con  comandamento  di  rientrare  per  la 
prossima  di  s.  Tommaso,  aflinchè  fossero  vedute  da  quei 
del  castello.  Vi  si  contavano  duemila  balestrieri,  quat- 
tromila soldati  tutti  in  arnese  ed  altri  seimila  combat- 
tenti^ bella  cd  ordinata  mostra,  che  indusse  il  Biancardo 
a partirsene  co’  suoi  il  di  seguente  e ad  aspettare  a \ i- 
cenza  i voleri  di  G.  Galeazzo  (a). 

Appena  aveva  Francesco  ricuperata  Padova,  che  ne 
ragguagliò  il  duca  di  Baviera,  pregandolo  a sollecitare 
la  sua  venuta  per  averne  insieme  il  castello,  che  posto 
in  un  angolo  della  città  e comunicando  al  di  fuori  per 
un  ponte,  ne  agevolava  ai  viscontei  l’ ingresso  e l’uscita. 

Il  duca  mandò  innanzi  il  conte  di  Duino  suo  nipote  con 
seicento  cavalli,  che  giunti  a Padova  furono  argomento 
al  da  Carrara  per  combattere  intanto  la  torre  del  ca- 
stello, donde  gli  assediati  dannilicavano  gravemente  la 
città  (&).  Stavano  in  pronto  gli  opportuni  edificii,  e con- 
gegnato un  gatto,  si  assali  la  torre  che  rimase  vuota  di 
difensori  per  l’incendio  appiccatone  alla  porta  dal  va- 
io) Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sisra.  — Verci  — Zacco. 

(6)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Zacco. 


Digitized  by  Google 


— 2 18  — 


■3i)u  loroso  Toiiuiiasu  dal  Fuoco  procedente  sovra  lo  spiato 
gatto  in  onta  alla  furia  delle  pietre  e dei  dardi  che  sca- 
gliavano i propugnatori.  Si  raccolsero  i fuggenti  al  ca- 
stello, sventolò  sulla  torre  la  bandiera  del  carro  e si 
continuò  a bombardare  il  casfello  (o).  Il  di  seguente,  che 
fu  il  primo  di  luglio,  arrivò  a Padova  il  duca  bavaro 
eoi!  seimila  cavalli, ed  allora  si  attese  a difendere  il  ser- 
raglio delle  Brcntellc  contro  gli  apparecclii  che  faceva 
il  Biaiicardo  a Vieciiiu)  ed  a chiudere  nel  castello  gli  as- 
sediati, scavando  due  fosse,  l’ima  innanzi  l’altra  con 
alti  argini  c s])aldi  clic  cominciavano  a traverso  la  stra- 
da di  s.  Giovanni  e giravano  il  castello  (^). 

Intanto  fatto  consapevole  G.  Galeazzo  del  favore  c de- 
gli aiuti  accordati  al  da  Carrara  dai  Veneziani  (c),  man- 
dò ambasciadori  a quella  repubblica  lamentandosi  della 
l'Otta  fede  alla  lega  che  aveva  con  lui  e che  doveva 
durare  per  altri  quindici  mesi . Ma  troppo  temeva  quel 
senato  le  cresciute  forze  del  signore  lombardo,  per  non 
dimenticare  allora  i vecchi  corrucci  contro  la  famiglia 
carrarese,  e la  distinzione  tra  padre  c figliuolo  gli  faceva 
buon  giuoco  per  colorare  le  mutate  propensioni.  Allo  do- 
glianze adunque  del  Visconti  fu  risposto  non  avere  i Ve- 
neziani mancato  agli  obblighi  che  gli  univano  al  conte 

(а)  Gatt.  — Saboll.  — Verci  — Zacco. 

(б)  Coni.  Chron.  Est.  — Dar.  — Gali.  — Mur.  Ami.  — 
>lussis  — Soz.  — Verci  — Zacco. 

(f)  Cr.  San. 
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di  Virtù  contro  il  vecchio  da  Carrara;  questo  essere  ca-  iSg'. 
duto  dello  stato  suo,  anzi  languire  prigione:,  nulla  fede 
legarli  ai  danni  de'  Padovani,  che  siccome  amici  chie- 
sero loro  soccorrimento  pel  proprio  cittadino  Francesco 
Novello,  ed  aver  sempre  costumato  la  signoria  di  gio- 
vare gli  amici  suoi,  come  ne  aveva  data  sperienza  allo 
stesso  G.  Galeazzo,  sicché  nelle  pratiche  tenute  coi  Pa- 
dovani, non  adoperava  essa  contro  di  lui,  si  bene  a fa- 
vore di  antichi  suoi  aderenti  e vicini  (a). 

Mentre  il  Novello  occupavasi  di  tutte  quelle  diligenze 
che  potevano  agevolargli  il  pieno  dominio  della  città, 
non  lasciava  di  rivolgere  il  pensiero  al  vantaggio  dei 
confederati  e di  secondare  l’opinione  de’ principali  suoi 
condottieri  c dei  Fiorentini  che  volevano  guerreggiare 
il  paese  nemico  W.  Perciò  a spalleggiare  il  giovancllo 
Canfrancesco  che  con  sua  madre  era  giunto  a Padova, 
mandò  il  fratello  Conte,  fatto  capitano  del  campo,  a scor- 
rere cd  a predare  il  vicentino  colle  bandiere  scaligere, 
onde  ne  venne  commovimento  di  favore  negli  animi  dei 
Vicentini  c de’  Veronesi,  c nacquero  a G.  Galeazzo  forti 
sospetti  di  qualche  novità  a Vicenza  e a Verona  per  l’ar- 
rivo del  naturale  loro  signore.  Le  quali  dubitazioni  gli 
erano  maggiormente  accresciute  dai  continui  soccorsi, 
che  addirizzavano  al  da  Carrara  i federali  per  la  via  di 
Ravenna  e di  Chioggia;  ilavangli  inoltro  non  |)oca  noia 

(o)  Cr.  San.  — Gatt.  — Sism. 

(6)  Gatt.  — Vcrci. 
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■ 390  1«  armi  mauteiiutc  dai  Fiorentini  e dai  Bolognesi  nel 
parmigiano,  che  l'obbligarono  a scemare  il  novero  delle 
genti  da  lui  deputate  alla  guerra  contro  il  Novello^  e 
poi  lo  molestava  il  congiunto  Carlo  Visconti  figliuolo  a 
Bernabò,  che  prcparavasi  al  di  là  de*  monti  per  passare 
in  Italia  e ricattarsi  dei  soflerli  danni  e della  morte  del 
padre  (<>).  Pertanto  a raccogliere  le  proprie  forze  dove 
temeva  maggiore  il  pericolo,  ordinò  a Giovanni  d'Azzo 
ed  a Jacopo  dal  Verme  di  levare  le  armi  daU’assedio  di 
Bologna  e condurle  in  Lombardia  e nel  territorio  di  Ve- 
rona. Obbedirono  i capitani,  ma  comandato  Giovanni 
d’Azzo  di  cavalcare  sul  padovano  a disfavore  del  Novello, 
se  ne  rilìulò  allegando  gli  obblighi  di  riconoscenza  che 
lo  stringevano  alla  famiglia  carrarese,  ed  il  patto  inserto 
nella  sua  condotta  di  non  affrontarsi  contro  il  signoi'e 
di  Padova,  provvedendo  in  tal  guisa  non  so  se  più  al 
vantaggio  del  Carrarese,  od  all’onore  di  se  medesimo. 
Altre  milizie  che  non  servivano  a Giovanni  d'Azzo, 
mossero  alla  volta  di  Montagnana  e di  Castelbaldo,  men- 
tre il  Novello  spediva  le  sue  nel  vicentino  e nel  vero- 
nese (à).  Nel  tempo  stesso  G.  Galeazzo  muniva  di  presidio 
le  città  della  Marca  trivigiana,  ma  non  potè  impedire 
che  molti  di  que’  cittadini,  come  successe  a Passano  ed 
a Belluno,  non  parteggiassero  pel  Novello,  non  fuggis- 
.sero  della  loro  patria  e non  si  accostassero  a crescere 

(а)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Zacco. 

(б)  Gatt.  — Verri . 
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la  fidanza  e le  forze  del  Carrarese  (a).  Facevasi  frattanto  1 590 
buona  guerra  nel  contado  alternando  alle  difese  le  of- 
fese, nè  cessavasi  a Padova  dagli  assalti  tra  il  castello 
e la  città,  tirando  i viscontei  continuamente  bombarde, 
ed  i cittadini  drizzando  macchine  e briccole,  gittando 
pietre,  cadaveri  e d’ogni  fatta  putridume  per  modo,  che 
alcuni  dei  serrati  in  castello  costretti  a fuggire,  ridu- 
cevansi  presso  il  da  Carrara  dandogli  conto  dei  lasciati 
compagni  e della  loro  condizione  (A). 

I federati  sempre  intesi  a travagliare  il  Visconti  sac- 
comannavano  il  territorio  di  lui  oltra  Po  ed  i Fiorentini 
eccitarono  il  principe  bavaro  ad  unirvi  le  sue  milizie. 

Ma  questi  teneva  dubbia  e sleale  condotta,  perchè  quan- 
tunque contro  a’  patti  soddisfatto  anticipatamente  per 
Ire  mesi  delle  paghe  ed  obbligatosi  a ricambiare  quella 
precoce  soddisfazione  con  subita  mossa  ai  danni  dell’av- 
versario^  pure  irritrosiva  al  marciare,  anzi  minacciava 
improvviso  ritorno  nelle  sue  terre,  se  non  avesse  il  da- 
naro anche  del  quarto  mese . Nè  a ciò  contento,  confe- 
riva segretamente  coi  commessarii  di  G.  Galeazzo  per 
averne  ricco  presente  c sgomberare  la  Lombardia  c la 
Marca  trivigiana  0,  secondo  altri,  per  conchiudere  nuovo 
(tarentaggio  con  lui . Non  mancarono  i Fiorentini  di  rin- 
facciare al  colpevole  la  sua  corta  fede,  e in  pari  tempo 

(o)  Verri  Doc.  tO.lo,  Doc.  Scotti  T.  ix.,Chron.  Beltiin.  m.i. 

Doc.  19.32. 

ib)  Gatt.  — Soz  — Zacc». 
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■ :V)o  ne  appagarono  le  inchieste  del  (|uarto  mese,  |>erclic  ur- 
gc\ano  i l)isogni,  (>  il  duca  o vergognasse  ai  ricevuti 
rimproveri,  o si  acchetasse  ai  riscossi  stipendii,  o non 
facesse  frutto  col  Visconti,  durò  di  stare  ai  servigi  della 
lega  (a)  (!♦). 

In  questa  ritornarono  a Padova  gli  ambasciadori  an- 
dati a Firenze  con  Francesco  in.  figliuolo  del  Novello 
accompagnalo  da  due  gentiluomini  fiorentini  che  seco 
recarono  gran  copia  di  danaro,  duemila  cavalli  e lungo 
.seguito  di  fanti  largo  soccorso,  di  letizia  al  popolo, 
d’ incoramenlo  al  principe  jicr  compiere  la  desiderata 
impresa  del  castello  (15).  E di  fatti,  avuto  il  salvocon- 
dotto,  vi  mandò  egli  Francesco  da  Rustega  per  trattarne 
la  dedizione,  il  quale  da  prima  schernito  c poi  pregato 
di  ritornare  la  maltina  seguente,  n’cblie  in  risposta  chie- 
dere essi  tre  mesi,  termine  ad  arrendersi,  qualora  non 
ricevessero  sussidii  dal  conte  di  Virtù,  e volere  tren- 
tamila ducati  d’oro  a prezzo  della  cessione:  esorbitanza 
sconfinala,  a cui  gli  assediati  si  lasciavano  ire  perciocché 
sapevano  il  duca  bavaro  tentennare  nella  sua  colleganza 
coi  federali,  ed  ignoravano  le  pratiche  con  lui  tenute 
tlai  Fiorentini  («).  Delle  quali  pretensioni  sdegnato  il  No- 
vello ordinò  l’assalto,  e fece  una  grida  che  (|ualnnque 
fosse  preso  dei  difensori,  morisse  appiccato:  consuete 

(a)  Verri,  Delie.  Erudii.  T.  svi. 
ì^b)  Dar.  — Gali.  — Sism. 

\e)  Verri,  Delie.  Erudii.  T.  xvi. 
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Icrribilità  degli  assedii  («).  Si  venne  alla  prova  e da  molli 
giorni  continuavano  le  ofTesc,  finché  fuggili  alcuni  al  di 
fuori  e ributtali  entro  vivi  per  forza  di  mangani,  si  spar* 
se  lo  scompiglio  nel  castello,  onde  chiamato  nuovamente 
pcgli  assediati  Francesco  da  Rustega,  mutarono  in  quin- 
dici giorni  il  preso  termine  dei  tre  mesi,  vollero  salve 
le  ]>ersone  e l’avere  e diedero  a guarentigia  in  ostaggi 
Zanardo  de’ Visdomini  e Nicolò  Terzo  con  dodici  uomini 
d’arme  dei  più  onorati,  a’ quali  tutti  il  Novello  fece  lieta 
accoglienza  ricettandoli  nel  palazzo  e ponendo  a loro  vi- 
gile compagnia  Rodolfo  da  Carrara.  Passarono  i quin- 
dici giorni  senza  che  fosse  data  facoltà  ai  rinserrali  di 
cimentare  la  fortuna,  sicché  il  di  27  agosto  uscirono  del 
castello,  ov’cntrò  il  principe  colle  bandiere  precedute  da 
seicento  balestrieri  e mille  fanti.  Ti  tolse  il  dominio  di 
tutte  le  fortezze  di  dentro,  vi  creò  a cavaliere  il  figliuolo 
Francesco  ni.  c lasciovvi  a guardia  il  priore  Trappolino 
e Tiso  da  Rustega.  Usati  ai  vinti  i debiti  rispetti  di  guer- 
ra, rimandò  liberi  i gentiluomini  lombardi  ch’erano  ai 
servigi  del  Visconti  ed  apri  il  carcere  a Princivalle  dalla 
Mirandola  che  fino  allora  oravi  stato  rinchiuso  (à). 

Al  prospero  avvenimento  letiziò  tutta  la  città  ^ gio- 
vanetti e donzelle  col  capo  inghirlandato  ne  rallegra- 
to) Gali.  — Zacco. 

(6)  Cald.  — Garr.  — Coni.  Chrou.  Est.  — Cortus.  Addii, 
li.  — Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatt.  — Gcnn.  Comp.  — 
Mur.  Ann.  — .Sism.  — Verci  — Zab.  A.  — Zacco. 
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lìgo  vano  le  vie  dei  loro  canti,  le  abbellivano  d’erbe  e di 
dori,  le  ravvivavano  di  balli:  processionando  lodossi  a 
Dio,  perchè  il  popolo  per  naturale  propensione  negli 
estremi  della  sciagura  e della  felicità  sente  il  bisogno 
di  correre  alla  religione,  e si  battè  una  medaglia  a me- 
moria del  fatto  (<■).  Pregato  il  Novello  dagli  anziani  di 
ricevere  la  signoria  della  città,  accettò  giubilando  la 
offerta,  e ne  scrisse  al  duca  di  Baviera  esortandolo  di 
voler  essere  presente  alla  solennità  della  ceremonia. 
Tenne  il  duca  l’invito  ed  accompagnalo  da’ suoi  prin- 
cipali baroni  giimse  a Padova.  Il  di  8 di  settembre  le 
campane  della  pubblica  torre  posta  da  presso  al  palazzo 
della  Ragione  chiamarono  il  popolo  che  vi  accorse  fe- 
stosamente: avevano  onorato  seggio  gli  anziani,  il  capi- 
tano del  popolo  ed  il  gonfaloniere;  stavano  con  essi  il 
duca  bavaro,  i suoi  baroni,  i commessarii  fiorentini  ed  i 
bolognesi,  i quali  tutti  levatisi  insieme  di  là  ed  udita  la 
messa  dello  Spirito  Santo  nella  Cattedrale,  ritornarono 
poscia  ai  loro  seggi,  dove  Francesco  dalle  Api,  uno  de- 
gli anziani,  encomiò  con  orrevole  discorso  la  casa  da 
Carrara,  e poi  s’institui  il  Novello  a signore,  dandogli 
i consueti  segnali  del  comando.  Giurò  egli  l’osservan- 
za agli  statuti  della  città  ed  il  mantenimento  della  più 
esatta  giustizia,  riferendo  grazie  a Dio,  mostrandosi  grato 
al  popolo  dei  ricevuti  beneficii  ed  offerendo  se  stesso 
con  tutta  la  propria  famiglia  alia  prosperità  ed  all’onore 
(a)  Brun.  — Carr.  — Gatt,  — Vcrci. 
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de’ suoi  coDcitladini.  Tenne  dietro  uno  splendido  ban*  i3go 
chetto  in  Corte,  dopo  il  (|uale  si  partirono  gli  anziani 
lasciando  lieto  il  Novello  della  ricuperata  signoria  (»). 

Tranne  Bassano,  tutto  il  territorio  di  Padova  obbe* 
diva  al  nuovo  principe  (6),  e gli  obbediva  mercè  il  va- 
lore e la  costanza  di  lui,  che  sceso  in  Italia  con  piccola 
banda  di  armati  seppe  destreggiare  di  guisa,  da  battere 
un  presidio  forte  ed  agguerrito.  Tanto  è vero  che  la 
fermezza  dell’animo  è molla  attuosissima  a grandi  falli, 
imperocché  se  il  Novello  non  aveva  in  se  stesso  quella 
prontezza  di  spirito  che  si  fa  via  degli  ostacoli,  forse 
sarebbe  giunto  a mal  termine.  Cara  sempre  al  guerriero 
sorride  nell’animo  la  vittoria,  ma  più  allora  che  lo  con- 
duce al  conquisto  di  paesi  perduti,  non  alla  usurpazione 
degli  altrui;  allora  non  ravvelcna  il  rimorso,  non  la 
maledicono  i vinti,  non  la  turba  il  sospetto  di  ribellio- 
ne; c tale  se  l’aveva  il  da  Carrara,  che  spodestalo  dei 
suoi  dominii  da  prepotente  violenza,  sbalestralo  dalla 
fortuna  a traverso  di  mille  vicissitudini,  a traverso  di 
mille  pericoli,  rivolse  le  armi  dove  lo  chiamava  la  giu- 
stizia, dove  lo  invitava  l’alTetto,  dove  lo  seguiva  una 
gloria  netta  di  colpa.  Togliere  un  paese  alle  angherie  di 
un  tiranno,  ristorarlo  dei  sofrcrli  malori,  c questo  paese 

(a)  CoDt.  Chron.  Est.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatt.  — Geno. 

C.  67S  an.  — Genn.  Comp.  — Sism.  — Verci  — Zacco. 

(b)  Cbroo.  Bibl.  Pai.  an.  — Coni.  Chron.  Est.  — Gatt.  — 

Mani.  p.  Monadi.  — Ongar. 

VUL.  II.  l5 
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i390  essere  la  sua  patria  luedesiiua,  trovare  nei  cittadini  al- 
trettanti fratelli,  nei  loro  omaggi  la  tenerezza  dei  do- 
mestici e parentevoli  abbracciamenti,  nelle  pubbliche 
feste  il  tributo  della  sincerità,  nel  generale  consenso 
alla  nuova  sudditanza  la  volontà  d’un  popolo  sbattuto 
bensi  e palleggiato  daH’un  principe  all’altro,  ma  non 
perciò  meno  spontanea,  nè  meno  accetta  perchè  santi- 
ficata dal  desiderio^  ceco  il  frutto  che  potè  cogliere  il 
Novello  dalle  sue  lunghe  fatiche.  Principe  valoroso,  e 
tanto  più  degno  di  ammirazione  che  vide  il  suo  mag- 
giore alleato,  il  duca  di  Baviera,  mancare  alla  data  pa- 
rola, guidando  seco  la  metà  solamente  degli  aiuti  pro- 
messi, chiedere  intempestivi  sti|)cndii,  infreddare  ai 
conforti  dei  federati,  avere  maneggi  con  G.  Galeazzo, 
praticare  nuovo  parentaggio  coll’assassino  del  suocero 
e aggiugnere  nuovo  argomento  a provare  che  male  fon- 
dava l’Italia  le  sue  speranze  di  salute  e di  gloria  sulle 
armi  straniere.  La  condotta  del  duca  sempre  coperta 
irritò  i collegati  che  a toglierselo  d’addosso  lo  soddisfe- 
cero di  quanto  gli  dovevano,  forse  anche  lo  carezzarono 
conciossiachè  lo  temevano,  ed  egli  ritornò  in  Lama- 
gna dopo  una  spedizione  piena  di  guadagno,  vuota  di 
onore  (a). 

(o)  Cr.  San,  — Gatt.  — Mur.  ànn.  — Poggio  — Sism.  — 
Soz.  — Verci. 
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n NoTello  proTTe<le  al  bene  di  Tadora  — In  gnerra  col  mar- 
chete  di  Ferrara  — Si  pacifica  per  eccitamento  dei  Vene- 
aiani  — Timori  e apparecchi  del  Vitconti  — L'Hawkwood 
in  toccorto  del  Novello  — Coodiiione  della  gaerra  tra  G. 
Galeazzo  e i federati  — Il  da  Carrara  tenta  indarno  Verona  — 
Oppone  retittenza  al  duca  d*Au«tria  — I federati  in  Lom- 
bardia per  unirti  al  conte  di  Armagnac  — L'Hawkwood  vi 
procede , ma  non  arrivando  rArmagnac  ritorna  a Padova  — 
Merito  di  quella  ritirata  — Sconfitta  deirArmagoac. 


1390  — 1391 

Oontcnto  qual  era  il  Novello  della  buona  ventura 
cominciò  dal  proccurare  il  bene  de’ cittadini  regolando 
i pubblici  ordini  e ravvivando  quelle  arti  che  fruttano 
dovizia  agli  stati  ^ fu  principale  sua  cura  donare  di  am> 
pio  privilegio  il  lanificio  e diffonderne  l’esercizio  nella 
città  e nel  territorio  (a).  Per  le  quali  sue  provvidenze 
maggiormente  fidando  nell’amore  e nella  valentia  del 
suo  popolo,  non  che  nei  soccorsi  dei  Fiorentini  e dei  Bo- 
lognesi, volse  l’animo  a vendicarsi  di  cotali  antiche  in- 
giurie fattegli  dal  marchese  Alberto  di  Ferrara . Mandò 
il  fratello  Conte  in  Polesine  con  parte  delle  sue  genti, 
le  quali  dopo  la  consueta  disfida  di  guerra  presero  in 

(a)  Terci,  Doc.  Statuti  dell'arte  della  lana  ma.  presso  l’ab. 
Canonici . 
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i3yo  pochi  giorni  Badia,  eblicro  a patti  Lendiiiara  e posero 
campo  a Rovigo,  mentre  le  altre  batlcvunu  con  tanta 
furia  tutto  il  Polesine,  che  quella  provincia  non  aveva 
patito  più  rabbioso  assalimcnto.  Intanto  giunsero  a Pa- 
dova legati  veneziani  per  trattare  di  pace  fra  lui  ed  Al- 
berto. Si  presentarono  essi  al  Novello  gratulandosi  del 
riguadagnato  dominio,  ma  senza  portare  seco  lettere  di 
credenza,  forse  per  evitare  ogni  solennità  di  atto  che 
avesse  mostra  di  opporsi  alla  federazione  della  repub- 
blica con  G.  Galeazzo.  Gli  offerirono  il  favore  del  se- 
nato in  lutto  che  gli  occorresse,  e poi  dichiarando  come 
il  marchese  di  Ferrara  fosse  sincero  amico  de’  Veneziani, 
lo  pregarono  in  nome  della  signoria  a cessare  le  osti- 
lità ed  a rimettere  le  sue  differenze  nella  giustizia  della 
repubblica.  Accettò  Francesco  il  partito  e si  amicò  al- 
l’Estense (o)  (16). 

Cresceva  nei  federali  il  desiderio  di  abbattere  la  po- 
tenza di  G.  Galeazzo,  ed  a tal  flnc  condussero  il  conte 
di  Armagnac  con  quindicimila  cavalli  guidati  da  Carlo 
Visconti  fìgliuolo  allo  spento  Bernabò  c nemico  allo  zio 
conte  di  Virtù  (à).  Come  a quelli  le  speranze,  abbonda- 
vano a questo  i sospetti,  e perciò  rivoeava  egli  in  Lom- 

(o)  Carr.  — Chron.  Esi.  — - Coat.  Cliron.  Est.  — Cortus. 
Addit.  II.  — Cr.  Laz.  — Gali.  — Moros.  — Mur.  Ano.  — 
Slussis  — Preg.  Secr.  — Sabcll.  — Sism.  — Soz.  — Vrrci  — 
Zacco. 

(b)  Gatl.  — .Vlur.  Ann.  — Sisni.,  Minerbrlli. 
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bardia  le  sue  milizie  di  Romagna  e di  Toscana:  pari-  1590 
mente  Firenze  e Bologna  paghe  al  vedere  partiti  i sol- 
dati del  conte  di  Virtù  ed  intente  ad  abbassare  vie  meglio 
l’orgoglio  di  lui,  non  ebe  a tenere  la  guerra  nella  Lom- 
bardia e nella  Marca  trivigiana  per  salvare  se  stesse, 
inviarono  Giovanni  Hawkwood  ed  il  Barbiano  alla  di- 
fesa del  Carrarese  con  soccorso  di  danaro  (a). 

La  guerra  sempre  più  aveva  faccia  di  maggiore  mo- 
mento, nè  ancora  alla  fortuna  bastava  di  avere  lanciata 
Padova  per  due  volte  d’uno  in  altro  dominatore  nel 
volgere  di  pochi  mesi.  Molti  odii  bollivano  in  quella 
guerra  c ve  gli  attizzava  l’intera  Italia,  dove  a lìamme 
scoperte,  dove  a soffio  celato  5 anzi  vi  si  mescevano  spe- 
ranze tante  e si  varie  che  al  vincitore  medesimo  si  pre- 
paravano le  ragioni  d’un  vicino  soqtjuadro  (^).  Era  dal- 
l’un canto  G.  Galeazzo  |X)deroso  d’arme  e di  dovizie, 
pure  nell’avversione  di  molti  fra  i suoi^  dall’altro  ima 
colleganza  di  genti  valorose  desiderose,  ma  oppressale 
per  diuturne  gravezze.  A quello  Tindiigiare  valeva  sa- 
lute, a queste  pericolo,  e perciò  fattasi  spalla  a vicenda 
delle  line  alle  altre,  tentarono  il  nemico  dalla  sola  via 
ohe  loro  schiudevasi  a rintuzzarlo,  siccome  quello  cui 
proteggevano  dalle  altre  parti  le  Alpi,  la  Liguria,  l’Apen- 
nino.  La  pianura  lombarda  era  la  sola  porta  che  all'iiopo 

(а)  Gali.  — Mur.  Aon.  — Siam.,  Minerbetti,  Bracciolini  — 

Zacco. 

(б)  Verg.  cp. 
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iSgo  loro  si  aprisse,  e a questa  si  volsero^  Padova  siedeva 
quasi  ridotto  alla  lega,  e vi  primeggiavano  i più  segna- 
lati capitani  del  tempo,  a’ quali  lutti  stava  in  cima  il 
Novello,  prìncipe  nelle  sale  dei  consigli  e nel  campo 
delle  battaglie;  Astorre  Manfredi  d’animo  sconfinato,  il 
valoroso  Hawkwood,  lo  aperto  Barbiano,  Conte  da  Car- 
rara maggiore  di  prodezza  che  di  anni  governavano  un 
esercito  di  noveraila  cavalli,  di  cinquemila  fanti  e dì 
molti  soldati  sciolti,  del  cui  numero  i ricordi  non  par- 
lano. In  tutti  ardeva  caldissimo  il  desiderio  del  guerreg- 
giare, del  vincere;  distendevasi  nei  suburbani  campi  il 
nervo  dell’annata,  segnati  erano  gli  ordini,  parale  le 
schiere,  spiegali  i vessilli;  chi  scaricava  la  balestra, chi 
volteggiava,  e nelle  apparenze  della  finta  vedevi  il  pre- 
sagio dì  giusta  e deliberata  guerra  (o). 

1391  Forte  il  da  Carrara  di  queste  anni  corse  le  terre  del 
veronese,  vinse  il  sobborgo  d’Ilasi,  tranne  la  rocca,  tentò 
inutilmente  Verona,  e lasciandovi  il  fratello  Conte  a cam- 
peggiarne i dintorni  con  parte  dcU’esercito,  ritornò  a 
Padova  (^)  per  attendere  ai  necessariì  schermi  contro  il 
duca  d’Austria,  che  da  taluno  dicevasi  inchinato  a ca- 
lare in  Italia  partigiano  del  Visconti.  La  guerra  si  mini- 

(o)  Sism.,  Dracciolini,  Minerbctti  — • Vcrci  — Verg. 

(b)  Cont.  Chron.  Est.  ■ — Cortus.  Addit.  ii.  — ■ Cr.  Laz.  che 
ascrive  alla  mala  fede  del  Manfredi  la  sinistra  riuscita  della  im- 
presa di  Verona  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sox. — Verg.  ep.  — 
Zacco. 
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strava  a spilluzzico  (»),  e il  conte  di  Virtù  aveva  raccolte  1391 
le  sue  genti  nelle  fortezze  pel  sospetto  che  gli  dava  la 
sopravvegnenza  delle  truppe  chieste  dalla  lega  aH’Ar> 
uiagnac  W,  che  cc^nato  a Carlo  Visconti  aveva  gagliardi 
slimoli  principalmente  dall’accorta  Firenze  a venire  in 
Italia.  Carlo  andava  a vendicare  la  morte  del  padre  ed 
a reprimere  G.  Galeazzo,  perciò  il  francese  rispose  di 
leggieri  all’invito,  ed  ecco  come  dagli  odii  domestici 
viscontei  la  lega  traesse  ragioni  di  aiuto;  ecco  come 
talvolta  s’intreccino  insieme  le  più  lontane  e disparate 
cagioni  a riescire  in  un  fine  medesimo,  come  insieme 
si  accordino  gli  umani  avvenimenti  per  una  quasi  mi- 
steriosa catena  di  anella  sconosciute  e diverse.  Doppia- 
vano il  timore  di  G.  Galeazzo  le  pratiche  de’  Veneziani 
che  gli  aizzavano  contro  i collegati,  e bene  apponevasi, 
perchè  stavano  essi  aspettando  l’arrivo  dei  soldati  di 
Francia  con  intendimento  di  unirsi  insieme  in  Lombar- 
dia e di  porre  campo  a Milano.  Nè  andò  guari  che  giunse 
l’avviso  dcll’appressarsi  che  faceva  l’Armagnac,  anzi 
saputosi  che  sul  finire  del  maggio  Iroverebbesi  al  di  qua 
di  Alessandria,  si  deliberò  di  mandare  l'Hawkwood  in 
Lombardia  con  que’  modi  che  si  credettero  del  caso  per 
cffclluare  l'unione,  si  accrebbero  i guemimenti,  e volle 
Francesco  che  prima  di  partire  ogni  uomo  a cavallo 

(a)  Verg.  cp. 

(5)  Ann.  Med.  an.  — Coni.  Chroo.  Est.  — Gatt.  — So*.  — 
Zacco. 
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ricevesse  sei  ducati,  quattro  ugni  fante,  sperato  argo- 
mento a gratificarsi  l’animo  dei  beneficati  ("). 

Messe  in  punto  dall’IIawkwood  le  armi  con  ogni 
sollecita  diligenza,  dal  Novello  le  vettovaglie  con  lar- 
ghezza abbondosa,  andò  quel  prode  capitano  il  di  il 
maggio  con  cinquemila  cavalli  e duemila  pedoni  alla 
volta  di  Brescia  (^),  non  trovando  che  poca  o nessuna 
resistenza,  anzi  talvolta  facili  le  accoglienze  nei  terraz- 
zani del  do^  c passava . Finché  dopo  avere  valorosamente 
trionfato  in  due  assalti  dell’esercito  visconteo  maggiore 
del  proprio,  penetrò  bene  innanzi,  e fermatosi  al  di  qua 
dell’Adda  grosso  per  le  nevi  squagliate,  pose  stanza 
presso  Tandino,  castello  amenissimo  di  Bernabò,  fugò  i 
nemici  sempre  che  vennero  a zuffa,  e tenne  le  sue  genti 
ristrette  pel  difetto  che  vi  era  di  alloggiamenti  ^ difetto 
originalo  dagl’inccndii  a beilo  studio  ordinati  pel  conte 
di  Virtù,  il  quale  mirava  a sconfiggere  gli  alleati  più 
colla  fame  che  colle  armi  («).  Ma  passò  il  maggio,  ed 
anclie  il  giugno  passò  senza  che  l’Armagnac  arrivasse: 
i viveri  cominciavano  a mancare,  le  cose  del  campo  si- 
nistravano per  la  noia  che  vi  davano  i nemici  dalle  vi- 
cine fortezze,  sicché  l’Hawkwood  vedendo  sempre  più 
scapitare  la  sua  posizione,  si  ridusse  coi  commessarii 
fiorentini  c coi  bolognesi  e stabili  di  ritornare  a Padova. 

(а)  Gait  — Verci  — Zacco. 

(б)  Coni.  Chron.  Esi.  — Gali.  — Verci  — Verg.  ep. 

(e)  Gali.  — Verci  Doc.  1936  — Verg.  ep. 
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Laonde  nel  luglio  si  tolse  di  colà  schermendosi  studio- 
samente  dagl’insuUi  dei  nemici  ed  anzi  battendoli,  non 
che  superando  le  molestie  di  cui  lo  fastidivano  i pae- 
sani, que’ medesimi  donde  prima  aveva  ricevuto  dimo- 
strazioni di  ospitalità.  De’ quali  trattamenti  non  lasciava 
di  riscuotersi  l’IIawkwood  con  prigionie  e con  bottini^ 
<|uando  accorto  al  difendersi,  quando  alacre  airoffcn- 
derc,  volgeva  al  nemico  c le  spalle  e la  fronte^  c quasi 
fossero  poche  le  prove  del  suo  coraggio,  i nemici  gli 
disarginarono  l’Adige  addosso,  attraversandogli  il  cam- 
mino, ma  egli  senza  atterrirsene  passò  un  intero  giorno 
e parte  della  notte  in  mezzo  alle  inondazioni,  condusse 
salvo  l’esercito  nel  padovano  e si  pose  in  alloggiamento 
a Castclbaldo,  ove  lasciate  le  genti,  andò  a Padova  per 
deliberare  col  Novello  il  da  farsi  (a). 

Come  difettava  l’Italia  d’unità  di  nazione,  così  il  va- 
lore italiano  spartivasi  tagliuzzato,  minuzzolato  in  quelle 
tante  mutabilità  di  repubbliche  e dì  principati,  in  quel- 
le lotte  fratricide,  in  quelle  sconfitte  e vittorie  di  vil- 
laggi e di  territorii;  i grandi  avvenimenti  seguivano  la 
sorte  dei  minori,  il  ribocco  di  questi  soverchiava  la  im- 
portanza di  quelli,  e quasi  dissi  gl’ inghiottiva  in  quel 
vortice  \ molte  successive  età  guardarono  al  medio  evo, 

(a)  Ann.  Med.  an.  — Cast.  — Chron.  Est.  — Coni.  Chron. 
Est.  — Mur.  Ann.  — Mussis  — Sism.  sbaglia  collocando  que- 
sta ritirata  dopo  la  rotta  dcll'Annagnac  — Soz.  — Vcrci  — 
Verg.  cp.  — /.acro. 
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i5<)i  siccome  a tempi  d’ignoranza  brutale,  di  rozza  ferocia^ 
la  storia  per  lunga  stagione  aborri  dal  registrarne  le 
imprese  nel  suo  grande  volume^  pagine  polverose  e 
tarlate  ne  seppellivano  i ricordi  nel  segreto  d’una  oscu- 
rità disprezzata,  e intanto  molti  esempli  di  mente,  dì 
braccio  e d’ogni  più  levata  virtù  cessarono  d’essere 
esempli  perchè  ignorati.  Pare  che  i padri  nostri  sban- 
dissero perfino  le  rimembranze  degli  avi  loro,  vergo- 
gnando di  sapersi  progenie  a quei  valorosi,  e quasi  fa- 
tale suggello  aggiungessero  aH’avvilimento  d’una  stu- 
pida scioperataggine  la  vile  obblivione  della  gagliardia 
dei  maggiori.  Se  non  era  tanta  corruzione  di  secolo, 
tanta  abominazione  di  comune  peccato^  se  la  scuola  del 
passato  avesse  avuti  osservatori  diligenti,  svegliati  di- 
scepoli, avremmo  più  copiosi  i modelli  in  sugli  occhi, 
c più  conti  sarebbero  i gloriosi  fatti  degli  antenati,  fra  i 
quali  al  certo  vedrebbesi  meritamente  ascritta  la  ritirata 
dei  federati  dalle  lombarde  alle  padovane  pianure  testé 
mentovata.  Nella  quale  ove  si  guardi  alla  copia  maggiore 
delie  armi  persecutrici,  alla  loro  abbondanza,  alle  osti- 
lità dei  terrazzani  in  mezzo  a’  quali  bisognava  passare, 
al  lungo  tratto  del  cammino  da  percorrere,  agl’inciampi 
che  lo  tagliavano,  non  puossi  non  ammirare  ì destreg- 
giamciiti  dei  capitani  che  la  diressero,  e segnatamente 
dcirilawkwood  che  non  solo  seppe  far  testa  contro  tante 
cospiranti  opposizioni,  ma  coronare  la  raccolta  di  spic- 
ciolate vittorie. 
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Era  sgombra  la  Lombardia  dalle  genti  alleate,  quan-  1391 
do  il  dì  24  luglio  sopraggìunse  su  quel  di  Alessandria  il 
conte  di  Armagnac  con  quindicimila  cavalli  e con  alcune 
migliaia  di  fanti.  Apparteneva  egli  alla  casa  reale  di 
Francia,  uomo  spertissimo  della  guerra  e non  degenere 
dai  più  de’  suoi  nazionali  nell’oltraggioso  e perpetuo  di- 
sprezzo agl’italiani.  Narrasi  dagli  storici  con  varietà  dì 
accidenti  questa  fazione  dell’ Armagnac,  ma  la  somma 
si  è aver  egli  trovata  gagliarda  resistenza  a Casteilazzo 
per  opera  del  dal  Verme  capitano  visconteo.  Un  bel 
giorno  mentre  stava  a campo,  gli  cadde  in  pensiero  dì 
riconoscere  da  per  se  la  città  di  Alessandria,  sicché  re* 
calovisi  alle  porte  con  cinquecento  de’ migliori  fra  i suoi 
nobili  e smontato  di  sella  aspettava  che  ne  uscissero  i 
difensori.  Il  dal  Verme  inviato  dal  Visconti  in  Alessan- 
dria si  sdegnò  alle  ingiurie  di  cui  quegli  stranieri  of- 
fendevano il  valore  lombardo,  e spinti  fuora  cinquecento 
de’ più  scelti  combattenti,  appiccò  disperata  battaglia. 
L’Armagnac  resse  all’urto  gran  tempo,  ma  nulla  gio- 
vandogli la  falange  serrata  ch’ci  pose  di  fronte  agl’ita- 
liani facendo  scendere  i cavalieri,  si  trovò  improvvisa- 
mente circondato  dai  nemici  per  l’avvedutezza  del  dal 
Verme,  che  conscio  della  distanza  del  campo  avversario 
aveva  mandate  trecento  lance  a volteggiare  l’Armagnac, 
sicché  dopo  lunga  resistenza  de’  suoi  li  vide  rotti,  fugali 
ed  egli  medesimo  rimase  cattivo,  né  andò  molto  che 
perdé  la  vita  per  le  toccate  ferite,  o secondo  altri,  pel 
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i39i  veleno  ministratogli  da  G.  Galeazzo.  Degna  rimunera- 
zione si  ebbe  quello  straniero  alla  sua  petulanza  ^ pec- 
calo che  fosse  punita  da  italiani,  nemici  ad  altri  italiani. 
Il  campo  francese  privato  del  suo  capitano  restò  per  la 
maggior  parte  preso  od  ucciso,  e gli  ufficiali  si  arr^ero 
prigioni  insieme  ai  legati  fiorentini  che  avevano  scor- 
talo l’esercito  (“). 

(a)  Ann.  Med.  an. — Cast  — Coni.  Chron.  Est  — Corio  — 
Gau.  — Mur.  Ann.  — Mussis.  — Sism.  — Sor.  — Zacco. 
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Il  da  Carrara  temendo  qualehe  sinistro  accidente 
dai  preparamenti  che  andava  facendo  il  Visconti,  stette 
solamente  sulle  difese,  e ciò  tanto  più  che  l’ Ilawkwood 
fu  chiamato  dai  Fiorentini  per  fronteggiare  i movimenti 
di  G.  Galeazzo.  Conte  da  Carrara  ebbe  allora  il  co- 
mando generale  e si  oppose  alle  minacce  dei  viscontei 
presso  Castclbaldo  obbligandoli  a fuggire  c riportando- 
ne grosso  bottino  (a).  Frattanto  in  Toscana  seguivano 
ostilità  con  rovina  de’ popoli,  e papa  Bonifacio  ix.  de- 
sideroso di  spegnere  quell’  incendio  spedi  Riccardo  Ca- 
racciolo gran  maestro  dell’ordine  gerosolimitano  a Fi- 
renze e a Pavia  per  proccurare  la  pace.  Anche  Genova 
vi  s’ inchinava,  c il  doge  Antoniotto  Adorno  eccitò  i fe- 
derati ad  inviarvi  i loro  oratori  con  facoltà  di  venire 
agli  accordi.  Il  Visconti  si  lasciò  indurre  al  trattato  cosi 
per  la  gagliarda  resistenza  de’ suoi  nemici,  come  pel 

(o)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Soz.  — Verci,  Doc.  Raccolta 
Scotti  T.  IX.  — Zacco. 
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■ 5yi  sospcUo  che  la  sua  ostinazione  movesse  Genova  e Ve* 
nezia  a qualche  risoluto  partito  contro  di  lui  (a).  Il  No- 
vello ricordevole  delle  sue  amichevoli  dichiarazioni  fatte 
di  fresco  ai  Veneziani,  mandò  loro  chiedendo  consiglio 
sulla  pace  che  sfavasi  per  comporre,  e n’ebbe  conforto 
a fermarla,  ma  in  pari  tempo  a procacciare  la  conser- 
vazione delle  proprie  ragioni . La  pace  di  lui  ed  il  man- 
tenimento de’ suoi  diritti  bene  si  accomodava  aH’inte- 
resse  della  repubblica:  e qui  vuoisi  notare  l’avvedutezza 
di  que’  Padri,  a cui  avendo  domandato  successivamente 
il  Novello  quali  sarebbero  le  loro  deliberazioni,  ove  non 
lo  si  noverasse  nel  vicino  trattato,  risposero  in  sulle  ge- 
nerali coll’occhio  al  Visconti,  e poi  rattennero  la  rispo- 
sta siccome  superflua,  perchè  Francesco  aveva  accettali 
gli  accordi  (®). 

Di  fatti  il  Novello  inviò  a Genova  ambasciadori  Mi- 
chele da  Rabatta  e Francesco  da  Conselve  dottore  in  di- 
ritto, e vi  arrivarono  quelli  de’ Fiorentini,  dei  Bolognesi, 
dei  Gonzaga,  degli  Estensi,  dei  Polentani,  dei  Manfredi, 
degli  Alidosi,  dei  Sanesi,  dei  Perugini  : tanta  parte  d’Ita- 
lia avevano  tramestalo  i superbi  divisamenti  di  G.  Ga- 
leazzo (c).  Molti  furono  i discorsi  che  vi  si  tennero, 
pesaronsi  da  tutte  le  parti  le  diverse  pretendenze,  e 

(o)  Ann.  Med.  an.  — Mur.  Ann.  — Sism,  — Verci  — Zacco. 

(4)  Preg.  5?ccr. 

(e)  Colle  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Verci  Doc.  1940  — 
7acco. 
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finalmente  dopo  lunga  disamina  il  doge  Adorno  ed  il  i.Vj< 

Caracciolo,  arbitri  e compromessarii , stabilirono  con 
pubblica  stipulazione  si  rimettessero  a vicenda  le  ofTe- 
se,  Padova  colle  sue  castella,  colle  terre,  coi  villaggi 
posseduti  allora  dal  Novello  rimanesse  in  dominio  di 
lui  ^ nelle  mani  di  G.  Galeazzo  tutto  che  possedeva  al- 
lora nel  padovano,  nel  trivigiano  e nelle  altre  provin- 
ce^ il  da  Carrara  pagasse  al  Visconti  diecimila  ducati 
d’oro  ogni  anno  fino  alla  somma  di  cinquecentomila  ir 
compenso  di  alcuni  diritti,  quantunque  ingiusti,  recati 
in  mezzo  dal  conte  di  Virtù  sulla  città  di  Padova;  in 
questo  trattato  si  racchiudessero  que’ nobili  padovani, 
che  ribelli  al  da  Carrara  eransi  aderiti  al  Visconti,  e si 
rendessero  loro  i beni  confiscati,  i nomi  loro  dal  regi- 
stro dei  condannati  si  cancellassero,  avessero  piena  fa- 
coltà insieme  coi  sudditi  viscontei  di  ritenere  ed  acqui-  , 

star  fondi,  di  riscuotere  crediti  negli  stati  del  Carrarese, 
di  vendere  od  estrarre  i frutti  delle  proprie  sostanze  a 
loro  beneplacito;  a ciascuno  dei  due  principi  fosse  in- 
terdetta qualunque  costruzione  nel  tenere  dell’altro.  Si 
aggiunse  i Fiorentini  non  s’intramìschiassero  degli  af- 
fari di  Lombardia,  nè  G.  Galeazzo  di  quei  di  Toscana,  ! 

tranne  il  caso  di  proteggere  i federati  riconosciuti  dal-  ' 

l’una  parte  e daH’altra  («)  (t7).  ‘ 

(o)  Ann.  Med.  an.  — Chron.  Ejit  — Coot  Chron.  Est.  — 

Corio  — Gatt.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — Mussis.  — Sism.,  ! 

Aret.  L.,  BraccioUni  — Soz.  — Verci  Doc.  194l  — Zacco.  i 
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• 593  Furono  solenni  le  dimostrazioni  di  eontentezza  date 
dai  Padovani  per  la  conseguita  pace  che  avevano  per- 
duta da  moltissimi  anni,  ed  il  giorno  secondo  di  feb- 
braio la  si  vulgò  cosi  a Padova  come  in  tutte  le  città 
colicgate  (o).  Forti  erano  i carichi  addossati  al  Novello, 
ma  la  sua  patria  abbisognava  di  riposo;  rifiutare  egli 
solo  la  comune  pace  non  poteva,  e poi  se  minuita  ed 
aggravata  era  la  dominazione  di  lui,  lo  eonfortava  la  co- 
scienza dcH’avcrsela  guadagnata  colla  sua  mano;  i beni 
della  fortuna  possono  forse  aguzzare  desideri!  insazia- 
bili; al  profitto  originato  dal  merito  proprio  l’uomo  si 
acqueta  più  facilmente,  perchè  ne  misura  c ne  conosce 
il  prezzo. 

Deposti  i pensieri  del  guerreggiare,  si  volse  il  da 
Carrara  ad  avanzare  in  meglio  le  condizioni  del  suo 
stato,  restringendosi  a frequenti  consigli  coi  cittadini 
e prendendo  deliberazioni  di  pubblica  prosperità;  solo 
ministero  dei  principi  degno  d’invidia,  l’abilità  cioè 
jwrta  loro  dalla  sorte  del  beneficare  gli  umani.  Si  pro- 
cacciò egli  l’amore  universale  pubblicando  darsi  facoltà 
per  tutto  il  mese  di  marzo  ad  ogni  suddito  della  città' 
c del  territorio  padovano  di  presentarsi  sicuro  d’ogni 
pericolo  a lui  medesimo  o al  podestà,  con  promessa  di 
porre  in  dimenticanza  ogni  colpa;  passato  il  qual  ter- 
mine, chi  non  seguiva  l’ invito  era  tenuto  ribelle.  AI 

(a)  Chron.  Est.  — Verri,  Chron.  Bellun.  nu.,  Croaica  di 
Butogna  — Zacco. 
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perdono  accoppiava  Francesco  larghezza  di  rimunera-  iSgi 
zioni,  premiando  molli  cilladini  c rusticani,  che  nei 
tempi  diflicili  gli  avevano  sovvenuto.  Spirato  il  tempo 
di  grazia,  rimasero  sbandeggiali  quanti  ricusarono  di 
presentarsi,  fra  cui  gli  Scrovegni,  i da  Pcraga,  i Cam- 
posampicri,  ai  quali  l’ intimalo  gastigo  non  tanto  era 
vendetta  del  princi|)e,  quanto  prova  della  superba  loro 
IXTvicacia  (®). 

Ma  il  Novello  che  conosceva  la  sterminata  ambizione 
di  G.  Galeazzo,  pensò  di  guadagnarsi  maggiormente  il 
favore  dei  Veneziani,  c perciò  dopo  avere  mandati  alla 
repubblica  i due  flgliuoli  Jacopo  e Francesco  aftìnchc  le 
testimoniassero  sentimenti  di  gratitudine  e di  amicizia, 

> i mosse  egli  stesso  accompagnato  dai  primi  fra  i citta- 
dini. II  buccntoro  seguito  da  duecento  barche  gli  venne 
all’ incontra  a Lizza-Fusina,  donde  condotto  a s.  Marco 
vi  smontò  trovandovi  il  doge  Antonio  Veniero,  che  con 
molti  gentiluomini  lo  aspettava.  Si  gittò  subito  ginoc- 
chioni profferendo  al  doge  la  propria  riconoscenza  pegli 
iterati  bcncfìcii  ricevuti,  pregando  che  si  covrisse  di 
eterna  obblivionc  ogni  antico  rancore  e consacrando  se 
stesso  con  tutta  la  famiglia  ai  servigi  della  veneta  si- 
gnoria. Il  Veniero  ricambiò  amicamente  le  calde  parole 
del  Novello,  lo  abbracciò  insieme  coi  figliuoli  c li  con- 
dusse tutti  al  palazzo.  Vi  s’intcrtcnnc  il  Novello  alcun 

(a)  Gatt.  — Vcrci,  Maldura  Cod.  Cartarum  saeculi  xir.  — 
/acco . 
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i39«  (li,  c si  rese  poscia  a Padova  lieto  di  essersi  ingraziato 
nell’animo  di  que’ Padri  (“). 

A crescere  maggiormente  la  contentezza  dei  Pado- 
vani e del  prìncipe  ritornarono  aleimi  cittadini  che  sotto 
il  reggimento  di  G.  Galeazzo  confìnatì  da  lui  a Milano, 
ora  ottennero  la  libertà  c ripatriarono,  ricevendo  dal 
Novello  le  più  amorevoli  accoglienze  ed  onorevoli  ca- 
richi a compenso  degli  affanni  sofferti  (à).  Tal  era  l’in- 
dole sua,  che  sempre  paralo  ai  desideri!  di  tutti,  non 
solo  piacevasi  del  soddisfarli,  ma  voleva  che  tra  il  chie- 
dente c lui  nessun  maneggio,  nessuna  avarìzia  di  mi- 
nistero ne  differisse  o ne  rompesse  l’adempimento  (e). 
Il  solo  atto  di  giustizia,  da  cui  non  si  potè  contenere, 
fu  la  sentenza  della  condanna  nel  capo  ad  Artuso  Conte 
che  aveva  tradito  il  segreto  manifestando  al  Visconti  i 
disegni  del  proprio  signore;  ma  benigno  com’egli  era 
ed  av  vezzo  a separare  Tuomo  dal  principe,  poiché  fornì 
i doveri  di  questo,  appagò  le  pendenze  di  quello,  ed 
a mitigare  con  qualche  beneficenza  l’esercitato  rigore 
diede  in  moglie  a Prosdocimo  fratello  dello  spento  Ar- 
tuso la  sorella  della  propria  sposa,  dimostrando  in  tal 
guisa  che  la  colpa  di  un  suddito  non  rampollava  in  Fran- 
cesco verun  corruccio  contro  i congiunti  del  reo  (4).  Af- 
fo) Cr.  San.  — Dar.  — Gali.  — Sism.  — Verci  — Zacco. 

(6)  Gali.  — Vcrci  — Tacco. 

(c)  Verg. 

(d)  Gali.  — Zacco . 
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line  poi  di  meglio  avviare  la  tranquillità  cd  i pacifici  1593 
ordini  del  governo  instituì  un  collegio  di  savii  e co* 
stumati  cittadini,  a’ quali  avere  ricorso  nella  disquisi- 
zione de’  pubblici  e de’  privati  affari  con  arbitrio  di 
consultare  c deliberare  quanto  credessero  di  giustizia  (o). 

Cosi  alternava  gli  obblighi  e le  compiacenze  del  suo  ca- 
rico, c desideroso  di  fruire  il  dolce  della  pace  anche 
nelle  attinenze  di  famiglia  mandò  venti  cittadini  con 
cento  cavalli  a Firenze  per  la  sua  sposa  c figliuoli,  i 
quali  onorati  da  quella  città  e dalle  altre  per  dove  pas- 
savano, giunsero  a Padova  tra  le  acclamazioni  del  po- 
polo accompagnati  sempre  da  due  ambasciadori  fioren- 
tini a testimonio  di  onore  W. 

Erano  con  Taddea  loro  madre  Mcolò,  Ubertino  e Zi- 
liola,  non  che  Pietro,  Gionata,  Andrea,  Servio  e Stefano 
figliuoli  illegittimi  del  Novello,  c Alberico,  Leone,  Pie- 
tro, Conte  Papafava,  Bonifacio,  Antonio  e Polo  spurii, 
lutti  da  Carrara  suoi  nipoti  (r).  Narra  il  Ghirardacci 
che  toltasi  da  Firenze  la  reduce  principesca  famiglia 
mosse  verso  Bologna  e che  giunta  a Loiauo,  sebbene 
protetta  da  buona  scorta,  cadde  in  mano  a’ ladri,  dai 
quali  la  liberarono  alcuni  villici  mossi  a pietà  dalle  voci 
lamentevoli  di  due  fanciulli.  Presero  rarmc  i buoni  di- 
fensori c dopo  lungo  contrasto  obbligarono  gli  scellerati 

(o)  Verg. 

(6)  Gatt.  — Vcrci  — Zecco. 

(c)  Gatt.  — Verci  — Zacco 
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ad  abbandonare  la  predai  li  perseguitarono,  ma  il  folto 
di  un  bosco  vicino  porse  agio  di  nascondiglio  ai  fug- 
giaschi, de’ quali  uno  solamente  non  potè  togliersi  agli 
inseguenti,  e rimasto  prigione  fu  poscia  impiccato.  Bi- 
sognava anche  questo  sinistro,  perchè  la  peregrinazione 
di  Taddea  fosse  tutta  di  esilio^  in  ciò  avventurosa,  che 
dopo  molto  ramingare,  dopo  molto  avvicendarsi  d’ in- 
certezze s’ indirizzò  finalmente  a una  terra  e vi  giunse 
aspettata. 
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Ambizione  di  G.  Galeazzo  — Il  Gonzaga  atringe  lega  col  No- 
vello c con  molti  principi  contro  il  Visconti  — Nozze  di 
Alda  Gonzaga  con  Francesco  ni.  da  Carrara  — Moti  di  guer- 
ra — Morte  del  vecchio  Francesco  — Trasferimento  a Padova 
del  suo  cadavere  — Onori  che  gli  ai  fanno  — Suo  carattere. 
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La  pace  di  fresco  fermata  non  ratteneva  il  conte 
di  Virtù  dalle  usate  ambizioni  e dall’avidità  di  conqui- 
stare. Sebbene  avesse  licenziata  buona  parte  del  suo 
esercito,  tuttavia  disturbava  la  Toscana  mandandovi  se- 
gretamente gli  avventurieri  che  non  erano  più  al  suo 
soldo  e su’ quali  conservava  una  occulta  influenza.  I Fio- 
rentini si  schermirono  dai  nuovi  assalti,  e quantunque 
sospettosi  di  G.  Galeazzo,  facevano  le  mostre  ^ non  ad- 
darsene (o).  Mentre  stavano  sul  dissimulare,  Francesco 
Gonzaga  offeri  loro  occasione  di  procedere  nimichevol- 
mcnte  e di  formare  una  lega  contro  il  Visconti.  Il  signore 
dì  Mantova  aveva  in  moglie  una  figliuola  di  Bernabò,  e G. 
Galeazzo  temendo  non  volesse  ella  vendicare  contro  di 
lui  i’a\'velcnamcnto  del  padre  c le  usurpazioni  dì  cui 
sapevasi  reo,  deliberò  di  perderla,  e la  incolpò  d’infe- 
deltà al  marito,  che  tratto  in  inganno  i>er  le  false  prove 


(a)  Sism.,  Mincrbctti. 
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i59a  apparecuhiate  dall’accusatore  la  volle  mozza  del  ea|H> 
Avvistosi  poscia  il  Gonzaga  della  frode,  giurò  vendetta 
allo  scellerato  principe,  diedesi  a suscitargli  quanti  più 
avversarii  |K)tc,  andò  a Roma,  a Firenze,  a Pisa,  a Bolo- 
gna, a Ferrara,  strinse  una  segreta  federazione  che  poi  si 
pubblicò  a Mantova  sotto  specie  di  altro  intendimento, 
ed  alla  quale  si  aderì  il  da  Carrara,  il  da  Polenta,  Carlo 
Malatesta,  Astorgio  Manfredi  ed  i signori  d’ Imola  e di 
Ravenna  con  reciproco  patto  di  avere  ciascheduno  ad 
amico  o a nemico  chi  amico  o nemico  fosse  alla  lega . 
Divulgatasi  solennemente  l’alleanza  per  tutte  le  città 
che  vi  avevano  parte,  il  Novello  andò  a Ferrara,  ed 
unitosi  col  signore  di  Mantova  e colle  ambascerie  dei 
federati  vi  trattò  quanto  era  necessario  per  durare  rim- 
pctto  di  G.  Galeazzo,  che  minacciava  di  guerra  il  Gon- 
zaga, velando  la  consueta  ingordigia  sotto  nome  di  pu- 
nire l’uccisoro  della  moglie  (o). 

In  mezzo  a quelle  consultazioni  il  marchese  di  Fer- 
rara proGttò  dell’occasione  a prò  del  Novello  legandolo 
in  parentaggio  col  Gonzaga  e maneggiò  le  nozze  di  Alda 
fìgliuola  a questo  con  Francesco  in.  fìgliuoio  del  Carra- 
rese. Vi  ebbero  le  solite  feste  a celebrazione  del  rito, 
c non  mancò  il  Novello  di  significare  il  nuovo  matri- 
monio al  padre  ch’era  prigione  a Monza  e che  ne  fu 
lietissimo.  Del  pari  si  rallegrò  il  generoso  vecchio  al- 
to) ChroD.  de  Coir.  — Dar.  — Gali.  — Genn.  C.  675  an. 
— Mur.  Ann.  — Mussis  — Siam.  — Soz. 
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rinlemlere  che  l’allru  suo  figliuolo  Conte,  degno  di  ap-  i3ya 
partcncrc  ai  nuovi  condottieri  italiani,  scrivesse  nuova 
gente  i>er  andare  ai  servigi  di  papa  Bonifacio,  a cui  fa- 
vore guidò  mille  cavalli  e trecento  fanti  in  Toscana  sotto 
l’insegna  delle  bandiere  carraresi  (a). 

Come  i principi  e gli  ambasciadori  raccolti  a Ferrara  i3o3 
si  diedero  gli  scambievoli  appuntamenti,  il  Novello  coi 
due  signori  di  Mantova  e di  Ferrara  si  condusse  a Ve- 
nezia per  tenervi  pratiche  di  alleanza  (&).  In  pari  tempo 
affrettava  il  Visconti  gli  apparecchi  di  guerra  e mirava 
u Mantova,  per  impadronirsi  della  quale  gittò  un  |K>nte 
sul  Mincio  a mezzo  miglio  da  Vaicggio,  ed  apri  nuovo 
cammino  al  fiume  alla  volta  di  Villafranca  c di  Noga- 
rolc,  affine  di  togliere  rac«|ua  alla  città  ed  al  lago. 

Ne  commise  l’opera  al  rinomato  ingegnere  Domenico 
Fiorentino,  che  occupò  otto  mesi  nel  diflicile  lavoro 
collo  spcndio  di  oltre  centomila  fiorini  d'oro.  Vero  è 
che  la  natura  non  volle  obbedire  all’ impero  deU’arte 
e che  il  Mincio  tenne  l’usato  suo  corso,  ma  rimangono 
ancora  grandi  reliquie  della  magnifica  costruttura,  della 
((uale  voleva  giovarsi  il  Visconti  come  di  fortezza  a fron- 
teggiare i nemici,  e che  attcsta  non  so  se  meglio  l’ar- 
dito imprcndìmento  di  quel  princi|>e  o la  sicura  maestria 
del  fiorentino  .architetto  (0  (fS)  Nè  i collegati  stavano 

(n)  Gali.  — Vcrci . 

(6)  Chroa.  Esl.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — Vcrci  — Zacco. 

(e)  Cliroii,  Esl.  — Corio  — Dar.  — Mur.  Ann.  — Sism. 
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i393  iuo|>erosi:  con  un  punte  a Borgoforte  sopra  Po  proteg- 
gevano Mantova,  c poi  andarono  nuovamente  a Fer- 
rara per  nuove  deliberazioni  (<>).  11  Novello  vi  mandava 
oratori,  e giovandosi  di  que’moli,  rifiutava  di  pagare  al 
Visconti  i pattoviti  diecimila  ducati^  bisognò  ebe  i Fio- 
rentini lo  eccitassero  al  soddisfacimento  per  non  oflc- 
rirc  giusta  ragione  a G.  Galeazzo  di  rompere  la  pace(b). 

Frattanto  il  vecchio  da  Carrara  stava  nelle  prigioni 
di  Monza,  nc  vuoisi  imputare  in  culpa  di  trascuranza 
al  Novello,  se  ricuperalo  il  dominio  c sedendo  a signore 
del  suo  stato,  lasciava  il  padre  nelle  strettezze  del  car- 
cere. Quando  venne  a concordia  con  G.  Galeazzo,  si  so- 
prattenne dal  chiedergliene  la  liberazione  sperando  nella 
spontanea  cessione  dello  stesso  Visconti  ; e fu  dappoi  che 
vedendo  delusa  la  concetta  fidanza,  ne  lo  addimandò  più 
volte,  ma  sempre  invano,  sicché  dolente  di  non  poter 
impetrare  l’ intento  colla  parola  della  preghiera,  e co- 
noscendosi d’altronde  minore  all’uopo  per  conseguirlo 
colle  minacce  deil’arme,  s’inchinò  ai  tempi  (Q.  Correva 
l’anno  1393  quando  avvertito  della  grave  infermità  on- 
d’era  travagliato  il  padre,  gli  mandò  tosto  Pietro  da  Pcr- 
numia  padovano,  medico  di  altissima  nominanza,  che  in- 
sieme ad  altri  quattro  dei  migliori  spediti  a Monza  dal 
Visconti,  usò  tutti  i mezzi  dell’arlc  per  protrarre  la  vita 

(o)  Chron.  Est.  — Mur.  Ann.  — Vcrci. 

(6)  Gali.  — Mur.  Ann.  ^ 

(e)  Gali.  — Mur.  Ann. 
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all' infelice  prigioniero.  Tornò  vana  ogni  sollecitudine,  1393 
e il  di  6 dell’ollobre  fu  l’ultimo  al  vecchio  Francesco  (o), 
del  quale  come  il  Visconti  seppe  la  morte,  ordinò  s’im* 
halsamassc  il  corpo,  c l’onorò  di  splendide  esequie:  vi 
intervenne  la  sua  stessa  moglie  Caterina,  che  seco  con- 
dusse a Milano  le  due  figliuole  naturali  del  trapassato 
lino  a che  ne  provvedesse  il  Novello  (^). 

Fu  primo  pensiero  deH’afflitto  figliuolo  chiedere  al 
Visconti  la  spoglia  del  padre,  e stabilito  fra  i due  prìn- 
cipi il  modo  ed  il  tempo  del  trasferimento  funebre,  il 
conte  di  Virtù  voile  si  vestisse  il  defunto  di  ricco  pan- 
no in  oro  con  dorata  la  spada  e dorati  gli  sproni  e con 
molte  anella  alle  dita,  dopo  che  collocatolo  in  una  cassa  i 

di  piombo  racchiusa  in  altra  di  cipresso  lo  fece  portare  « 

a Piacenza  con  bella  pompa  di  stendardi,  di  cavalli  e di 
cere.  Dall’altra  parte  il  Novello,  ordinato  un  grande  na- 
vilio  tutto  coperto  di  panno  nero  e mandato  fino  a Man- 
tova, spedì  a Piacenza  molti  gentiluomini  accompagnati 

da  due  vescovi  c da  parecchi  chericì,  acciò  ricevessero  ' 

il  cadavere.  La  cassa  fu  posta  entro  ad  un  navilio  ad- 
dobbato in  nero  a spese  del  Visconti,  la  cui  famìglia 
messa  a bruno  lo  seguitò  fino  a Mantova,  ove  l’estinto 
venne  trasportato  nel  legno  mandatovi  dal  Novello,  ed 

(а)  Ann.  !Hed.  an.  — Gait  — Genn.  C.  675  an.  — Mant. 
p.  Monac. 

(б)  Chron.  de  Carr.  — Gatt.  — Genn.  C.  675  an.  — Genn. 
f]omp.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Vere!  — 2acco. 
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ij<)5  il  corteggio  lombardo  si  accommiatò.  Gl’inviati  pado- 
vani ritornarono  in  patria  coiraflìdato  deposito  il  di  18 
novembre,  e Io  collocarono  nella  chiesetta  di  Corte.  Il 
Novello  volle  vedere  suo  padre  e mostrarlo  ai  congiunti, 
versando  lagrime  di  afflizione,  e commiserando  le  scia- 
gure di  principe  si  rinomato  c si  prode,  poi  diede  com- 
missione per  la  solennità  del  mortorio.  Il  giorno  20  fu 

10  stabilito  alla  ccremonia:  in  sul  di  si  raccolsero  alla 
Corte  tutte  le  signore  della  città,  fra  le  quali  spiccava 
la  sposa  del  Novello  bella  di  avvenenza,  più  bella  del 
portamento  tristamente  maestoso,  e tutte  insieme  pas- 
sarono difilato  alla  Cattedrale,  ove  si  dovevano  tradurre 
le  ossa  di  Francesco.  Si  pose  in  cammino  il  convoglio: 
precedevano  gli  ordini  e le  congregazioni  de’ claustrali: 
tenevano  loro  dietro  i sacerdoti  de’municipii  c della 
campagna,  poi  quelli  della  città,  che  avevano  a tci^o 
venti({uattro  fra  vescovi  ed  abbati  mitrati,  non  che  i ce- 
lebranti l’esequie:  tutti  portavano  un  cero  a propor- 
zione delia  loro  dignità.  Succedeva  lunghissima  caterva 
di  poveri  donati  di  nuova  veste,  di  molta  cera,  di  larga 
elemosina^  quindi  i prigionieri  liberi  c regalati,  poscia 

11  popolo  da  Carrara  presentato  anch’esso  di  doni.  Vi 
andava  dappresso  scelta  schiera  di  cavalieri,  uomini  c 

. donzelli,  vestiti  ad  una  foggia  con  uno  scudiere  ciascuno 
alla  testa  del  cavallo;  portavano  abbassate  e pendenti 
dal  collo  le  insegne,  rovesciati  gli  scudi:  coverti  erano 
fino  all’unghic  i cavalli,  ma  variamente  distinti  dai  colori 
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clic  campeggiavano  negli  scudi  e nelle  insegne  dei  cava-  1393 
licci  ; nella  bardatura  erano  i nomi  e le  imprese  dei  ca- 
stelli che  obbedivano  al  da  Carrara,  dove  una  croce  san- 
guigna, dove  un  carro  ugualmente  sanguigno,  o insieme 
Ingruppate  le  armi  del  popolo  e del  principe^  i donzelli 
colla  punta  delle  sguainate  spade  rivolta  al  suolo  ripiega- 
vano dopo  le  spalle  gli  allentati  cimieri  adorni  de’  fregi 
allora  in  uso,  come  d’una  ruota,  d’un’ala,  d’un  etiope. 
Procedevano  a gramaglia  i familiari  ed  i congiunti;  sfila- 
vano i ministri  cogl’incensi  fimebri,e  poi  quattro  cavalli 
coperti  e fregiati  dell’arme  dei  quartieri  della  città  colle 
bandiere, cogli  scudi  e coi  paggi  a piedi.  Sovra  altrettanti 
cavalli  apparivano  quattro  gentiluomini,  di  cui  l’uno  te- 
neva Tarme  e la  bandiera  di  santa  chiesa,  della  quale 
Francesco  fu  capitano;  l’altro  Tarme  c la  bandiera  del 
romano  imperio  donata  a Francesco  da  Carlo  impera- 
dorc  quando  andò  a Roma;  il  terzo  portava  Tarme  del 
re  di  Ungheria,  della  regina  Giovanna  di  Puglia,  di 
Genova  e la  carrarese  in  ricordanza  della  famosa  lega 
contro  Venezia;  l’ultimo  Tarme  del  Comune  di  Carra- 
ra, il  cui  campo  era  bianco  con  carra  rosse  per  entro. 

A queste  insegne  seguiva  quella  del  conte  di  Anguillara, 
ed  altri  quattro  gentiluomini  a cavallo  facevano  bella 
mostra,  quale  colla  impresa  del  popolo  in  velluto;  quale 
cogli  ornamenti  della  milizia,  cioè  cogli  sproni  e la  spada 
ricca  per  oro  e per  opera,  impugnata  non  già  all’elsa, 
sì  bene  alla  punta,  come  a spada  dì  spento  cavaliere 
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■ 393  si  conveniva;  (al  altro  aveva  l 'arnie  carrarese  ed  un 
bastone;  il  quarto  Tarme  stessa  in  velluto  alessandrino 
ricamata  a buoi  col  motto  Memor,  e la  bacchetta,  sim* 
bolo  della  signoria.  Finalmente  cinque  cavalli  sostene- 
vano le  insegne  di  cinque  città  dominate  da  Francesco, 
cioè  Trevigi,  Chioggia,  Belluno,  Feltre  e dividale  del 
Friuli.  Il  feretro  rifulgeva  d’oro  e di  porpora  sorretto 
da  uomini  chiari  per  milizia,  per  dottrina,  per  virtù 
d’animo:  a foggia  di  baldacchino  lo  soverchiava  una 
copertura  ricca  di  preziosissime  pelli,  d’oro  c di  pie- 
tre, ai  lembi  della  quale  stavano  appese  le  insegne  del 
trapassato  a cui  pieni  di  lagrime  stavano  presso  i fl- 
gliuoli  c i nepoti.  Vi  avevano  veneti  ambasciadori  ed 
alcuni  patrizii  stretti  a Francesco  di  particolare  amici- 
zia; anche  Bologna  vi  mandò  i suoi,  ed  altri  popoli  c 
principi  vi  deputarono  legati  a crescere  la  pompa.  Di 
dietro  faceva  calca  la  plebe,  e chi  non  poteva  del  piede, 
seguiva  dell’occhio  la  mesta  accompagnatura  dal  sommo 
delle  domestiehe  vedette  dove  avevano  riparato  le  don- 
ne coi  bimbi . Oeposto  il  cadavere  in  mezzo  al  tempio, 
si  compirono  le  preghiere,  alle  quali  si  alternarono,  se- 
condo il  Vergerlo,  i singulti  e le  lagrime  di  tutti  gli  ac- 
corsi, senza  che  quel  pianto  fosse  venduto  a consuetu- 
dine di  prezzolato  dolore.  Asserzione  alla  quale  io  non 
entro  mallevadore,  perchè  rado  accade  che  un  principe 
lasci  in  retaggio  ad  un  popolo  intero  Tafìflizionc  del  per- 
derlo. nè  Francesco  fu  principe  da  non  lasciare  anche 
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la  memoria  d’un  troppo  aggravato  reggimento  e di  guer*  i 
re  lunghissime^  dominava  il  Novello  quando  il  Vergerlo 
dettava. 

Il  principe  insieme  coi  maggiorenti  ritornò  dalla  chie- 
sa alla  Corte,  dove  tutti  siedettcro  negli  ampli  portici  al-  > 

testiti  a bruno,  e dove  Giovanni  Lodovico  de’  Lamber- 

tazzi  andò  in  eloc|uente  elogio  alle  virtù  del  vecchio  da  i 

Carrara.  In  chiesa  maestro  Federico  de’ Predicatori  ne 
disse  i meriti  in  lingua  volgare,  e poi  si  trasferì  il  corpo 
al  vicino  battisterio  di  s.  Giovanni  Battista,  ove  più  tardi 
lo  si  collocò  in  un’arca  di  marmo  rosso  portala  da  quat- 
tro colonne . Tutto  quel  giorno  fu  consacrato  alla  ricor-  ' 

danza  di  Francesco^  sospesi  i lavori,  chiuse  le  officine, 
mute  le  magistrature^  nel  successivo  si  innovarono  gli 
incruenti  sacrificii  e si  largirono  ai  poveri  elemosine  e 
cibo.  I magistrati  del  popolo  e gli  ottimali  della  città  si 

presentarono  al  Novello  con  parole  di  blandimento,  c • 

Francesco  Zabarella  valente  per  que’di  nell’esercizio  del- 
le lettere  recitò  in  nome  della  Università  un  discorso  di 
laudazionc  al  defunto  principe  ed  al  vivente,  temperando 
con  maestrevole  accordo  l’affiizione  al  conforto  (“)  (19) 

Il  quale  mortorio  i’  volli  raccontare  alla  distesa,  af- 
fine di  chiarire  maggiormente  l’indole  di  quella  età. 
che  ardita  ne’  suoi  concetti  e valorosa  nelle  sue  impre- 
se sapeva  improntare  della  nativa  grandezza  lo  stesso 

(a)  Ann.  Mcd.  an.  — Colle  — Gatt.  — Genn.  Comp.  — 

Mur.  Ann.  — Papaf.  Diisert.  — Verg. 
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95  coiiliiie  della  tomba . Francesco  seniore  da  Carrara  fu 
uomo  di  pronti  spiriti, di  volontà  deliberata,  fedele  delle 
amicizie,  nelle  nimicizie  ostinato,  favoreggiatore  degli 
sludii  e delle  arti  quando  a difesa,  quando  ad  abbelli- 
mento della  città  c del  dominio,  più  sollecito  dell’allar- 
gare  comunque  lo  stalo,  che  del  prosperare  i suoi  sud- 
diti, talvolta  prono  a beneficenza,  spesso  a sontuosità, 
più  guerriero  che  politico,  fra  i primi  a ricondurre  in 
onore  la  strategia  italiana,  altero  siccome  principe,  tolle- 
rante siccome  prigioniero,  giuoco  della  fortuna,  pcrcliè 
spesso  la  fortuna  si  piace  farsi  gabbo  dei  grandi  (20). 
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Nicolò  d*Eftte  fatto  aigoore  di  Ferrara  — Il  Novello  si  compone 
con  lui  ^ Favorisce  gli  studii  ~ Azzo  suscitato  dal  Visconti 
contro  Nicolò  — Cerca  invano  aiuto  dal  Novello  Porta  le 
sue  armi  contro  Nicolò  — — Frodo  del  conte  da  Barbiano  — Il 
da  Carrara  difende  Nicolò  — Azzo  ò prigioniero  — 11  No- 
vello protegge  il  lanificio  — * Congresso  a Padova  — Il  da 
Carrara  ad  Udine  — Si  unisce  si  federati  contro  il  Visconti  — 
Venezia  gli  vieta  due  matrimoni  propostigli  da  G.  Galeazzo  — 
Nuove  prove  di  amicizia  di  questo  al  Novello  — Nuova  lega 
contro  il  Visconti  — Apparecchi  di  lui  — Condotta  dei  Ve- 
neziani verso  il  da  Carrara. 


1394  _ 1396 

Era  morto  l’anno  stesso  Alberto  marchese  d’Esle, 
che  per  testamento  aveva  chiamato  ad  erede  de’ propri! 
stali  il  figliuolo  Nicolò  giunto  solamente  al  nono  anno 
della  età  sua.  nominandogli  a curatori  alcuni  tra  i più 
saggi  de’ suoi  minislri,  ed  accomandandolo  all’amore  di 
V'enezia.di  Firenze, dei  Gonzaghi  e dei  Bolognesi.  Di  fatti 
non  mancarono  ([uesti  potentati  di  aderire  alle  premure 
del  trapassalo,  ed  inviando  a Ferrara  alcuni  corpi  di  mili- 
zia protessero  la  imiversale  acclamazione  che  gridò  Nico- 
lò MI.  a signore  contro  le  sospettate  opposizioni  di  Azzo 
fìgliuolo  a Francesco  il’Esle  ed  in  amore  al  Visconti  («). 

{«)  Chron.  Est.  — Miir.  Ann.  — Sism. , Pigna  Istor.  dei 
prinripi  d'Este. 
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i39'i  Parinienle  il  No\  ello  vi  aveva  ((iialclie  prelciulenza  pei‘ 
le  ragioni  <li  sua  moglie  Taddea  che  vagheggiava  il  re- 
taggio di  suo  padre  Nicolò,  ma  la  repubblica  veneziana 
aggiungendo  al  consiglio  qualche  parola  di  minaccia  lo 
dissuase  dal  guerreggiare  (»),  finché  poscia  bilanciala  la 
bisogna,  statuì  che  il  marchese  gli  |Ktgasse  ventitremila 
quattrocentrenlotio  ducati  d’oro  per  titolo  di  dote  c di 
ogni  altra  esigenza  (à). 

Né  questa  vigilanza  del  Novello  nel  guarentire  i pro- 
prii  diritti  lo  stoglieva  dalla  usata  pendenza  a benefica- 
re i cittadini  ed  a favorire  gli  studii.  Qucsl'anno  stesso 
accordò  al  medico  Jacopo  di  Arquà  la  immunità  dalle 
imposizioni  per  la  casa  c pei  fondi  destinati  da  lui  alla 
instiluzionc  d'un  collegio  a beneficio  dei  giovani  poveri, 
che  intendevano  alla  filosofia  ed  alla  medicina  (0. 

Cosi  procedevano  quiete  le  cose,  quando  il  conte  di 
Virtù  instigò  il  marchese  Azzo  a procciirarsi  la  signoria 
di  Ferrara,  gli  promise  soccorsi  e lo  indusse  a conferirne 
col  Novello . Il  marchese  non  lasciò  sfuggirsi  il  partito, 
commosse  contro  Nicolò  alcuni  vassalli  della  casa  Esten- 
se, e bisognò  che  i proteggitori  del  giovanetto  mandas- 
sero un  nerbo  di  armati  a difenderlo  (d).  Azzo  diedesi 

(а)  Preg.  Secr. 

(б)  Chron.  Est.  — Mur.  Ant.  Est.  ed  Ital.  — Verri  Doc.i95l, 
1958  — Zacco. 

(c)  Colle. 

(d)  Mur.  Ann.  — Verci  Doc.  1950  — Zacco. 
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a raggranellare  sussidii  po'  tutto  dove  potè  sperarne,  tSgS 
e ristrettosi  col  Novello,  lo  richiese  di  consiglio  e di 
aiuto,  gli  tornò  alla  mente  le  offese  a lui  fatte  dal  mar- 
chese Alberto  al  tempo  della  guerra  eoi  Veneziani,  e 
chiuse  offerendosi  sempre  pronto  ai  servigi  di  lui,  co- 
m’egli s’ impadronisse  di  Ferrara:  consuete  promissioni, 
alle  quali  è misura  di  fede  la  ragion  del  bisogno.  De- 
sideroso il  Novello  di  penetrare  bene  addentro  le  ca- 
gioni e gli  ordini  di  questa  impresa,  addimandò  Azzo 
de’  mezzi  su  cui  fondava  le  sue  speranze,  ed  inteso  po- 
sarsi queste  sul  conte  di  Virtù,  gli  rispose  si  guardasse 
dal  prenderne  piena  sicurtà,  come  di  uomo  che  attiene 
soltanto  quella  parola  che  frutta  a lui,  e lo  lasciò  in 
pendente,  riservandosi  a trattare  della  cosa  colla  repub- 
blica veneziana.  Tornò  Azzo  in  Lombardia,  ove  rinvenne 
pronto  il  soccorso  di  G.  Galeazzo,  che  gli  diede  Giovanni 
da  Barbiano  con  molte  genti  d’arme  parate  all’uopo  (o). 

A questa  federazione  aggiunse  Azzo  quelle  de’  prin- 
cipi ravennate  e forlivese,  indirizzò  a Ferrara  le  nuove 
forze,  c dopo  averne  tentato  il  conquisto,  dovette  pie- 
gare addietro  e cedere  alia  valentia  degli  avversariì. 

I consiglieri  di  Nicolò  per  togliersi  dinanzi  quel  mole- 
sto perturbatore  della  quiete  pubblica,  già  gravato  dì 
processo  e di  taglia,  non  si  peritarono  a procacciarne 
lo  spegnimento  p»T  via  di  maneggio.  Il  conte  da  Barbìa- 
no,  uomo  di  nota  c facile  arrendevolezza  alla  eloquenza 
(o)  Gatt.  — Sisoi. 

VOI,.  II.  17 
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iSyS  (li  seduzioni  proficue,  parve  loro  il  da  ciò^  onde  fallagli 
larga  profferta  di  danaro  e di  lerrc,  lo  trassero  dì  leg- 
gieri alla  disegnala  macchinazione.  Vollesi  che  un  fidalo 
ferrarese  fosse  Icsiimonio  alla  morte  di  Azzo  ^ ma  il  furbo 
Barbiano,  travestito  un  suo  famigliare  alla  foggia  di  Az- 
zo. Io  espose  alle  pugnalate  che  dovevano  passare  fuor 
fuora  il  ribelle.  E bene  gli  andò  la  frode,  perocché  il 
messo  ferrarese  nella  insanguinata  spoglia  del  Irafitto  sti- 
mò vedere  il  cadavere  di  Azzo,  e dopo  averne  mandato 
contezza  a Ferrara,  diede  il  possesso  delle  promesse  terre 
al  eonte  da  Barbiano,  che  per  giunta  ne  imprigionò  i pre- 
sidiì  estensi,  nè  li  rese  che  a prezzo  d’oro.  Lo  scoperto 
inganno  irritò  i commessarii  di  Nicolò, che  tosto  si  rivol- 
sero ai  Veneziani,  e questi  sdegnati  a tanta  fellonia,  ne 
presero  parte  alla  vendetta  soccorrendo  al  giovane  prin- 
cipe ed  inviando  gli  oratori  ferraresi  al  da  Carrara,  cui 
la  repubblica  aveva  significati  i suoi  intendimenti.  Assai 
diversamente  dal  vecchio  Francesco  dìportavasi  il  No- 
vello coi  Veneziani,  di  cui  secondava  sempre  il  talento, 
e perciò  richiamato  dalla  Romagna  il  fratello  Conte,  gli 
conunìse  di  condurre  le  sue  genti  alla  difesa  di  Nicolò  (o). 

Anche  Firenze  c Bologna  s|>edirono  milizie  in  aiuto 
di  questo  princì|)c  (ò),  contro  il  quale  avendo  Azzo  ripi- 
gliate le  armi,  procedeva  innanzi  gagliardo  con  animo 

(o)  Gali.  — Mur.  Ann.,  Creo,  di  Bologna,  Ammirato  — IVeg. 
Secr.  — Verci  — Zacco. 

(6)  Gali.  — Sism.,  Leonardo  Aretino,  Ammirato. 
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di  accostarsi  alla  città  e di  farsene  signore,  ma  giunto  iSg'i 
ad  un  luogo  del  ferrarese  che  Porto  è detto,  si  trovò 
rimpetto  di  Conte  da  Carrara  e di  Corrado  d’Altemberg 
tedesco  venuto  da  Firenze,  dai  quali  sbattuto  e rotto, 
rimase  prigioniero  all’alemanno,  che  non  lo  volle  conse- 
gnare ai  commessarii  di  Nicolò  per  timore  non  ne  faces- 
sero aspro  governo,  ed  in  quella  vece  lo  affidò  ad  Astor- 
gio  di  Faenza,  che  lo  tenne  sotto  buona  custodia  (a). 

Liberato  Nicolò  dal  pericolo,  il  Novello  non  intermise 
le  solite  cure  a prò  dei  cittadini,  c sollecito  soprammodo 
di  accrescere  l’opera  del  lanificio,  pensò  di  proibire  tutti 
i panni  di  paese  straniero  (&). 

Mentre  Padova  ristoravasi  dalle  patite  calamità,  vi  si 
raccolse  im  congresso  de’ più  numerosi,  che  a quc’di 
si  fossero  mai  congregati,  conciossiachè  oltre  ai  legati 
di  Firenze,  di  Bologna,  de’Gonzaghi,  degli  Estensi,  vi 
andarono  oratori  del  Papa,  dell’ imperadore,  di  Francia, 
di  Ungheria,  di  Cipro,  i quali  tutti  il  da  Carrara  accolse 
con  quella  magnificenza  che  a tanta  rappresentanza  si 
conveniva.  Pare  che  l’argomento  di  quella  unione  fosse 
la  guerra  mossa  dai  Turchi  al  re  di  Ungheria  ed  il  sus- 
sidio che  questi  domandava  ai  principi  della  cristianità. 

I ricordi  dei  tempi  non  ci  narrano  quali  ne  sieno  state 
le  deliberazioni;  sembra  per  altro  che  parimente  in  altre 

(a)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Verci  — Zacco. 

(ft)  Verci,  Doc.  nel  Cod.  ms.  degli  statati  ddl’arte  della  lana 
presso  il  sig.  ab.  Canonici . 
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■ fra  le  più  principali  italiane  città  sia  stalo  ventilato  il 
soggetto  medesimo  (»).  Come  quella  raunanza  si  sciolse, 
il  Novello  con  pomposo  corteggio  di  nobili  si  recò  ad 
Udine  per  onorarvi  il  nuovo  (lafriarca  arrivalo  a pren- 
dere il  possesso  della  sua  chiesa,  ed  ebbe  le  più  liberali 
dimostrazioni  di  ospitalità  dagli  Udinesi,  che  quanto  di 
odio  al  vecchio  Francesco,  altrettanto  portavano  di  amo- 
re al  figliuolo  di  lui  (à). 

Reduce  di  Udine  si  avviò  a Ferrara,  ove  si  raccol- 
sero gli  ambasciadori  di  Venezia,  di  Firenze,  di  Bologna 
e di  <‘tllre  città  per  palleggiare  insieme  contro  il  Visconti. 
In  quella  l' impcradore  Venceslao  aveva  mandati  oratori 
in  Italia  affìne  di  vendervi  inutili  promesse  a prezzo 
d'oro,  c i signori  di  Padova  c di  Mantova  più  mirando 
aH’avvcrsione  propria  contro  G.  Galeazzo,  di  quello  sia 
al  valore  delle  profferte  imperiali,  volevano  trarre  di 
Germania  alcuni  soccorsi  ai  danni  del  Visconti^  ma  i 
Fiorentini  che  conoscevano  la  dissoluta  vigliaccheria  di 
Venceslao  c serbavano  la  memoria  di  Carlo  it.  padre 
di  lui,  furono  di  avviso  contrario.  I Veneziani  in  quel 
parlamento  procedevano  rimessamente  per  non  aspreg- 
giare il  Visconti,  c in  pari  tempo  si  affrettavano  a com- 
porre parentaggio  tra  Nicolò  ed  il  da  Carrara,  propo- 
nendo che  Giliola  figliuola  di  ({ucsto  s’impalmasse  a quel 
principe.  Geloso  di  quesic  pratiche  G.  Galeazzo  pensò 

(а)  Verci  — Verg.  ep. 

(б)  Verci,  Registri  Camerariì  del  Com.  di  Udine T.  lii.  fot.  108. 
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dichiararsi  amico  del  signore  padovano  ed  offerirgli  due  i3g5 
matrimoni,  l'uno  di  Giliola  con  Gabriello  Visconti  fi- 
gliuolo suo  naturale,  l’altro  d’una  sua  nipote  nata  di 
Luigi  Visconti  con  Jaco|)o  da  Carrara  figliuolo  dei  No- 
vello. Il  primo  importava  la  cessione  di  Verona  e Vi- 
cenza che  G.  Galeazzo  faceva  a Gabriello^  il  secondo 
l’acquisto  di  Bassauo,  Fcllrc  e Belluno,  che  il  Visconti 
dava  in  dote  unitamente  a cinquantamila  ducali  d’oro, 
ed  alla  esenzione  di  cinquemila  ducati  annui  verso  i 
diecimila  che  il  da  Carrara  doveva  pagargli.  Quantun- 
que in  sulle  prime  dubitasse  il  Novello  della  parola  di 
G.  Galeazzo,  pure  andava  rimettendo  un  colai  poco  della 
incertezza,  cosi  per  la  rilevanza  del  partito,  come  |>er  la 
influenza  delle  continuate  pratiche;  quando  la  repub- 
blica veneziana  che  guardava  al  Visconti  con  occhio  di 
sospetto  ed  al  da  Carrara  di  preminenza,  si  oppose  agli 
accordi  e volle  che  Giliola  passasse  a sposa  di  Nicolò 
Duro  impero  dall’ima  parte,  lagrimevole  condiscenden- 
za dall'altra,  che  forse  e stato  il  germe  principale  alla 
rovina  della  famiglia  carrarese;  ma  fu  sempre  fatale  ai 
minori  la  compagnia  coi  potenti  (a). 

Nuova  dimostrazione  di  amicizia  diede  il  Visconti  al 
Novello  chiamandolo  alle  feste  da  lui  celebrate  allorclic 
conseguì  dall’ impcradorc  Vcnceslao  il  titolo  dì  duca 
di  .Milano  (^).  Il  da  Carrara  prima  dì  accettare  rinvilo 

(n)  Gatt.  — Sism  , Leon.  Aret.  — Verci. 

(i)  Gatt.  — Mussii  — Sol.  — Verci  — Zacco. 
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i395  chiese  alla  repubblica  se  dovesse  recarsi  di  persona  agli 
spettacoli  viscontei,  ovvero  mandarvi  qualcheduno  dei 
figliuoli,  c n’ebbe  suasione  al  secondo  avviso  («).  Male 
garbava  forse  al  senato  la  dimora  dei  Novello  a Milano, 
come  occasione  di  rinfrescare  il  trattato  dei  progettati 
matrimoni,  c il  da  Carrara  imparentato  con  G.  Galeazzo 
non  faceva  il  caso  di  que’  patrizii . Obbedì  il  da  Carrara 
ed  inviò  a Milano  due  figliuoli,  ì quali  non  pago  il  nuovo 
duca  di  trattare  con  ogni  prova  di  preferenza  sovra  gli 
anibasciadori  di  tutti  i principi,  donò  del  berretto  du- 
cale. di  cui  si  covri  egli  quel  giorno,  ricchissimo  per 
\ alore  di  gemme  (*).  Gareggiavano  in  accorgimento  Ve- 
nezia ed  il  Visconti^  questi  svelatamente  sotto  specie  di 
liberalità,  quella  di  soppiatto  sotto  colore  d’indifferenza; 
al  Novello  non  rimanevano  che  i dcsidcrii,  tanto  più 
acuti,  quanto  meno  efficaci . 

ijy'i  Nulla  valse  perchè  il  da  Carrara  aderendo  alla  bra- 
mosia di  G.  Galeazzo  si  staccasse  dai  voleri  di  Venezia; 
anzi  mentre  i federati  strinsero  alleanza  col  Visconti  e 
fra  questi  pure  il  Novello,  non  tardò  egli  a secondare 
gl’inviti  dei  Fiorentini,  i quali  dubitando  il  Visconti 
avesse  annuito  a quell’alleanza  solamente  per  assonnare 
i collegati  e poi  sorprenderli  alla  impensata,  maneggia- 
rono una  lega  con  Carlo  vi.  re  di  Francia,  che  accon- 
senti di  buon  grado,  perocché  ricevuta  Genova  a sogge- 

(n)  Preg.  Sccr. 

(6)  Gali.  — Sism.  — Verci. 
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zione.  sospettava  di  qualche  passo  ueiiiico  dall’avidità  1596 
di  G.  Galeazzo.  Vi  concorsero  il  da  Carrara,  l’Estense, 
il  Gonzaga  ed  i Bolognesi  (o).  Se  ne  sdegnò  G.  Galeazzo 
e più  che  d’altri,  adontò  del  principe  mantovano  per  la 
vecchia  ruggine  della  sposa,  per  le  dimostrazioni  che  gli 
aveva  date  di  pienissima  confidenza  e perchè  quando 
il  Visconti  fu  in  guerra  cogli  Scaligeri,  il  Gonzaga  sov- 
venne quei  di  Verona  (&).  Inoltre  il  duca  sapevasi  in 
odio  ai  Francesi  cosi  per  la  rotta  dell’Armagnac,  come 
pei  tradimenti  da  lui  commessi  contro  il  re  cd  il  ge- 
nero suo  duca  d’Orleans,  affine  di  torgli  la  città  d’Asti 
datagli  in  dote  quando  gli  mandò  a sposa  la  propria  fi- 
gliuola. A questo  aggiungevasi  che  conosceva  i divisa- 
menti  del  duca  di  Borgogna,  il  quale  aveva  giurato  di 
rimettere  nel  dominio  di  Milano  i figliuoli  di  Bernabò, 
c gli  cuoceva  la  occupazione  di  Genova  fatta  dal  re  di 
Francia  per  la  noia  che  gliene  veniva  nelle  cose  di  Pisa. 
Laonde  indispettito  dì  tanti  impedimenti  alla  sua  ambi- 
zione pensò  di  prendere  le  mosse  dall’abbattere  i nemici 
minori  c segnatamente  il  principe  di  Mantova.  Ma  pri- 
ma volle  assicurarsi  della  repubblica  veneziana,  raffer- 
mandole le  pattovìte  convenzioni  e specialmente  quelle 
intorno  ai  banditi  (0.  Dalla  quale  proposizione  non  dis- 


ta) Gatd.  — Cr.  San.  — Gali.  — Mur.  Aun.  — Sism.  — 
Verci. 

(6)  Cr.  San. 

(c)  Verri.  Doc.  DogUoni . 
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1S96  sentì  il  senato,  che  dopo  avere  costretto  il  da  Carrara 
a rifiutare  il  doppio  vincolo  di  parentaggio  ofTertogli 
dal  Visconti,  dopo  averlo  per  tal  guisa  inimicato  a quel 
polente  signore,  si  unì  più  strettamente  a costui,  cioè 
airavvcrsario  di  quel  Novello  che  il  senato  stesso  mo- 
strava di  voler  sostenere  (3i). 
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No2Za  «li  Nicolò  d'E«tc  eoo  Oiliola  da  Carrara  — Benaficenze 
del  Novello  Moaae  oatili  di  G.  Galeazzo  contro  Mantova 
— La  soccorrono  i federati  — Progressi  dei  viscontei  — 
Nozze  di  Alda  Gooxaga  eoa  Fraaceaco  ili.  da  Carrara  — 
Venezia  accorda  aiuti  al  Novello  per  Mantova  — Disegni 
guerreschi  dei  federati  ^ Forza  del  campo  visconteo  — Il 
Novello  fa  la  rassegna  delle  sue  forze  e manda  onoro  soccorso 
al  Gonzaga  Vittoria  dei  federati  a Govemolo  — Discorsi 
di  pace. 


1397 

Al  Padova  corsero  giorni  di  letizia  pel  matrimonio 
tra  Nicolò  marchese  d’Estc  e Giliola  figliuola  al  Novello, 
le  cui  nozze  si  celebrarono  nel  giugno  coi  soliti  pom- 
posi festeggiamenti  in  ambedue  le  città  (<•).  E qui  ri- 
porto la  descrizione  che  ne  fa  l’ab.  Gennari  nella  sua 
Dissertazione  sui  matrimoni  de'  Padovani  nel  tempo 
di  mezzo.  »Ma  non  posso  fare  qui  sul. (Ine,  che  non  de- 
scriva brevissimamentc  le  feste  fatte  in  Padova,  allor- 
ché Ziliola  carrarese  fu  sposata  per  proccura  da  Nicolò 
marchese  d’Este  signor  di  Ferrara  nel  1397,  il  (|ual  pa- 
rentado fu  fatto  per  consiglio  e mediazione  della  repub- 
blica veneziana.  Venne  pertanto  a Padova  Nicolò  dei 
Roberti  da  Tripoli  con  ampio  mandato  dei  marchese,  e 
seco  erano  (|uatlrocento  Ferraresi,  cavalieri,  dottori  e 
(o)  Mur.  Ant.  Est.  ed  lui.  P.  ii.  p.  162  — Verci. 
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iSy;  cittadini,  cento  c cinquanta  de’ quali  con  divisa  rossa 
e verde,  c con  ghirlande  di  fiori  in  capo,  che  fu  bella 
cosa  a vedersi . Compito  l'atto  dello  sposalizio  nella  sala 
di  Tfbe^  cosi  detta  j>er  le  storie  tebane  ivi  dipinte,  Fran- 
cesco Zabarella  iureeonsulto,  |)0i  cardinale,  recitò  una 
orazione  in  lode  degli  sposi,  e nella  sala  degl’  impera- 
dori,  che  così  chianiavasì  quella  che  ora  diccsi  de’  gi- 
gantij  un  solennissimo  convito  fu  preparato  secondo 
l’uso  di  quella  età.  Terminato  il  pranzo  andarono  le 
nubili  donne  insieme  colla  S|M)sa  a vedere  da  un  ornato 
verone  la  giostra,  che  si  faceva  da  molti  onorevoli  ca- 
valieri sopra  la  piazza  de’  signori,  ai  quali  de' ricchi 
prendi  erano  stali  proiiostì;  c intanto,  levate  le  mense, 
nella  suddetta  ampia  sala  si  menavano  liete  danze  e ca- 
role al  suono  di  liuti  e di  cetere.  Venuta  l’alba  del  dì 
seguente  comparvero  sulla  medesima  piazza  le  arti  tutte 
sotto  i loro  pennoni  vestite  di  seta  di  vario  colore,  ba- 
gordando sopra  i cavalli,  e con  molle  generazioni  dì 
musicali  strumenti  suonando,  finché  venisse  la  sposa,  e 
intorno  intorno  piene  erano  di  spettatori  e dì  spetta- 
trici le  finestre  e i pogginoli . Essa  usci  della  corte  del 
palazzo  [vaterno  assisa  sopra  un  destriero  coperto  di  por- 
jiora  lavorata  con  oro  e seta,  era  riccamente  vestila,  or- 
nata di  belle  e preziose  gioie,  il  cui  valore  fu  stimato 
più  di  ventimila  ducati  d’oro . Il  palafreno  era  guidato 
da  nobili  cavalieri  sotto  un  baldacchino  di  porpora,  cui 
|K>rlavanu  dodici  de’ più  illustri  dottori:  il  padre  e due 
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fratelli  Francesco  m.  e Jacopo  raccompagna\  ano  co’  ve-  1397 
Deli  ambasciadori,  e loro  tenca  dietro  turba  nuiuerosis- 
sima  di  festeggianti  persone.  Per  la  porta  di  s.  Croce 
usci  la  principessa  della  città,  c giunta  al  Bassanello  si 
acconimiatò  da  suo  padre  per  andare  co’ suoi  fratelli  a 
Ferrara,  dove  fu  ricevuta  con  tanti  onori  c con  tante 
magnifiche  feste  e cosi  belle  per  le  macchine  cd  inven- 
zioni, che  a petto  ad  esse  molto  perdono  di  pregio  quel- 
le, che  brevemente  ho  narrate.»  Lusso  cosi  sfolgorato 
ci  venne  dai  costumi  di  Francia  introdotti  allora  in  Ita- 
lia; v’erano  leggi  a temperarne  l'eccesso,  ma  i principi 
si  tenevano  al  di  sopra  delle  leggi  e le  guastavano  col- 
l’esempio, nè  guari  andò  che  anche  i privati  si  dilunga- 
rono dall’antica  parsimonia  italiana  e largamente  sfog- 
giarono . 

Godeva  Padova  i frutti  della  pace,  ed  il  da  Carrara 
oltrachè  mantenerla  nel  proprio  paese,  la  diflbndeva  ne- 
gli altrui,  ov’era  invitato  a comporre  le  differenze,  sic- 
come uomo  nel  quale  alla  sodezza  del  senno  accoppia- 
vasi  la  desterità  dei  maneggi:  le  due  comunità  di  Fi- 
renze e di  Bologna,  il  marchese  d’Estc  e Francesco  si- 
gnore di  Sassuolo  ne  provarono  i benefici  effetti  io). 

Ma  ecco  il  lombardo  biscione  dirugginare  i suoi  ve- 
leniferi denti  contro  il  Gonzaga,  eccolo  rammassare 
quante  più  milizie  gli  venne  fatto  da  tutta  l’Italia,  de- 
putare il  dal  Verme  ad  assalire  il  mantovano  dalla  parte 
(o)  Verci. 
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r>97  superiore  di  Borgoforte,  il  Biancardo  dal  canto  del  ve- 
ronese, gravare  il  Po  di  molti  navili  armati,  di  molti 
legni  da  carico,  minacciare  principalmente  quel  tratto 
del  mantovano,  ch'è  posto  fra  il  lago,  il  Po,  il  Mincio, 
l'Oglio  c che  si  chiama  serraglio,  ricco  paese  perchè  non 
guasto  da  guerra,  ed  assediare  Borgoforte  per  terra  c 
|)cr  acquai  dall’altro  lato  appressar  Mantova  tra  i sac- 
cheggi c le  prigionie,  c vietare  al  Mincio  il  consueto 
tributo  delle  sue  acque  all’atterrita  città  («). 

Non  lardarono  i federati  di  soccorrere  a Mantova  con 
pronti  sussidii  di  cavalli  c di  fanti  (^):  Conte  da  Carrara 
vi  guidava  mille  dei  primi  ed  ottocento  dei  secondi, 
e vi  andava  il  Novello  solamente  chiamato  a consultare 
le  pratiche  di  quella  guerra  c seco  conduccndo  seicento 
cavalli  (e).  Si  era  acconciato  il  da  Carrara  alla  lega  do|)o 
averne  chiesto  parere  ai  Veneziani  che  lo  confortarono 
alla  federazione,  lo  avvertirono  di  essere  bene  in  sul- 
l’arme c di  rimanersi  alla  custodia  del  proprio  stato  (d), 
perocché  volevano  star  difesi  contro  il  Visconti  senza 
darne  le  mostre.  Era  fatale  a Padova  non  poter  mai  vi- 
vere in  pace,  o non  averla  che  breve:  prima  i torbidi  spi- 
riti del  vecchio  Francesco  la  travolsero  in  una  perpetua 

(а)  Bem.  — Corio  — Cr.  San.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — 
Siam.,  Fiat.  — Verci,  Chron.  Bell.  — Zacco. 

(б)  Bem.  — Cr.  San.  — Gatt. 

(e)  Gatt.  — Genn.  Comp. 

(d)  Preg.  Secr.  c.  l43." 
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successione  di  guerre,  e quando  dall’indole  più  man-  1397 
suela  del  Novello  i>o(eva  sperare  fìnalmente  riposo,  la 
turbarono  i rivolgimenti  d’Italia  c segnatamente  la  scon- 
finata cupidigia  di  G.  Galeazzo^  ne  i tempi  erano  an- 
cora opportuni,  perchè  il  senato  veneziano  desiderasse 
la  quiete  di  lei . Fu  primo  pensiero  degli  alleati  la  scelta 
d’un  capitano  supremo,  e l’onore  del  comando  cadde 
su  Carlo  Malalesta,  mandato  dai  Fiorentini  con  Paolo 
Orsini  e con  Filippo  da  Pisa,  al  quale  si  aggiunsero  sic- 
come marescialli  del  campo  Giovami!  da  Barbiano,  Pa- 
taro  Buzzacarini  <Ia  Padova,  Guardone  inglese.  La  lega 
aveva  messo  insieme  noveinilaseiccnlo  cavalli  c tremi- 
laoltoccnto  fanti  (»). 

Il  Visconti  rafforzava  di  nuove  genti  il  suo  campo: 
a quindicimila  sommavano  i cavalli,  a ventimila  i fanti, 
ed  obbedivano  tutti  al  dal  Verme  (^),  che  dopo  avere 
tentato  più  volte  l’ingresso  nel  serraglio  di  Mantova 
ed  esserne  sempre  stato  respinto  dal  valore  del  Mala- 
tcsta,  usò  la  occasione  e profittando  del  vento  che  forte 
soffiava,  spinse  contro  il  ponte  di  Borgoforte  una  zatta 
piena  di  canne,  d’olio,  di  pece,  di  polvere,  e vinta  la 
resistenza  nemica,  potè  farla  avvicinare  alle  palafitte  del 
|)onte,  rotte  le  quali  mercè  di  alcuni  burchi!  condottivi 
da  presso,  la  zatta  andò  innanzi,  e dato  fuoco  alla  poi- 

fa)  Bcm.  — Chron.  de  Carr.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — 

Sism.  — Verri  — Zecco. 

(6)  Cald.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Verri . 
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i397  vere,  ne  arse  il  ponte  e i difensori  costretti  ad  abban- 
donarlo si  volsero  in  fuga.  I ducheschi  procedendo  pre- 
sero molti  legni  nemici,  posero  piede  nel  serraglio,  git- 
(arono  un  nuovo  ponte  sul  fiume  e si  accostarono  alla 
città  depredando,  incendiando  ("). 

La  mala  ventura  sbigotti  il  Gonzaga,  che  vedendosi 
crescere  il  bisogno  degli  altrui  sussidii,  a maggiormente 
validare  l’ amicizia  del  Novello  volle  si  effettuasse  il 
disegnato  maritaggio  di  Alda  sua  figliuola  con  France- 
sco III.;  soddisfazione  alla  repubblica  veneziana,  che  si 
fece  malicvadrice  della  dote  assegnata  dal  principe  man- 
tovano il  quale  non  tardò  a sdebitarsene  ed  a riceverne 
({uictanza  dal  Carrarese  (&).  Le  nozze  si  festeggiarono  a 
Padova  con  dimostrazioni  di  comune  letizia  (c). 

Frattanto  il  Gonzaga  sollecitò  Francesco  a volere  in- 
framettersi  presso  i Veneziani  e chiedere  loro  soccorso; 
ma  la  repubblica  sempre  sagace  ne’ suoi  consigli  non 
voleva  apertamente  dichiararsi  contro  G.  Galeazzo,  per 
altro  piacevasi  di  secondare  segretamente  gli  sforzi  de- 
gli alleati  ai  danni  di  lui,  e perciò  come  il  da  Carrara 
le  mosse  parola  degli  aiuti  per  la  difesa  di  Mantova,  gli 
acconsenti  di  snidare  sette  galee,  di  farne  l’armamentu 
e ne  permise  il  governo  al  patrizio  Francesco  Bembo. 

(а)  Ann.  Med.  an.  — Cr.  San.  — Gatt  — Mur.  Ann.  — 
Sism.  — Verci  — Zacco. 

(б)  Camin.  ix.  c.  32,  33  — Preg.  Secr.  c.  Ii3. 

(c)  Gali.  — Moros.  — Verci  — Zacco. 
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Trecento  barche  minori  messe  in  punto  dal  Novello  e i v,); 
dall’Estense  accompagnavano  le  galee  (a)  (32). 

Finché  il  Novello  praticava  colla  repubblica,  il  prin- 
cipe mantovano  impaurito  a quelle  strettezze  stava  per 
darsi  alla  fuga,  ma  Conte  da  Carrara  ridottosi  colle  sue 
genti  dentro  la  terra  lo  tolse  giù  dal  vile  proposto,  c ne 
avverti  immantinente  il  fratello  acciocché  affrettasse  il 
soccorso  de' Veneziani  ; di  fatti  giunsero  in  poco  tempo 
le  galee  col  seguito  delle  barche  armate,  dalle  quali 
rafforzato  il  Bembo  conferì  col  Malatesta  i disegni  del 
guerreggiare.  Staliilirono  che  questi  dalla  parte  di  terra 
provvedesse  a liberare  la  città  dall’assedio,  mentre  il 
Bembo  in  pari  tempo  combatterebbe  per  acqua  Tarmala 
duchesca,  ponendo  tutta  la  fede  nei  trecento  legni  che 
obbedivano  a’  suoi  comandi  (&). 

Il  campo  del  duca  vantaggiato  di  forze  abbondava  pure 
di  viveri  c d’ogni  guemimento  guerresco,  per  la  facoltà 
che  aveva  di  passare  il  ponte  costrutto  in  guisa,  che 
connesso  da  grosse  catene,  c insieme  da  robustissime 
travi  posava  su  grossi  navili  dalTima  all’altra  riva,  e 
secondava  il  crescere  c il  calare  delle  acque,  lasciando 
sempre  il  tragitto  senza  ]>cricolo.  Oltre  ai  quindicimila 
cavalli  ed  ai  ventimila  fanti  noveravansi  in  quell’annata 
vTnIiqualIro  bombarde  grosse,  molle  minori,  duecento 

(o)  Chron.  Bibl.  Pat.  an.  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  San.  — 

Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Zacco. 

(6)  Cr.  San.  — Gali.  — Verci  — /aero. 
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■397  carra  di  vettovaglie,  larga  copia  d’ingegni  da  guerra, 
d’ogni  fatta  artefici,  bottegai,  mercatanti  intesi  ai  me- 
stieri loro,  ai  loro  traffichi^  aveavi  apparenza  di  ben 
provveduta  città,  tanta  era  la  sicurezza  del  campo:  pie- 
nezza e forza  per  que’  di  più  singolare  che  rara  (a). 
L’esercito  spartivasi  in  due;  il  Biancardo  entro  al  ser- 
raglio assediava  il  castello  di  Govemolo  al  confluente 
del  Po  e del  Mincio  ; il  dal  Verme  stava  rimpetto  del 
castello  a mezzogiorno  del  Po^  il  ponte  legava  ambedue 
le  ale  dell’annata  (à). 

Attese  il  dal  Verme  ad  assalire  nel  tempo  medesimo 
Borgoforte  e Mantova,  ma  trovava  per  tutto  difensori 
gagliardi  che  gli  mostravano  il  viso.  Non  mancò  il  Gon- 
zaga di  procacciarsi  nuovi  sussidii  dai  collegati,  i quali 
lo  soddisfecero  volonterosi  pei  sempre  maggiori  sospetti 
che  dava  loro  il  troppo  allargarsi  del  duca  (c).  Più  che 
gli  altri  il  Novello  diedesi  ad  appagare  il  desiderio  del- 
l’amico e del  nuovo  congiunto^  anzi  siccome  voleva 
somministrare  il  soccorso  maggiore  che  per  lui  si  po- 
tesse, deliberò  conoscere  le  proprie  forze,  ordinando  che 
da  tutte  le  parti  della  signoria  ogni  suddito  capace  di 
armi  se  ne  presentasse  fornito  a Padova,  fante  o cava- 
liere ch’ci  fosse  ^ prima  mostra  ch’egli  faceva  delle  sue 
genti  doi>o  il  racquistato  dominio.  Scritti  i cittadini  e 

(a)  Gatt. 

(b)  GatL  — Mur.  Ann.  — Siam.  — Vera. 

(c)  Gatt.  — Mur.  Ann. 
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i borghesi  che  sommavano  a novemilaotlocenlo.  si  fe-  i3<)7 
cero  innanzi  i soldati  delle  diverse  podesterie  e viearie 
eolie  diverse  armi  e bandiere,  che  a ciascheduna  sjtel- 
(avano,  c si  trovarono  ascendere  a quarantanoveniila 
insieme  eoi  Padovani;  numero  strabocchevole  rispetto 
alla  sireliczza  dello  stato,  ma  que’  sudditi  vedevano  nel 
Novello  la  rappresentanza  d’una  patria,  e perciò  chiun- 
que fosse  atto  alla  milizia,  gloriavasi  di  chiamarsi  solda- 
to. Dopo  una  tale  descrizione  tenne  modo  il  princii)e  alla 
provvisione  delle  armi  necessarie  ed  all’uso  degli  eser- 
cizi! guerreschi,  non  che  promise  venti  soldi  il  mese  a 
chi  ogni  domenica  trattasse  la  balestra  (“).  Poscia  elesse 
tremila  dei  fanti  più  acconci  e quattrocento  cavalli  bene 
in  ordine,  quelli  affidando  a Tommastno  da  Parma,  que- 
sti a Trappolino  da  Rustega,  e li  mandò  lutti  ai  soccorso 
di  Mantova  con  piena  soddisfazione  del  Gonzaga,  che 
all’amicizia  del  Carrarese  dovette  il  più  valido  sostegno 
della  propria  dominazione  (&).  Cosi  avesse  trovata  il  No- 
>'cllo  agevolezza  e costanza  di  aiuti  nel  tempo  delle  av- 
versità proprie  presso  quelli,  cui  ora  egli  tanto  liberal- 
mente soccorreva:  quando  la  disavventura  il  percosse, 
tutti  se  lo  scordarono;  nè  bastò  che  tutti  ne  dimenti- 
cassero la  condiscendenza  ed  i bencfìcii,  ma  vi  fu  chi 
cercò  le  cagioni  di  averlo  a nemico,  e non  trovandole, 
tuttavia  le  volle  vedere. 

(а)  Gatt.  — Zacco. 

(б)  Gali.  — Verri  — Zacco . 

II.  i8 
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Sy;  Lo  forze  viscontee  orano  il  doppio  delle  federale,  pure 
si  dolil>crò  di  seguire  il  disegno  di  Conio  da  Carrara, 
e M-nnesi  ad  un  assaliincnio  generale  (o).  Govemolo 
fu  pigliato  di  mira.  Conte  da  Carrara  operò  prodigi  di 
valore,  entrò  ralloggiamento  del  capitano  dal  Verme; 
il  Bembo  minacciando  il  ponte  costrutto  dai  viscontei 
od  incendiandolo,  obbligò  il  dal  Verme  stesso  a fiiggi- 
ic  ed  a ritirarsi  a Guastalla  dopo  aver  perduto  cen- 
tosessanta legni  carichi  di  lombarde  c di  munizioni, 
seimila  ]>rigionieri  e duemila  cavalli  (^).  Continuarono 
le  offese  dall’iina  parte  e dall’altra,  ma  sopraggiunsc 
I inverno,  le  milizie  del  Visconti  sgomberarono  il  ter- 
ritorio, e si  tennero  discorsi  di  pace  («).  Doloroso  egli 
è sempre  ad  ogni  Ictloi’c  italiano  vedere  nelle  storie 
della  sua  patria  le  continue  nazionali  dissensioni  che 
con  lagrimevolc  vicenda  la  disertarono^  per  altro  a'Icni- 
pi  di  cui  ora  parliamo,  quella  miseranda  ira  è l>en$i  de- 
gna di  compassione,  non  di  disprezzo.  Si  mondavano 
gli  animi  d’ogni  ruggine  di  torpore,  i chiusi  occhi  si 
slegavano  dal  sonno,  c vergognavano  al  mirare  tanta 
peste  di  condottieri  oltramontani  scorrazzare  ed  affa- 
mare arrabbiatamente  la  sciagurata  penisola.  In  sullo 

(а)  Gali.  — Vcrci  — Zacco. 

(б)  Ann.  Mcd.  an.  — Berti.  — Cald.  — Chron.  Bibl.  Pai. 
an.  — Ctiron.  de  Carr.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gali.  — !Bur. 
Ann.  — Soz.  — Verci  — Zacco. 

(c)  Ann.  Med.  an.  — Mur.  Ann. 
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uscire  del  secolo  quartodcciino  il  valore  italiano  si  ri-  1397 
senti,  e meglio  nel  successivo  si  rinfrancò  : non  più  li 
ronzano  airorecchio  gli  scabri  nomi  di  capitani  bretto- 
ni, ma  scorgi  italiane  milizie  da  italiani  duci  guidate-, 
infelice  puoi  chiamar  la  tua  patria,  non  vile 
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CAPITOLO  LXVIII. 


Vrnrzia  si  iiui«cc  aì  teHeratt  — Tregua  col  Vìacooti  — Siedila 
«lol  Goii/aga  — Polli  della  tregua  — Cure  pacifiche  del  No- 
vello — ProsperiU  di  Padova  vcr»o  il  reato  d'Italia  — Com- 
pagnia bianca  — Pace  col  Viacoiiti  Qneati  la  rompe  — 
Nuova  tregua  — Firenze  c il  Novello  invitano  rìmperadore 
Hoberto  contro  G*  Galeazzo. 


1398  — 1400 

■Sfavasi  ìd  sulle  speranze  di  prossimo  aoeonioda- 
inento,  quando  le  pretcndenze  del  duca,  perchè  sover- 
chie, ruppero  ogni  pratica,  tomossi  ai  j)ensieri  di  guer- 
ra, si  ritenne  in  ordine  di  offesa  il  già  apprestato  navilio 
c la  lega  indusse  il  senato  veneziano  a prendere  parte 
nelle  comuni  bisogne.  I Veneziani  prima  di  condiscen- 
dere stettero  perplessi  a motivo  del  do]>pio  contegno  da 
loro  serbato  rispetto  a G.  Galeazzo,  c (inaimcnic  dopo 
mature  ed  accorte  consulte  piegarono  l’animo  alle  in- 
chieste degli  alleati  fissando  alcune  convenzioni  a reci- 
proca norma  (“). 

Il  Novello  a meglio  afforzare  la  nuova  alleanza  mos- 
se spaccialamcnte  in  Germania  per  sollecitare  il  duca 
d'Austria  a scendere  in  Italia  contro  il  Visconti,  ed  in- 
tanto «lai  collegati  si  die«le  affrettala  opera  ad  accre- 
(n)  Vcrci  Doc.  1965. 
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■ 398  sccru  il  naviliu,  a raccogliere  munizioni,  a fermare  con- 
(lullieri  d’arme  italiani,  fra  i quali  Conte  da  Carrara 
con  lire  diecimila  il  mese  per  quattrocento  lance  a tre 
cavalli  ogni  lancia  (a).  G.  Galeazzo  continuava  la  guer- 
ra, c presa  la  torre  dell’isola  della  Scala,  serrava  la 
\ ia  per  Ostiglia,  ma  intimorito  a tanti  apprestamenti 
degli  avversarii  s’inchinò  a desiderii  pacifici,  andò  a 
Pavia  cogli  ambasciadori  veneziani,  e dopo  molti  ma- 
neggi si  statui  una  tregua  di  dieci  anni  sotto  la  guaren- 
tigia del  senato  (i).  Alla  qual  tregua  tanto  più  acconsen- 
tirono i federati,  perocché  ve  gl’ indusse  la  mislealtà  del 
Gonzaga,  che  dall’indole  propria  portato  a timidezza,  e 
l>critoso  dei  collegati  dai  quali  sospettava  d’essere  ab- 
bandonato, volse  l’animo  agli  accordi  e spedi  segreto 
messo  al  dal  Verme,  eccitandolo  di  recarsi  nascosta- 
mente a Mantova.  Tenne  il  capitano  l’invito  e,  prese 
sembianze  di  frate  minore,  protetto  dalla  oscurità  della 
notte,  per  la  via  di  Govcrnolo  si  presentò  al  Gonzaga,  di 
cui  intesa  la  propensione  alla  pace,  quali  che  fossero  le 
prctendenze  del  duca,  gli  commendò  la  fatta  deliberazio- 
ne, ed  offertosi  a negoziatore  di  concordia,  se  ne  parti 

ed  affrettossi  di  riferire  l’accaduto  a G.  Galeazzo.  Il  duca 

« 

prestò  facile  orecchio  alla  proposizione,  e voglioso  co- 
m’era di  scomporre  la  colleganza  de’  propri!  nemici,  cn- 
Irò  prima  in  occulta  trattazione  col  principe  mantovano. 

(o)  Comm.  IX.  c.  40’"  — Verci,  Cron.  Bell. 

(6)  Si8m.,  Mincrbetti.  Dclayto  — Soz. 


Digitized  by  Google 


— 279  — 

sulle  eui  bilance  più  che  la  fede  data  ai  federati,  valse  i3ys 
la  propria  sicurezza  (a). 

Non  bastò  il  segreto  onde  si  volevano  nascondere  le 
cominciate  pratiche,  perchè  non  fossero  riportale  al  No- 
vello ordinatore  principale  della  lega,  il  quale  non  su 
se  più  meravigliato  o indispettito  ne  chiese  ragione  al 
Gonzaga,  c questi  mostrandosi  in  sulle  prime  ignaro  c 
lM)i  vedendosi  scoperto  ne' suoi  maneggi,  li  confessò  pa- 
lesemente. Allora  il  da  Carrara  dopo  averlo  rimprove- 
rato con  agre  parole,  ne  avverti  i compagni  e segna- 
lamentc  la  repubblica^  da  tutti  si  discusse  l'argomento 
con  diligentissimo  esame,  e dopo  lunghi  ragionari  par^  e 
acconcio  a tutti  di  prendere  parte  alla  tregua  (6).  Questi 
furono  i patti  : =nei  dieci  anni  di  tregua  ciascuno  debba 
soprattenersi  dalle  olTesc,  le  mercatanzie  abbiano  libero 
transito  per  tutti  i diversi  stati,  G.  Galeazzo  entro  un 
mese  consegni  a Carlo  Malatesla  le  fortezze  tolte  al  Gon- 
zaga, conceda  al  Mincio  il  suo  corso  per  Mantova,  si 
sospenda  il  pagamento  dei  diecimila  fiorini  annui  do- 
vuti dal  Carrarese  al  Visconti  senza  derogare  ai  diritti 
di  ambidue,  ogni  alleato  c il  duca  vieti  il  passo  a genti 
che  movessero  a’ danni  dcH'una  o dell'altra  parte,  deb- 
ba Venezia,  lemiinc  tre  mesi,  proccurarc  la  ratificazione 
della  tregua  dai  Comuni  di  Firenze  e di  Bologna,  non 
che  dai  signori  di  Padova,  «li  Ferrara,  di  Maiifova  e «lai 

(а)  Bemb.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sisni.  — Vcrci 

(б)  Cald.  — Gali.  — Vcrci  — Zaixo. 
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■ 3>j»  luru  iidcrvnli,  del  pari  il  Viiìeuiili  da’ suoi  e dai  Comuni 
di  Pisa  c di  Siena  (a).  Gridossi  la  tregua  in  tulle 
le  eitlà  del  Visconti  c dei  federati,  cd  anche  a Padova 
se  nc  fecero  soleimi  allegrezze  (^).  Nè  certamente  mi- 
nore contentezza  n’ebbe  Venezia,  alla  quale  se  metteva 
conto  la  perpetua  lotta  delle  vicine  città,  non  garbava 
la  piena  vittoria  dell’una  suH’altre:  fu  per  questo  che 
acconsenti  di  |>artccipare  alla  lega  conciossiachè  sape- 
va di  condurla  a suo  beneplacito  anche  senza  P occa- 
sione porta  dal  Gonzaga,  vedeva  nel  Visconti  la  con- 
discendenza ad  una  sospensione  di  ostilità,  gittava  in 
somma  nascostamente  le  basi  al  suo  futuro  dominio  me- 
diterraneo. 

Il  Novello  sempre  sollecito  di  volgere  in  meglio  le 
condizioni  del  proprio  paese  profittò  della  conchiusa  tre- 
gua per  trarne  argomento  di  prosperità.  Inteso  all’or- 
dinato avviamento  dei  pubblici  affari  rinvigorì  la  zecca 
concedendola  in  fìtto  a Giovanni  dalt’Ai^cnto  bolognese 
con  patti  conducenti  a giovarla  (r)^  trasferì  il  pubblico 
macello  al  ponte  Faleroto  costrutto  l’anno  i28i  e chia- 
mato poscia  delle  Beccherie  (d),  e siccome  gli  stavano 

(o)  Vcrci,  Doc.  nel  corpo  diplomai,  del  Du-Monl.  T.  xi.  P.  i. 
p.  267. 

(6)  Ann.  Med.  an. — Gali. — Mur.  Ann.  — Sisni. — Soz.  — 
Vcrci. 

(c)  Vcrci,  M.  di  Padova . 

(d)  Gciiu.  Fiumi. 
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sonunanicntc  a cuore  gli  studi!,  cosi  oltre  beneficare  i 1398 
collegi  sparsi  per  la  città,  provvide  alla  Università  da 
qualche  tempo  scaduta  per  le  vicissitudini  della  guerra, 
acconciò  le  discordie  insorte  fra  i giuristi  ed  i medi- 
ci, vi  pose  norma  e vi  chiamò  a leggere  i più  valenti 
d’Italia  (o). 

Voleva  Francesco  gratiflcarsi  le  vicine  città  e far  di- 
ligenza, ove  la  occasione  il  portasse,  ai  loro  vantaggi . 
Perciò  affine  di  amicarsi  gli  Udinesi  ed  i conti  di  Go- 
rizia rinunziò  a questi  l’avvocazia  della  chiesa  aquile- 
iesc  conferita  ai  da  Carrara  dal  cardinale  d’Alansone, 
c per  lo  addietro  da  remotissimi  tempi  posseduta  da 
(|uclla  famiglia  (à).  Fatto  |m>ì  consapevole  del  come  a 
Ferrara  sconciavano  e travolgevano  la  cosa  pubblica  i 
commessarii  del  giovanetto  marchese,  vi  mosse  improv- 
visamente nel  luglio  di  quest’anno  con  buona  mano  di 
armati,  mutò  quel  Consiglio,  volle  posti  a disamina  i li- 
bri delle  rendite  c delle  spese  della  camera,  e mise  al- 
tre regole  opportune  al  bene  di  quella  città,  smentendo 
col  fatto  i sospetti  dì  alcuni  fra  ì popolani  c precìpua- 
mente di  qualche  maligno  storico,  che  torse  lo  zelo  di 
lui  a velame  di  traditrice  ambizione.  £ più  là  ancora 
si  spinse  il  suo  favore  a Nicolò,  aocoinodando  alcune 

(o)  Colle  — Face.  — Porten.  — Verci,  Maldura  Cod.  Car- 
toruffl  iotculi  xir. 

(b)  Vcrci,  Registri  Camerarii  del  Comune  aquileiese,  T.  un. 

fol.  ss. 
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1S98  differenze  di  confine  destatesi  fra  l’ Estense  ed  i Polen- 
tani  (s). 

1.^00  Continuava  il  Novello  a comporre  l’esteme  dissen* 
sioni,  a procacciarsi  con  ogni  maniera  di  benevolenza 
raffelto  dei  vieini  principi.  Le  quali  arti  di  lui  pacifiche 
al  di  fuori,  benefiche  agl’ interni  ordini  della  città,  le 
sue  cure  a prosperare  le  ragioni  dell’erario  senza  op- 
primere i sudditi,  tanto  più  si  valevano  la  gratitudine 
dei  Padovani,  quanto  più  lagrimevole  era  allora  lo  stato 
di  tutta  l’Italia,  dove  il  Visconti  contaminava  di  vio- 
lenze e di  frodi  non  solamente  le  lombarde,  ma  insie- 
me parecchie  delle  toscane  città,  dove  Lucca  e Bologna 
avevano  funesto  presagio  di  vicino  tracollo  nelle  agita- 
zioni che  le  conturbavano,  dove  Roma  dolorava  oppressa 
da  mille  scandali,  dove  Napoli  lamentava  spento  per- 
fino al  nome  di  libertà  fra  i dissidii  del  parteggiare,  e 
Genova  obbediva  a straniero  principe,  e Firenze  man- 
teneva una  indipendenza  minacciata  al  di  fuori  c logo- 
rata al  di  dentro  da  scissure  e disordini . 

Mentre  Padova  si  piaceva  di  giorni  pacifici  ebbe  a 
mirare  uno  spettacolo  rispondente  alle  inclinazioni  di 
que’ tempi,  ne’ quali  quanto  facilmente  rampollavano  le 
superbie  e le  vendette  condannate  dal  Vangelo,  altret- 
tanto andavano  largamente  diffuse  quelle  pratiche  di  re- 
ligione che  si  riferiscono  alla  mostra  del  culto  esterio- 
re, c che  talvolta  una  cieca  superstizione  consecrava 
(a)  Verci,  Rubeis  Histor.  Rarcnn.  L.  vii.  p.  368. 
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quasi  a compeiisu  della  \era  oltraggiala  pietà.  Variauo  139^ 
gli  storici  nel  determinare  rorigine  d’una  instituzione 
religiosa  che  s’introdusse  in  Italia:  altri  la  dicono  ve- 
nula dalla  Scozia,  altri  da  Granata,  taluno  dalla  Proven- 
za. Aveva  nome  di  Compagnia  bianca j in  Irlanda  0 in 
iseozia  consigliala  da  Nostra  Donna  ad  un  rusticano  per 
fuggire  la  peste  che  menava  gravissime  stragi  ^ havvi  chi 
la  vuole  predicata  da  un  sacerdote  oltramontano,  chi  da 
impostori . Certo  a meglio  persuaderla  si  aggiungevano 
le  politiche  e religiose  calamità  che  contristavano  allora 
l’Europa.  Da  un  canto  Baiazet  lldarim  sultano  de’ Tur- 
chi aveva  soggiogata  Costantinopoli,  e dopo  avere  ingo- 
iata l’Ungheria  e la  Polonia,  minacciava  l'Europa  intera: 
dietro  a luì  Tamerlano  sultano  di  Samarcanda  intendeva 
al  dominio  dell’universo^  tutti  gli  stati  di  Occidente  lan- 
guivano nell’anarchia  e portavano  pericolo  di  estrema 
rovina^  la  chiesa  era  partita  in  due  dalla  ostinata  scisma, 
ed  i pastori  di  lei  male  ne  meritavano  colla  sregolata 
loro  condotta:  in  somma  si  sentivano  dai  popoli  le  pub- 
bliche colpe,  si  paventavano  gli  universali  gastighi,  ed 
il  timore  faceva  correre  a Dio. 

Indossavano  i devoti  credenti  un  bianco  panno  lino 
talare^  un  velo  con  croce  di  panno  rosso  sul  capo  di- 
stingueva le  donne-,  tutti  incedevano  a testa  china  pro- 
cessionando, molli  a piedi  scalzi,  e ciascuno  coll’animo 
mondato  delle  peccala  chiedeva  ed  accordava  altrui  il 
perdono  delle  reciproche  offese,  restituiva  il  maltollo, 
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i5yg  per  nove  giorni  visitava  almeno  (re  ehiese  il  dì  orando 
ginocchioni,  digiunando,  leiiiperandosi  dal  sonno  il  più 
che  poteva,  sempre  dal  letto  Si  sparse  la  novendiale 
(Knitenza  per  oratori  inviati  nelle  vicine  città,  e si  ac- 
costò a Padova  per  la  via  di  Ferrara;  il  di  24  settem- 
bre fuori  di  porta  s.  Croce  il  clero  ed  il  popolo  recossi 
allo  incontro  del  bianco  drappello,  il  quale  nei  giorni 
successivi  dalla  piazza  della  Signoria  e dal  palazzo  del 
Comune  apprendeva  agli  ascoltatori  le  discipline  della 
pratica,  narrava  i molti  miracoli  che  se  ne  dicevano  ot- 
tenuti, incitava  a seguire  l’esempio,  c non  andò  guari 
che  nobili,  mercatanti,  cavalieri,  il  vescovo,  il  clero,  il 
|H)polo,  perfino  alle  donne  coi  bambini,  tutti  presero  la 
bianca  veste,  c il  di  penultimo  di  settembre  andarono 
in  processione  per  la  città  c fuori  dall’aurora  a due  ore 
dopo  nona,  c cosi  nei  giorni  seguenti  con  tanta  pressa 
di  gente  che  si  noverarono  vcntimilasciccnto  accorrenti, 
fra  i quali  lo  stesso  principe  e la  famiglia  di  lui;  il  No- 
vello conosceva  l’indole  del  popolo.  Osserva  il  buon 
Ongarello  che  gli  stessi  bamboli  finché  erano  portati  in 
processione  non  davano  nei  consueti  gemiti  c lagrime 
della  età  fanciullesca.  Un  maestro  della  Sacra  Scrittura, 
compita  la  novena,  predicò  in  prato  della  ralle,  con- 
fortando a penitenza  e virtù  la  calcala  turba . Poco  andò 
che  tutto  il  territorio  volle  imitare  la  città  e pensò  al- 
l’ammenda delle  sue  colpe.  Di  vero  tornò  vantaggioso 
il  pio  rito  peglì  o«lii  che  sì  s|>cnsero.  per  lo  restituzioni 
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che  si  operarunu,  |tci  costumi  che  almeno  un  tratto  si  1399 
>ol$ero  in  meglio  (a).  Vedevi  quelle  mobili  città,  quei 
raccostati  villaggi  cinti  da  misterioso  silenzio  romperne 
la  tetra  maestà  con  alternati  inni  al  Signore  delle  mi- 
sericordie; al  nascere  dell’aurora  nascere  in  petto  i pii 
sentimenti  del  cuore,  il  rintocco  de'sacri  bronzi  segnare 
le  mosse  al  devoto  esercito:  il  riposo  delle  ofiicine,  la 
calma  delle  campagne  rispondere  alla  pace  degli  animi 
c di  pace  spuntare  il  saluto  su  labbra  prima  avvezze  a 
minaccia;  gli  sposi  della  solitudine  accompagnati  a quei 
della  spada,  condizioni  ed  etadi  ad  etadi  e condizioni 
diverse,  i desiderii  infocati  dalle  speranze,  il  rimorso 
volto  ad  espiare  i delitti  con  utili  pentimenti,  in  tutti 
la  confidenza  al  Padre  comune,  ogni  anima  aperta  agli 
impulsi  di  religione,  e quasi  in  amica  alleanza  collegala 
al  cielo  la  terra  (à). 

fk)ntinuava  il  da  Carrara  a regolare  pacificamente  il  l ino 
proprio  stato,  ne  guiderdonava  di  premii  i benemeriti, 
accoglieva  con  principeschi  onori  Emmanuello  Psicolo- 
go imperadorc  de’  Greci  indiritto  a cercare  sussidio  dai 
principi  di  Occidente  contro  Baiazette  imperadorc  dei 

(a)  Ann.  Mcd.  an.  — Cald.  — Casi.  — Cr.  San.  — Genn. 

C.  648  — Mani.  p.  lUonach.  — Ms.  Mene^.  — Mur.  Ann.  — 
Mussis  — Sism.  — Soz.  — Verci. 

(b)  Ann.  Mcd.  aii.  — Cald.  — Cast.  — Cr.  San.  — Gali.  — 

Genn.  C.  648  — Mani.  p.  Monadi.  — Ms.  Menog.  — Mur. 

Ann.  — M11S.SÌS  — Sism.  — So*.  — Verci. 
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i^oo  Turchi,  0(1  alternava  le  cure  alle  dolcezze  che  gli  fnitlò 
la  fermata  tregua  col  Visconti . La  quale  pei  sagaci  av- 
volgimenti di  questo  accorto  principe  si  mutò  in  pace  de- 
liberata, conciossiacbè  desideroso  egli  di  maggiormente 
assopire  i federali  per  poi  debellarli,  maneggiò  a Ve- 
nezia lo  stabile  accordo,  c il  di  2l  marzo  si  conchiusc 
che  reciprocamente  si  dovessero  rimettere  le  offese,  il 
da  Carrara  desse  a G.  Galeazzo  settemila  ducati  d’oro 
annualmente  ed  altrettanti  i Fiorentini  finché  fosse  pa- 
gata la  somma  promessagli  dal  Novello  l’anno  1392:  ove 
il  da  Carrara  non  adempia  l’obbligo  suo,  sia  rimosso  dal 
suo  dominio  e abbandonato  dagli  alleati,  Padova  e Mi- 
lano non  accolgano  i rispettivi  ribelli.  Stabilite  queste 
condizioni  ed  altre  che  al  padovano  signore  non  appar- 
tengono, gridossi  pubblicamente  la  pace  in  tulle  le  città 
il  di  11  di  aprile  (a). 

Che  il  Visconti  nell’annuire  a questa  pace  non  avcs.se 
in  mira  la  quiete  sua  e la  generale  d’Italia,  più  presto 
l’assonnamento  degli  avversarii  |)cr  giltarsi  loro  sopra 
subito  e minaccioso,  lo  diede  a vedere  correndo  improv  - 
viso sul  tenere  dei  Fiorentini  non  appena  erano  fer- 
mate le  convenzioni  di  aceonlo.  I Bolognesi  c il  Novello 
iwrsern  .sollecito  aiuto  agli  assaliti,  e dopo  avere  obbli- 
gato i viscontei  a sgomberare  il  territorio  fiorentino, 

(a)  Chron.  de  Carr.  — Comm.  ix.  c.  40.'"  — Cr.  San.  — 
Dar.  pone  erroneamente  questa  |>ace  al  1398  — Mur.  Ann.  — 
Verri  I)oc.  1981,  1983  dall" Archivio  secr.  di  V(*nezia. 
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mandarono  legati  a Venezia  per  indurre  quella  signoria  i^oo 
a stringere  federazione  con  loro.  Prima  di  condiscen- 
dere alla  inchiesta  vollero  que’  Padri  procedere  cauta- 
mente c tentare  le  pratiche  di  amicizia:  onde  inviarono 
ainbasciadori  a G.  Galeazzo  col  carico  di  proccurarla  c 
con  facollà  di  dichiarare  a quel  principe  collcgala  la  re- 
pubblica ai  nemici  di  lui,  quando  egli  non  s’inchinasse 
a miti  pensieri . E il  prìncipe  vi  s’ inchinò,  fccesi  tregua 
per  un  anno,  nel  quale  mezzo  tempo  si  conchiuderebbe 
la  pace  («). 

Ma  non  passò  l’anno  che  gli  avversarìi  di  G.  Galeazzo 
in  parte  incitati  dal  suo  esempio,  in  parte  giustamente 
S06|)ett06i  della  mala  fede  di  lui,  e quindi  sempre  desti 
a fiaccarne  l’orgoglio,  dimenticarono  i patti  ed  abbrac- 
ciarono l’occasione  di  abbatterlo.  I Gattari  ne  danno 
taccia  a Firenze,  Giovanni  Morelli  al  Novello:  checché 
ne  sia,  e l’una  e l'altro  si  confortarono  a vicenda  c l’ac- 
cusa vuol  essere  divisa.  Ecco  l’opportunità  presentata 
loro  dai  tempi . Gli  elettori  di  Germania  avevano  per 
guisa  spogliata  l’autorità  imperiale  delle  sue  principali 
prerogative,  che  il  capo  della  confederazione  mancava 
di  forze  a mantenere  l’equilibrio  fra  i non  pochi  rivali 
di  quel  corpo,  donde  ne  seguirono  continue  guerre  al  di 
dentro  e debolezza  al  di  fuori.  Si  avvidero  tinalinenle 
que’ principi  del  mal  termine  a cui  si  erano  condotti 
mercè  le  troppe  loro  esigenze,  conobbero  il  bisogno  di 

(fi)  Cr.  San. 
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1^00  mutamento,  e protittando  deH’in<lole  di  Veneeslao,  uo- 
mo di  rotti  costumi,  crudele  c colpevole  agli  occhi  loro 
di  avere  abbandonate  le  cose  d’Italia  in  favore  del  Vis- 
conti, lo  dichiararono  scaduto  dalla  suprema  dignità, 
surrogandogli  Roberto  conte  palatino,  degno  veramente 
di  (|uella  eminenza  (a).  Ma  quanto  desideravano  gli  elet- 
tori di  rinvigorarc  la  possanza  imperiale,  altrettanto 
aborrivano  dal  sollevarla  alle  spese  loro,  e perciò  va- 
gheggiando le  ricchezze  di  che  abbondava  l’ Italia  verso 
l’Alemagna,  pensarono  di  farle  stromento  alla  forza  del 
nuovo  eletto,  implicandolo  nelle  cose  italiane.  Pertanto 
Roberto  mandò  legati  ai  signori  della  penisola,  fra  i 
quali  stimando  il  da  Carrara  uno  de’  primi , volle  gli 
fosse  data  sollecita  contezza  della  sua  fresca  elezione 
allo  imperio,  c ne  ricevette  in  ricambio  le  proteste  della 
più  leale  ed  attuosa  propensione  (6). 

Diversi  furono  i sentimenti  del  Visconti,  che  per 
gratitudine  al  titolo  di  duca  già  conseguito  scntivasi  le- 
gato a Veneeslao,  c che  dichiarò  di  non  riconoscere  da 
questo  in  fuora  verun  altro  imperadore.  Fu  allora  che 
i Fiorentini  ed  il  da  Carrara,  autori  principali  che  fu- 
rono alla  deposizione  di  Veneeslao  ed  alla  nomina  di 

(a)  Mur.  Ann.  — Sism.,Wahl  capitulation,  Schmidt,  Histuirc 
des  AUcmands  — Vcrci. 

(b)  Sism.,  Schmidt,  Ilisloirc  des  Allemands  — Soz.  — Vcrci. 
Doc.  nel  Thesauro  Anecdolonim  del  Martene.  T.  i.  p.  tCil  — 
Zacco 


Digitized  by  Google 


— 289  — 


Roberto,  aggiunsero  le  proprie  istanze  alla  bramosia  na-  1400 
tiu'ale  che  aveva  questi  di  punire  colle  armi  la  reni- 
tenza di  G.  Galeazzo,  il  quale  per  trabocco  d’iniquità 
aveva  tentato  di  av\elcnarlo  (o).  In  ciò  Firenze  e il  da 
Carrara  si  valgono  nota  di  biasimo,  che  dovevano  sa- 
pere per  esperienza  quali  frutti  potesse  sperare  allora 
l’Italia  dalla  intromessione  di  principi  stranieri. 

(a)  Gatt.  — Mor.  — Sism.  — Soz.  — Verci  — Zacco. 
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CAPITOLO  LXIX 


Deferenza  del  Novello  alla  repubblica  — Roberto  ai  apparecchia 
a venire  in  Italia  ~ G.  Galeazzo  ai  arma  — L'imperadore 
pone  la  aua  fede  nel  da  Carrara  — Queliti  a Trento  con  duC'- 
mila  cavalli  — È creato  a capitano  generale  dell* esercito  — 
Fjxioni  di  guerra  — Valore  della  cavalleria  italiana  — At- 
tentato di  Leopoldo  d*  Austria  contro  il  Novello  — Questi 
parte  — Il  campo  ai  acloglie  Roberto  a Padova  — Onori 
che  gli  si  fanno  . 

l40l 

Ourava  il  Novello  nell’amicizia  che  lo  stringeva  alla 
repubblica  veneziana,  anzi  essendo  insorta  ima  qualche 
diflcrenza  pei  confini,  due  periti  inviati  dal  senato  rino- 
varono  solennemente  i termini  posti  l’anno  1374,  so  nc 
fece  pubblico  stromcnto,  ed  il  da  Carrara  senza  muovere 
querela  si  attenne  con  facile  arrendevolezza  al  giudicio 
ed  all’equità  dei  repubblicani  («). 

Intanto  Roberto  accingevasi  a venire  in  Italia:  i Fio- 
rentini gli  avevano  promessi  duecentomila  fiorini  d’oro 
qualora  calasse  coH’csercito  dalle  alpi,  ed  altrettanti  ove 
movesse  in  Toscana^  il  da  Carrara  cospirava  apertamente 
con  loro,  obbligandosi  di  aprire  a Roberto  il  passo  di 
Lombardia,  segretamente  i Veneziani  (®).  Dava  voce  il 

(o)  Verci  Doc.  1990. 

(b)  Cr.  Laz.  — Mur.  Ann.  — Preti.  Sccr.  c.  18'"  — Sism. 
— Soz.  — Verci. 
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ii,oi  nuovo  imperadore  di  scendere  in  Italia  per  prendervi 
le  due  corone  a Milano  ed  a Roma,  e ne  avvertì  per  le- 
galo G.  Galeazzo,  che  deliberato  ad  allontanare  da’  suoi 
stali  il  monarca,  diedesi  a fortiCcare  le  proprie  città,  a 
raccogliere  il  necessario  per  la  guerra  e ad  unire  dodi- 
cimila cavalli,  cui  affidò  a Jacopo  dal  Verme  («). 

A maggiormente  guadagnarsi  l’animo  di  Roberto,  il 
da  Carrara  gl’ inviò  un’ambasceria  a Norimberga,  e tanta 
fede  pose  quel  principe  nel  signore  padovano,  che  dopo 
avergli  per  Icllerc  dimostrato  il  proprio  affetto,  mandò 
nel  maggio  una  lettera  circolare  ai  principi,  ai  nobili, 
ai  capitani,  agli  amministratori  suoi  parziali  in  Italia, 
avvisandoli  prossimo  essere  l’arrivo  di  lui,  e confortan- 
doli ad  abboccarsi  col  da  Carrara,  cui  aveva  data  ogni 
incumbenza  pel  suo  viaggio,  anzi  scrisse  pregando  lo 
stesso  Novello  di  volere  acquistargli  l’amicizia  e gli  aiuti 
della  repubblica  W.  Inoltre  intimò  al  Visconti  di  lasciar 
libere  tutte  le  città  dell’imperio  da  lui  ingiustamente 
occupate,  ma  questi  gli  rispose  di  riconoscere  il  ducato 
di  Milano  da  Venceslao,  nè  patire  che  ne  lo  spogli  un 
usurpatore  («). 

Giunse  il  settembre  prima  che  l’esercito  apparecchiato 
da  Roberto  fosse  in  ordine:  molti  dì  que’ signori  ale- 
manni volevano  aspettare  il  nuovo  tempo,  ma  tali  furono 

(a)  Mur.  Ann.  — Soz.  — Verci.  Chron.  Bellun.  ms.  — Zacco. 

(b)  Mur.  Ann.  — Verci. 

(e)  Corio  — Mur.  Ann.  — Sism. 


Digìtized  by  Google 


— 293  — 


le  sollecitazioni  de’  Fiorentini,  che  Roberto  li  soddisfece  i>i 
e prese  tosto  la  via  (“).  Come  fu  ad  Inspruch,  ne  avverti 
il  Novello,  che  conferita  la  cosa  coi  Veneziani  e conse- 
guilo il  passo  pel  trivigiano,  commise  Padova  in  guardia 
al  figliuolo  Francesco  m.,  ordinò  che  dopo  la  sua  par- 
tenza lo  seguisse  l’altro  figliuolo  Jacopo  colle  genti  che 
conduceva  dalla  Marca,  ed  egli  forte  di  duemila  cavalli 
si  tolse  dalla  sua  città  il  di  28  settembre,  affrettando  il 
cammino  a Trento,  ove  lietamente  accolto  dall’impera- 
dore  stette  con  lui  e coi  baroni  di  Alemagna  a consiglio 
per  deliberare  il  da  farsi  (&). 

Fu  primo  pensiero  la  mostra  delle  genti  raccolte  che 
tlovcvano  ascendere  a trenladuemila  tra  cavalli  e fanti, 
ma  che  si  restrinsero  a quindicimila:  e poscia  doven- 
dosi eleggere  un  condottiere  supremo,  il  voto  comune 
nominò  il  Novello,  a cui  dall’ imperadore  fu  dato  il  ba- 
stone del  comando  e la  bandiera  imperiale.  Addossata 
per  tal  guisa  al  principe  padovano  la  somma  della  guerra, 
ordinò  egli  stessero  in  pronto  i soldati  per  partire  alla 
volta  di  Brescia,  nelle  cui  vicinanze  posero  campo  (c). 

Il  Visconti  parato  alla  difesa  aveva  mandati  a Brescia 
Ficino  Cane  e Ottobon  Terzo,  i quali  con  qualche  sortita 
dalla  città  iufestavàno  tratto  tratto  il  nemico.  Vigilava 

(а)  Mor.  — Vcrci. 

(б)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Soz.  — Vcrci  — Zacco. 

(c)  Cast.  — Cr.  San.  — Gatt.  — Genn.  C.  675  an.  — Mor. 

— Mur.  Ann.  — Soz. 
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4oi  il  du  Carrara  l’affldatogli  esercito,  ed  accomiiagnato  da' 
suoi  italiani  non  poteva  tenere  obbedienti  gli  alemanni, 
che  uscendo  talvolta  d’ordine  per  depredare,  si  azzuffa- 
vano con  ricino  Cane  e ne  partivano  sempre  colla  peg- 
gio, onde  al  Novello  cresceva  ogni  di  più  il  desiderio 
di  avere  seco  le  genti  italiane  guidate  dal  figliuolo  Ja- 
copo. Non  andò  molto  che  questi  giunse  a Padova  dalla 
Marca,  e postosi  in  assetto  di  guerra,  arrivò  agli  atten- 
damenti con  mille  uomini  d’arme  a cavallo  ed  ottocento 
fanti  tra  le  più  festose  dimostrazioni  cosi  del  padre,  co- 
me deiriiiiperadore  (»). 

Uscivano  di  Brescia  i capitani  viscontei  con  seimila 
cavalli  divisi  in  due  schiere,  mentre  il  Novello  spartiva 
in  quattro  le  sue  e nc  lasciava  una  parte  a guardia  do- 
gli stendardi . Primi  ad  affrontare  il  nemico  furono  gli 
alemanni,  secondo  aveva  loro  concesso  il  Novello,  ma 
presto  sbattuti  dagl’italiani  del  Visconti  andarono  in 
rotta  e vi  perdettero  il  duca  Leopoldo  d’Austria,  che 
per  volere  del  Novello  accorso  co’ suoi  a sostenere  i fug- 
genti, rimase  prigione  in  mano  del  nemico,  nè  altro  fece 
che  accrescere  la  confusione  dei  retrocedenti . Alla  quale 
rovina  volendo  rimediare  il  da  Carrara,  comandò  al  suo 
Jacopo  di  entrare  in  battaglia,  c questi  dopo  avere  com- 
messo a’  proprii  fanti  che  lo  seguissero  ferendo  alle  cin- 
ghie dei  cavalli  nemici,  prese  del  campo  cd  arrestata  la 
lancia,  gittò  di  sella  i più  principali  dei  capitani  avver- 

(a)  Gatt.  — Genti.  Gomp.  — Vcrci  — Zacco. 
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sarii,  e<l  asaistitu  dall’opera  dei  fanti  che  ne  adempivano  i 
gli  ordini,  obbligò  i duchesclii  a raccogliersi  iii  Brescia, 
non  so  se  più  paghi  dei  presi  alemanni  o più  dolenti 
di  cedere  a fratelli  di  nazione  (").  Questo  è vero,  che 
G.  Galeazzo  giusta  Topinione  universale  temendo  il  va- 
lore della  cavalleria  alemanna,  aveva  imposto  a’ suoi  ge- 
nerali di  star  chiusi  fra  i ripari  della  città,  e che  Jacopo 
dal  Verme  co’  suoi  capitani  avendo  un  più  giusto  sen- 
timento della  prodezza  della  sua  cavalleria,  doi>o  averla 
provata  con  vantaggio  in  qualche  leggiere  scaramuccia, 
fece  il  terzo  giorno  una  sortita  di  Brescia,  cd  avrebbe 
riportata  la  vittoria  contro  gli  alemanni,  se  non  lo  re- 
spingevano gl’italiani  governati  da  Jaeo|)o  carrarese. 
Quuntun<|uc  fossero  continue  le  intestine  lotte  dello  im- 
perio, gli  alemanni  non  avevano  ancora  appresa  l’arte 
del  condurre  i cavalli,  che  lasciati  troppo  liberi  irritro- 
sivano nell’ardore  della  battaglia  alia  mano  del  cavaliere, 
mentre  gl’italiani  come  ripresero  il  mestiere  dell’armi, 
frenarono  più  sicuramente  i cavalli,  gli  accostumarono 
a rapide  mosse  c li  signoreggiarono  a talento  (&). 

Cosi  ristorata  la  fortuna  degl’ imperiali  per  merito 
delle  genti  italiane,  coiuinciavasi  sollevar  l’animo  a s|)e- 
ranze  di  vittoria,  quando  ritornato  libero  al  cam|)o  il 
duca  Leopoldo  con  tutti  i soldati  ledeselii,  ebbe  avviso 

(o)  Gali.  — Gcnn.  Comp.  — Mar.  Ann.  — Vera  — '.Aarco. 

(ft)  Sism.,  Leon.  Aret.  Hisl.  Fior,  et  ejusdem  romment.  rerum 
^no  tempore  ftestarum. 
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4oi  il  Novello  da  uu  suo  amico  bresciano  di  fazione  guelfa, 
siccome  Leopoldo  avesse  promesso  al  Visconti  ed  a’suoi 
luogotenenti  in  Brescia  di  prendere  i due  da  Carrara  per 
darli  prigioni  a G.  Galeazzo^  nella  quale  prodizione  do- 
vevano aver  parte  i due  arcivescovi  di  Strigonia  e di  Ma- 
gonza, a ciò  succedere  il  disperdimento  delle  milizie.  Al- 
lora senza  porre  tempo  fra  mezzo,  guemito  prima  di  genti 
italiane  il  proprio  padiglione,  andò  Francesco  protetto 
da  quattrocento  de’suoi  più  gagliardi  ad  avvertirne  l’im- 
peradore,  il  quale  incerto  del  partito  a seguire  pei  molti 
soldati  che  obbedivano  a Leopoldo,  trovò  sano  spediente 
ingiungergli  di  recarsi  co’ suoi  e coirarcivescovo  di  Ma- 
gonza a Verona  per  motivi  di  guerra,  ma  vedutolo  ri- 
troso al  eomando,  si  assicurò  della  ordita  trama.  Ed  in- 
teso da  lui  non  volersi  partire  di  colà  se  prima  non 
avesse  dato  line  a certo  suo  affare,  si  ristrinse  col  No- 
vello e conclusero  insieme  ritornasse  questi  a Padova 
aspettandovi  tra  poco  l’ imperadore  medesimo . In  fatti 
la  notte  susseguente  si  tolse  Francesco  dagli  alloggia- 
menti col  figliuolo  Jacopo  e con  molti  suoi  gentiluomini 
indirizzandosi  a Padova,  ove  giunse  il  di  6 novembre 
ed  ove  alquanti  giorni  dopo  arrivarono  Francesco  Buz- 
zacarini  e il  Torniello  colle  loro  genti  e bandiere  (a) . 
Voleva  il  Visconti  cogliere  due  frutti  da  una  fellonia^ 
avere  in  sua  mano  l’odiato  Carrarese  e con  lui  togliersi 
il  solo  ostacolo  al  conseguimento  della  vittoria.  Questo 
(o)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Soz.  — Verci  — Zacco. 
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valente  italiano  attraversava  i torbidi  disegni  ad  un  ita-  i<to> 
liano  ambizioso,  nè  potendo  G.  Galeazzo  spegnere  con 
onore  il  Novello,  volgevasi  a frodolenta  vigliaccheria: 
più  biasimevole  Leopoldo,  che  amico  e federalo  al  da 
Carrara,  non  vergognava  tradirlo  e comperare  la  sua  li- 
bertà a prezzo  si  turpe. 

Partito  il  Novello,  andava  il  campo  in  tumulto,  e per- 
ciò l’imperadore  determinato  a levarlo  sollecitamente, 
diede  gli  ordini  al  partire,  ed  arrivato  in  salvo  colle  sue 
genti  a Trento,  vi  tenne  consiglio  e palesò  le  nequitose 
arti  di  Leopoldo  e dei  due  arcivescovi,  che  non  potendo 
scusarle,  si  staccarono  dall’ armata  e colle  loro  milizie 
ritornarono  in  Austria  vituperati  dal  disprezzo  de’pro- 
prii  compagni  d’arme  (a).  Roberto  abbandonato  da’  suoi 
ed  ontato  di  ricondursi  in  Alemagna,  pensò  di  sopras- 
sedere sperando  che  i collegati  italiani  gli  darebbero 
forze  contro  il  Visconti,  e mosse  a Padova  colla  impe- 
radrice,  ove  fu  ricevuto  fra  le  più  splendide  e liete  ac- 
coglienze (à). 

Cosi  descrive  Andrea  Gattaro  (p.  843)  quel  festeggia- 
mento come  io  lo  riferisco  a parola:  =sArrivò  alla  città 
alti  18  novembre  l40i  entrando  dentro  la  porla  d’ogni 
Santi  ; et  ivi  trovò  messere  Stefano  da  Carrara  vescovo 
della  città  con  tutta  la  chieresia  e reliquie  sanie,  can- 
ta; Mar.  Ann.  — Sisni. 

(b)  Calli.  — Cast.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — Sabell.  — SUm. 

— Soz.  — Verci  — Zacco. 


Digitized  by  Google 


— 298  — 


■ 4oi  (andò:  lienediclus  qui  venit  in  nomine  Domini.  E sulla 
porla  smontò  l’imperadore  da  cavallo,  et  il  vescovo  gli 
I presentò  una  bellissima  croce  d’oro,  et  egli  inginocchiato 

baciò  quella  dìvolamcnte,  e poi  si  levò  in  piedi-,  et  es> 
scndosi  presentato  messer  Pagano  Capodivacca  a i piedi 
suoi,  et  inginocchiato,  fu  fallo  per  sue  mani  cavaliere; 
c per  messer  Michele  da  Kabatia  gli  furono  calciati  i 
dovuti  speroni,  c il  fece  giurare  buona  c leale  cavalleria 
secondo  Panlica  e buona  usanza;  di|x>i  gli  cinse  la  spa- 
da, c con  la  benedizione  diegli  tutti  gli  ordini  di  buona 
' cavalleria.  Dipoi  il  signore  gli  diede  le  chiavi  della  sua 

; città,  e gli  presentò  la  bacchetta  Cesarea,  e quelle  l’im- 

|)cradurc  accettò,  c |X)i  le  rese  al  signore,  confermandolo 
' suo  vicario  c capitano  della  città,  e suo  distretto  di  Pa- 

dova, c ne  fu  fatta  carta  publica  per  l’arcivescovo  di 
Spira  gran  cancelliere  dell’imperadore.  Dipoi  rimontò 
a cavallo,  al  freno  del  (jualc  dal  destro  lato  era  a reg- 
gere il  signor  Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova, 
dal  sinistro  messer  Francesco  terzo  suo  ligliuolo,  dai  pie- 
di messer  .\rcuano  Kuzacarini  dal  destro,  e dal  sinistro 
messer  Micliele  da  Rabatia . Sopra  la  testa  gli  fu  ])orlata 
un’ombrella,  o vero  baldacchino  di  |)anno  d’oro,  fode- 
rato d’armcllini  |>er  dodici  cavalieri  padovani;  et  inanzi 
a lui  era  |x>rta(a  una  croce  d’oro  con  Pombrclla  imi)e- 
rialc  e la  spada.  Dipoi  seguiva  l’im|)cradriee  sopra  un 
durato  carro  (irato  da  (|uatlro  destrieri  bianchi,  nel  modo 
che  scrivono  le  historie  antiche  de’  Romani;  c con  lei 
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era  a sedere  sul  carro  a' suoi  piedi  la  magnifica  madonna  l/^ol 
Taddea  moglie  del  signore,  e madonna  Alda  Goiuaga 
moglie  di  messer  Francesco  terzo.  E dietro  al  detto  carro 
venivano  otto  carrette  co  i lor  cavalli  sopra  le  quali 
erano  le  damigelle  dell’imperadrice  con  molte  gentil- 
donne padovane,  che  erano  andate  incontra  ad  hono- 
rarlc.  Dipoi  seguiva  molta  quantità  di  principi,  duchi, 
marchesi,  c baroni,  c gentiluomini  de’  principali,  il  no- 
me de’ quali  sarà  notato  qui  sotto Seguivano  i so- 

praddetti con  molti  altri,  che  mi  saria  lungo  e tedioso 
lo  scrivere,  ma  furono  in  somma  circa  400  cavalli,  che 
a quell’hora  seguivano  dietro,  senza  le  genti  della  Co- 
munità, che  di  di  in  di  arrivarono,  che  in  tutto  furono 
a 2 mila  cavalli.  E con  grandissimo  trionfo  l’imperadore 
andò  su  per  le  piazze  di  Padova,  et  andò  a smontare 
alla  chiesa  cattedrale  del  Duomo,  ove  offeri,  e fece  sue 
orazioni  all’altare,  e poi  si  ritornò  verso  la  corte  del  si- 
gnore, ove  smontò  con  l’ imperadrice  e tutta  la  sua  fa- 
miglia; et  il  resto  de’  baroni,  signori,  et  altri  principi 
furono  alloggiati  nelle  migliori  case  della  città  secondo 
la  lor  qualità;  et  il  signore  co  i figliuoli,  c sua  famiglia 
andò  ad  alloggiare  in  castello,  c cosi  stettero  piu  gior- 
ni.= Il  di  20  del  mese  si  presentarono  aH’imperadore 
tutti  gli  studenti  della  Università,  c Pietro  degli  Alva- 
rotli,  iurcconsulto  di  gran  nome,  vi  tenne  una  clo(|uenle 
orazione  in  elogio  del  monarca  e del  Novello  (a). 


(o)  Vcrci. 
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I quali  onori  ed  omaggi  tributati  all’imperadore  ho 
qui  voluto  alla  distesa  narrati  affine  di  chiarire  quale  e 
quanto  mutamento  di  ordini  politici  abbia  seco  portato 
il  corso  di  poc’oltre  ad  un  secolo.  Padova  di  propen- 
sione repubblicana  fino  dai  tempi  romani,  acerrima  fra 
le  città  lombarde  nel  sorgere  a independenza  e nel  con- 
servarla rimpetto  alle  forze  del  Barbarossa,  ora  si  lasciò 
ire  a dimostrazioni  di  vassallaggio  verso  un  imperadore 
sbattuto  dalla  fortuna,  scarso  di  danaro.  Ma  Padova  non 
seppe  reggersi  da  per  se  stessa,  rivolse  la  propria  libertà 
in  alzamento  di  danno,  piegò  il  collo  al  dominio  d’un 
suo  cittadino,  di  Jacopo  il  grande^  questo  cittadino  men- 
dicò gli  aiuti  oltremontani,  egli  ed  i successori  dì  lui 
guelfi  per  indole,  ghibellini  per  necessità  ripararono 
sotto  l’ala  imperiale^  le  vicine  città  correvano  la  sorte 
stessa,  ciascuna  lamentava  turbamenti  e disordini,  ti- 
rannidi orgogliose  od  oppresse  da  più  superbe  tirannidi  ; 
Venezia  in  fiore  di  commercio  e col  pensiero  celatamente 
inteso  a conquisti  mediterranei^  da  per  tutto  sospetti, 
minacce,  paure,  la  sommessione  degli  animi  surrogata 
alla  dignità  di  sentimenti  levati,  mutata  in  abitudine, 
divenuta  bisogno. 
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Lagni  e patti  dei  Fioreotioi  con  Roberto  — Conteso  di  Vo- 
iiezìa  — Firenze  oflTre  nnovi  danari  all'iniperadore  — Egli  va 
a Padova  — Giostre  che  vi  dà  il  Novello  — Pratiche  di  G. 
Galeazzo  — Roberto  ritorna  in  Germania-» Il  Visconti  prende 
Bologna  ^ Jacopo  e Francesco  Ut.  Bglinoli  al  Novello  sono  latti 
prigioni  in  quella  guerra  — Tristezza  a Padova  pei  prigionieri 
— Francesco  ni.  si  libera  dalla  schiavitù. 

1401  — 1403 

IMenlre  l’imperadore  intertenevasi  a Padova  fu  vi- 
sitato e presentato  di  doni  dalle  ambascerie  dì  Venezia, 
del  Papa,  di  Firenze,  di  Bologna  e di  Ferrara,  colle  quali 
discusse  i modi  della  guerra,  mostrò  il  grand’uopo  di 
danaro  per  continuare  la  diflìcile  impresa  e la  necessità 
dì  avere  ad  alleati  Venezia  ed  il  pontefice  Bonifacio,  al 
quale  aveva  scritto  da  Padova  confortandolo  a federarsi. 
I Fiorentini  gli  avevano  pagati  centodiecìmìla  fiorini,  e 
i legali  che  vennero  a Padova  non  gli  portarono  il  ri- 
manente della  statuita  somma, com’egli  crasi  dato  a cre- 
dere; anzi  lo  rimproverarono  dì  avere  mancato  agli  ob- 
blighi suoi  e per  la  minore  quantità  delle  genti  da  lui 
condotte,  e pel  suo  precipitato  consiglio  di  togliersi  da 
un  imprendimento  appena  cominciato  (o).  Nondimanco 
stimando  essi  che  ove  Roberto  partisse  d’Italia,  il  Vis- 
(a)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Sism. 
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1)01  colili  giMcrclibesi  aniniosameiilc  contro  di  loro,  dclilic- 
raroiio  di  dargli  gli  altri  novantaniila  fiorini  c di  proc- 
curargli  i due  nuovi  alleali,  i|ualora  perseverasse  nel 
guerreggiare  contro  G.  Galeazzo^  Roberto  allora  andò  a 
Venezia  («). 

I |Oi  Lo  accompagnò  il  da  Carrara  e vi  trovò  i più  ono- 
rati accoglimenti.  Quel  senato,  che  quanto  vedeva  di 
mal  occhio  i progressi  del  Visconti,  altrettanto  voleva 
rimanere  coperto  e lasciare  agli  altri  le  dimostrazioni 
di  nimieizia  palese,  si  soprattenne  daH’cnlrare.  nella  le- 
ga ((),  e in  cambio  pose  opera  a conciliare  insieme  l’im- 
peradore  ed  i Fiorentini,  acciò  proseguissero  l’intrapreso 
cammino,  c ritiutò  a Roberto  una  somma,  di  cui  l’ale- 
manno gli  aveva  fatto  ricerca . Intanto  e pel  giornaliero 
scemaniento  dell’armata  imperiale,  e per  lo  scorarsene 
degli  ambasciadori,  il  trattato  fu  a un  pelo  che  non  si 
disciogliesse,  anzi  l’imperadore  si  avviò  in  Alemagna. 
Ma  Venezia  reputava  Roberto  valido  antemurale  a fron- 
teggiare il  Visconti  e affine  di  richiamarlo  sollecitò  i Fio- 
rentini a somministrargli  nuovo  danaro  (<);  i quali  gii  of- 
ferirono sessantacinquemila  fiorini  coll’obbligo  a lui  di 
rinovare  la  guerra  nella  prossima  primavera  (<f).  Dopo 


(o)  Cald.  — Cast.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — Sabell.  — Sisni. 
— Vcrci. 

(6)  Cr.  San. 

(f)  Mur.  Ann. 

(d)  Gatt.  A.  — Mor.  — Siam..  Ammirato  o Minerbclti. 
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(|iics(i  mnneggi  l’ impcradorc,  mutato  animo,  sospese  il  i^oa 
suo  viaggio  alla  volta  della  Germania,  e mosse  a Padova 
in  compagnia  della  imperadrìce,  dove  a maggiore  si* 
ciirtà  di  se  stesso  desiderò  alloggiare  in  castello  (<»).  Vol- 
geva al  suo  termine  il  gennaio,  c il  da  Carrara  cosi  per 
mostrare  le  proprie  forze,  come  per  dare  dicevoli  feste 
a tanto  principe,  volle  in  arme  le  sue  milizie  e ne  com- 
mise la  rassegna,  aggiungendo  Io  spettacolo  di  bellissime 
giostre  con  ricchi  premii  ai  vincenti:  il  vantaggio  ri- 
trattone dalla  cittò  sommò  a centomila  ducati;  tale  fu 
l’accorrcrvi  delle  genti  e la  sontuosa  larghezza  del  No- 
vello (i).  Potrebbesi  forse  a prima  fronte  dare  taccia  al 
da  Carrara  di  avere  rivolto  a ministro  di  sollazzo  quel- 
l’oro, che  doveva  essergli  argomento  a sostenere  il  peso 
della  guerra;  ma  oltrachè  le  allegrezze  militari  erano 
quasi  una  impronta  alla  fisonomia  del  medio  evo.  nè  mai 
prescniavasi  l’occasione  di  simile  sfarzo  senza  coglierla 
avidamente,  è da  avvertire  il  guadagno  che  ne  veniva 
alla  città,  dove  le  giostre  si  celebravano . Dame,  cava- 
lieri, menestrelli,  giocolatori,  mimi,  istrioni  traevano  alla 
festa;  gli  alberghi  riboccavano  di  forestieri,  si  ergevano 
tende  e baracche,  e se  dall’un  cauto  il  principe  largheg- 
giava nei  guiderdoni  coi  vincitori,  dall’altro  quel  prezzo 
rifluiva  con  usura  abbondante  e dividevasi  in  mille  spar- 
timenti  a bcnelicio  d’ogni  ordine  di  cittadini . 

(а)  Cr.  San.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — Soz. 

(б)  Gali.  — Verci  — Zacco. 
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■ 4oa  In  questo  mezzo  si  andavano  maturando  fra  gli  al- 

leati le  ragioni  della  guerra,  ma  nemmeno  il  dnea  di 
Milano  stava  colle  mani  alla  cintola;  chè  oltre  al  mu- 
nirsi di  genti,  oltre  al  guemire  tutte  le  sue  città  di  vet- 
tovaglie e di  fortificazioni,  lavorava  in  segreto  a scio- 
gliere la  federazione  degli  avversarii,  eccitando  Venco- 
slao  di  Boemia  e il  duca  d’Austria  alla  guerra  contro 
l’imperadore,  aizzando  il  principe  mantovano  ai  danni 
di  Benlivoglio  signore  di  Bologna  e dandogli  spalla  di 
molti  usciti  bolognesi,  non  che  accalorando  Pisa  c Siena 
contro  Firenze  («).  Ma  Roberto  incapace  a continuare 
la  guerra,  se  Firenze  non  la  sosteneva  per  intero  delle 
sue  forze,  e d’altronde  desideroso  di  continuarla,  vi 
mandò  a tal  (ine  due  ambasciadori . Que’  repubblicani 
che  in  Roberto  volevano  un  alleato,  non  un  capitano  di 
esercito,  gli  risposero  d’essere  presti  ad  adempiere  i 
patti  di  recente  fermali,  ov’egli  tenesse  i proprii:  ol- 
trachè  implicati  come  erano  negli  alTari  di  Toscana  e 
Bologna,  non  potevano  unire  le  proprie  armi  a quelle 
di  lui,  nè  volevano  sopportare  il  peso  di  quella  guerra 
coi  soli  loro  danari . Allora  sfìdossi  Roberto,  che  chia- 
mato dai  torbidi  umori  di  Germania  risolse  di  ritornare 
ne’  suoi  stati,  sicché  convenutone  col  da  Carrara,  parti 
da  Padova  il  di  1 3 aprile,  e presa  la  via  di  Venezia,  ab- 
bandonò l’Italia  (6).  Le  sue  carra  si  avviarono  pei  tri- 
ta) Gatt.  — Verci  Doc.  2002. 

(6)  Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — Gatt  — Mur.  Ann.  — Verci . 
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vigiano  e si  ridussero  a salvamento  in  Alemagna^  non 
cosi  si  salvò  la  fama  di  lui,  che  dopo  tanti  apprestamenti, 
dopo  la  rotta  presa  da’suoi  rìmpetto  de’ducheschi,  dopo 
quel  subito  avviso  di  ritirata  rimase  giusto  segno  allo 
sprezzo  degl’italiani. 

I movimenti  del  duca  di  Milano  finora  tenuti  ascosi 
procedettero  innanzi  e si  palesarono.  Mandò  egli  le  sue 
genti  contro  Giovanni  Bentivoglio  signore  di  Bologna, 
che  trovandosi  stretto  dai  nemici  e minacciato  da  alcuni 
cittadini  contrarii  di  parte,  ebbe  rifugio  ai  Fiorentini 
e al  da  Carrara . Quelli  gli  spedirono  duemila  cavalli  c 
molla  fanteria  sotto  il  governo  di  Bemardone  Brettone, 
a cui  fu  dal  Bentivoglio  affidata  la  somma  delle  cose,  ed 
il  Novello  ottenutane  approvazione  dai  Veneziani,  inviò 
i suoi  due  figliuoli  Francesco  ni.  e Jacopo  con  quattro- 
cento  provvisionati,  cui  seguivano  quattro  nobili  pado- 
vani a consiglieri  neU’amministrazione  di  quella  guerra, 
ai  quali  si  aggiunsero  molti  altri  cittadini  con  bellissime 
compagnie  di  soldati  in  tutto  sesto  di  armi,  di  cavalli, 
di  vestimenti  (o).  Giunti  che  furono  i federati  padovani 
a Bologna,  recaronsi  a Casalecchio,  ove  Bemardone  stava 
accampato  per  conservare  l’acqua  del  Reno  ai  bisogni 
della  città . Deliberati  insieme  gli  ordini  della  battaglia, 
andarono  a combattere  i viscontei  al  castello  di  s.  Gio- 
vanni tra  Bologna  c Modena,  e dopo  molto  valore  d’ambe 

(a)  Gatt.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — Preg.  Secr.  c.  67'“,  66 
— Verci  — Zecco. 

VOI..  II. 
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jua  le  parti  la  notte  quietò  gli  assalti  e tenne  in  pendente 
la  fazione,  fìncliè  i capitani  del  Visconti  ebbero  il  ponte 
sul  Reno,  e spiegati  presso  Bologna  gli  stendardi,  tron- 
earono  la  via  al  campo  di  Bernardone  (o).  Sfavasi  dal- 
l’un canto  e dall'altro  in  sugli  apprestamenti  di  guerra; 
i ducheschi  ascendevano  a tredieimila,  gli  alleati  a sette- 
mila cavalli  senza  la  fanteria.  Fu  violento  il  primo  im- 
peto, ostinalo  il  cozzo,  quelli  prevalsero,  il  campo  di 
questi  andò  rotto,  Bernardone  cadde  prigiooicro  e con 
lui  i due  figliuoli  del  Novello  insieme  a quaranta  dei 
principali  cittadini  padovani,  pel  cui  riscatto  Padova 
|)orlò  il  danno  di  oltre  centomila  ducati  d’oro.  Bologna, 
spento  il  Bcntivoglio,  venne  in  mano  di  G.  Galeazzo  W. 

L’ultimo  giorno  di  giugno  arrivò  a P.idova  la  nuova 
della  sconlilta  bolognese,  c della  prigionia  cosi  dei  due 
Carraresi,  come  di  molti  altri  ragguardevoli  cittadini, 
onde  se  ne  diffuse  profondissimo  lutto  e |>recipuamentc 
se  ne  turbò  il  Novello,  che  per  altro  serrando  in  ])ctto 
l’amarezza  confortava  con  lieta  eera  i sudditi  e li  ringra- 
ziava delle  somme  ehe  gli  offerivano  per  la  liberazione 
dei  figliuoli,  dicendo  aver  egli  di  che  sopperire  all’uopo 
senza  gravare  maggiormente  la  loro  condizione  : vicen- 
«levolezza  di  amore  e di  gratitudine,  ehe  stringe  quasi 

(o)  Cast.  — Gali.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — Preg.  Sccr. 
c.  57,  66  — Sism.  — Soz.  — Vcrci  — Zecco. 

(b)  Ann.  Med.  an.  — Cast.  — Gatt.  — Mor.  — Mur.  Ann. 
— Sism.  — Soz.  — Verci  — Zecco. 
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in  compendio  il  più  onorato  encomio  del  principe  c dei 
sudditi . Parimente  i Veneziani  testimoniarono  al  da  Car- 
rara il  proprio  rammarico  e gliene  mandarono  apposita 
legazione  di  condoglienza  (o). 

Governavasi  Bologna  pei  ministri  del  duca,  e Facino 
Cane  si  pose  in  cammino  conducendogli  prigione  Fran- 
cesco III.  da  Carrara  con  molti  altri  padovani^  giunto  a 
Parma  vi  si  fermò  due  giorni  tenendo  seco  al  suo  al- 
bergo Franeesco  iii.,  Rigo  Galletto  e Luca  da  Lione;  il 
resto  dei  cattivi  avevano  altro  tetto.  Un  barbiere  pa- 
dovano seguiva  Francesco,  siccome  deputato  ai  servigi 
di  lui,  al  quale,  mentre  aggiravasi  per  la  piazza,  si  fece 
da  presso  certo  Giovanni  da  Parma,  che  dopo  averlo  ri- 
conosciuto per  padovano,  si  ammirò  seco  lui  del  perchè 
il  padrone  di  lui  non  fuggisse  e non  si  togliesse  dal  pe- 
ricolo che  gli  sovrastava  di  non  poter  uscire  mai  più 
dalle  mani  di  G.  Galeazzo . Aggiunse  avere  egli  il  modo 
per  trarlo  della  città  e condurlo  a salvamento  nel  fer- 
rarese, e protestava  di  sentirsi  indotto  a tanta  pietà  da- 
gli obblighi  ch’egli  aveva  a Padova  ed  alla  famiglia  da 
Carrara,  presso  cui  stette  a maniscalco.  Tocco  il  pado- 
vano da  tanta  premura  e desideroso  di  meglio  accertar- 
sene, richiese  Giovanni  del  come  spedirebbe  la  bisogna, 
e questi  menatolo  alle  mura  della  città,  gli  additò  im 
luogo  acconcio  alla  fuga  per  la  bassezza  del  muro,  per 
la  povertà  d’acqua  nella  sopposta  fossa  e per  la  prossi- 
(o)  Gatt.  — Preg.  Secr  c.  68'®  — Verci  — Zacco . 
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i.jo3  mila  (l'un  liosco,' il  quale  agevolerebbe  il  nascosto  viag- 
gio fino  sul  tenere  di  Ferrara,  e de’  cui  avvolgimenfi 
egli  aveva  speriensa.  Peritavasi  il  buon  servo  temen- 
do il  repentaglio  del  proprio  signore  ove  si  scoprisse  la 
trama;  ma  eccitato  dal  parmigiano,  che  dimostravagli 
il  pericolo  maggiore  essere  tutto  per  se  stesso,  a cui  ci 
andrebbe  della  vita,  non  pei  da  Carrara  che  siccome 
prigioniero  non  peggiorerebbe  gran  fatto  la  sua  condi- 
zione, si  determinò  lo  zelante  famiglio,  e corse  a Fran- 
cesco aprendogli  l'ardito  disegno.  Lo  accolse  il  da  Car- 
rara siccome  caldo  di  giovanile  fidanza,  ed  il  barbiere 
ristrettosi  con  Giovanni  s'indettò  del  quando  e del  modo 
per  mandare  ad  effetto  la  fuga.  Giugneva  l’ora  del  ri- 
poso, e Francesco  postosi  a Ietto  col  solito  suo  compagno 
Rigo  Galletto  simulò  sonno:  come  venne  il  tempo  pre- 
fisso si  scostò  quietamente  da  Rigo,  indossò  i panni  di 
un  servo,  ed  a meglio  fingerne  l’apparenza,  tolse  in  ma- 
no una  guastada  preceduto  dal  barbiere.  Il  travestimento 
ingannò  i custodi,  ed  i due  fuggìaschi  arrivati  al  sito  di- 
visato vi  trovarono  Giovanni,  con  cui  montato  il  muro, 
ealaronsi  al  fondo  tutti  e tre  affidali  a una  corda,  gua- 
darono la  fossa,  ed  inselvatisi  camminavano  la  notte, 
posavano  il  giorno  non  senza  sospetto  pel  rumore  che 
tratto  tratto  sentivano  di  gente  mandata  in  cerca  di  loro. 
Toccarono  finalmente  le  terre  di  Nicolò  cognato  al  da 
Carrara,  che  tosto  inviò  ad  avvertire  la  sorella  della  sua 
difficile  peregrinazione,  e se  la  vide  venire  incontro  a 
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cavallo  con  alcuni  de’  suoi  ^ avuti  da  lei  panni  a vestire  i.ioa 
e cavalli  per  sé  e pei  compagni,  si  diedero  i mutui  ab- 
bracciari,  e poscia  egli  se  ne  staccò  seguitato  dai  due 
fedeli  e da  qualche  paggio  della  sorella,  dirigendosi  a 
Padova,  dove  giunse  il  dì  17  luglio  tra  la  contentezza 
dei  genitori  e la  letizia  del  popolo.  Il  Novello  accolse 
amorevolmente  Giovanni  da  Parma  e gli  donò  mille  du- 
cati d’oro  e tante  possessioni  che  gli  rendevano  trecento 
ducati  l’anno,  con  buona  casa  ed  altri  presenti  guider- 
donando cosi  la  generosa  lealtà  di  tal  uomo,  che  non 
dubitò  cimentare  la  propria  vita  a testimonio  d’una  vec- 
chia riconoscenza  (<>). 

(a)  Ann.  Med.  an.  — Mur.  Ann.  — Verci  — ■ Zacco. 
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Jacopo  da  Carrara  prigioniero  del  Gonraga  a Mautova  ~ Quegli 
ue  rifìiita  al  Novello  la  liberazione  — O.  Galeazzo  tenta  in- 
vano privar  Padova  del  Brenta  — Sua  morte  — 11  Novello 
chiede  aiuto  a Venezia  per  avere  Bataano  e Mantova  — Con> 
tegoo  riguardoso  della  repubblica  — Acrortezza  del  Novello 
nel  liberare  il  riglìiiolo  Jacopo  ■ — Nozze  dì  quc4>to  rolla  fi* 
glinola  di  Gentile  da  Oamerino  . 
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don  raaggiort*  custodia  die  Facino  Cane  non  fece, 
il  signore  di  Mantova  condusse  a G.  Galeazzo  Jacopo 
da  Carrara,  che  l’iccvuto  dal  vincitore  con  ainorc>ule 
tratto  fu  da  lui  commesso  al  beneplacito  del  suo  con- 
duttore, non  senza  prima  agre  lagnanze  contro  il  No- 
vello, che  aveva  ributtato  l’amicizia  ed  il  parenlaggio 
del  principe  lombardo.  Sicché  passati  aieimi  giorni,  ri- 
tornò a Mantova  il  Gonzaga  col  suo  prigioniero,  eh’ei 
tenue  alla  corte  onestameute  guardato  c confortato  dalla 
compagnia  del  figliuolo  proprio  c di  alcuni  gentiluomini. 
Dei  Padovani  presi  nella  disfalla  a Bologna  pochi  fug- 
girono, i più  libcraronsi  a prezzo  di  taglia  (o). 

Il  Novello  richiese  itcratamcntc  al  signore  di  Man- 
tova la  liberazione  del  ligliunio.  sperando  ebe  il  vincolo 
di  affinici  onde  il  Gonzaga  era  legalo  a Fraiu  eseo  in  e 
(n)  Gali.  — Miir.  Ann.  — Verci. 
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4oi  gli  obblighi  ch’egli  aveva  contratti  colla  famiglia  car- 
rarese ai  tempo  della  guerra  di  Mantova,  fossero  buone 
ragioni  a sprigionare  il  cattivo.  Ma  lo  sconoscente  stava 
sempre  sul  niego,  adducendo  a gìustiflcazionc  la  volontà 
del  duca  suo  federalo,  che  gli  vietava  di  secondare  il 
desiderio  del  Carrarese  (a).  Frattanto  maneggiavasi  dai 
Veneziani  la  pace  perciocché  conducente  ad  impedire 
l'aggrandimcnto  o del  Visconti  o del  Novello  (6). 

Aveva  meditato  G.  Galeazzo  di  togliere  a Padova  ed 
a tutto  il  territorio  l’acqua  del  Brenta,  obbligandola  con 
artiliciati  ingegni  a mutare  il  corso  e da  Bassano  a tra- 
verso le  vicentine  terre  riversarsi  nel  Bacchiglione.  Ne 
fu  grave  lo  spcndio  ed  altrettanto  temerario  il  lavo- 
ro, perocché  non  appena  nell’agosto  di  quest’anno  il 
grosso  flume  videsi  dischiusa  la  nuova  strada,  che  quasi 
sdegnato  osasse  mano  d’uomo  reggerne  a talento  il  cam- 
mino, improvvisamente  gonFiò,  slanciossi  contro  i frap- 
])OSti  ripari,  gli  scassinò  dalle  fondamenta,  gli  abbatté, 
e procedendo  all’usato  viaggio  le  padovane  sponde  sa- 
lutò vincitore.  Non  per  questo  invili  l’ostinato  Visconti, 
che  e per  la  superbia  di  condurre  a fine  il  prefisso  dise- 
gno, e pel  rancore  di  vedere  inutilmente  inghiottita  dalle 
acque  tanta  forza  d’oro,  volle  seguire  l’impresa  (<)  (^3). 

(а)  Gatt.  — Mur.  Ann. 

(б)  Preg.  S«cr.  c.  70, 72,  73",  74,  78,  77,  78,  80  — -Verci. 

(e)  Ann.  Med.  an.  — Cald.  — Dar.  — Genn.  C.  675  an.  — 

Verci,  Chron.  Milliaris  Bell.  — Zacco. 
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Ma  chi  voleva  con  prepotente  baldanza  scompigliare  1401 
le  leggi  della  natura  e torcerle  tiranno  ai  proprii  ca- 
pricci, ({ucl  medesimo  repentemente  obbedì  alla  voce 
imperiosa  della  necessità,  c fatto  vittima  a poche  acute 
febbri  avvelenate  di  pestilenza  lasciò  il  giorno  3 di  set- 
tembre ai  due  figliuoli  Giovanni  Maria  e Filippo  an- 
cora pupilli  la  predata  dovizia  dell’ allargato  dominio, 
credendone  intanto  la  reggenza  alla  madre  loro  Cate- 
rina (a).  Uomo  di  sottile  malizia,  di  pensieri  cupi,  ti- 
mido nelle  cose  avverse,  nelle  prospere  audacissimo, 
corrivo  a simulazione,  prodigo  per  modo  da  sprecare 
non  solamente  il  proprio,  ma  da  condurre  ad  inopia  i 
suoi  sudditi,  facile  promettitore  nelle  strettezze,  rado 
osservante  della  parola,  smodato  neH’ambizionc,  carez- 
zato dalla  fortmia,  cotale  si  fu  G.  Galeazzo  Visconti,  a 
cui  danno  taccia  gli  storici  di  avere  turbato  l'equilibritt 
italiano,  affettando  il  dominio  d’ Italia,  che  forse  avrebbe 
saputo  afferrare,  se  gli  bastava  la  vita.  A me  sembra  da 
compiangere  l'Italia  che  in  G.  Galeazzo,  quale  ch’egli 
si  fosse,  i>erdé  allora  la  sola  bandiera  sotto  cui  riparare 
tutta  c raccolta. 

I nemici  di  lui  godettero  delia  sua  morte  perchè  si 
videro  liberati  da  un  sagace  e potente  raggiratore.  Il 
Novello  sollevatasi  a più  larghe  speranze  domandò  di 

(a)  Ann.  Med.  an.  — Cald.  — Chron.  de  Carr.  — Corio  — 

Cr.  Laz.  — Cr.  ,San.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — Mussis  — 

Sism.  — Soz.  — Vrrci,  Chron.  Bell.  ms.  — Zacco. 
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I iuj  uiulo  i Veneziani  afiine  di  compiere  un  traltato  da  lui 
allora  tenuto  per  acquistare  Bassaiio  c per  occupare  Man- 
tova, dalla  quale  liberare  il  figliuolo  Jacopo,  col  patto 
di  cederla  |H>i  alla  repubblica;  ma  questa  sempre  salda 
ne’ suoi  proposti  si  soprattemic  dairadcrirc  alla  inchie- 
sta e volle  tempo  a rispondere  (").  Anzi  tanto  procedeva 
ancora  guardinga  da  ogni  mutamento,  che  quantun(|ue 
desiderasse  la  pace,  pure  domandata  essendo  dal  No- 
vello se,  stabiliti  gli  accordi  coi  Visconti,  dovess'cgli 
visitare  di  persona  la  duchessa  a Milano,  lo  dissuase  ((); 
forse  sospettando  in  quell’ abboccamento  una  qualche 
intelligenza  a lei  svantaggiosa. 

Tra  queste  il  Novello  rinovava  al  prìncipe  manto- 
vano le  sue  istanze  offerendogli  in  ricambio  quanto  per 
lui  stesse  di  fare,  ma  lo  scaltro  ravviluppava  la  risposta 
con  dubbie  ed  infruscate  parole,  c solamente  quando  il 
da  Carrara  gli  esibì  cinquantamila  ducati  d’oro  a prezzo 
del  riscatto,  calò  il  Gonzaga  alla  bramala  liberazione, 
purché  gli  raddoppiasse  la  proposta  somma.  Sfrontata 
avarizia  di  più  sfrontata  sconoscenza,  ma  è degli  uomini 
tanto  più  insolentire,  quanto  più  abbonda  loro  la  for- 
tuna c il  potere:  pure  doveva  ricordare  il  Gonzaga  che 
la  ingiusta  ripulsa  o aguzza  l’ ingegno  del  reietto  o ne 
irrita  l’animo,  c che  rade  volle  alla  |)crspicacia  o alla 
rabbia  manca  reffcllo  Giu\n  la  per$|)icacia  al  Novello. 

(a)  Pre<t.  Secr.  c.  76. 

(h)  Preg.  Sccr.  c.  TS.'" 
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il  (jualc  sapeva  dallo  stesso  Jacopo,  come  s|K'sso  giuo-  <4<>i 
casse  egli  alla  palla  con  altri  compagni  in  corte  del 
principe  presso  ad  un  muro  che  rispondeva  alla  spiaggia 
del  lago,  ove  un  portello  dava  l'adito  all’aperto.  Di  que- 
sta uscita  profittavano  i giuocatori  sempre  che  la  palla 
balzando  cadesse  olirà  il  muro,  di  guisa  che  ora  gli  al- 
tri, ora  lo  stesso  Jacopo  andava  a raccoglierla.  Pertanto 
prevalctidosi  del  tempo  il  sollecito  genitore,  chiamò  Bon- 
vicino  c Pietro  da  Saleto  fratelli,  abili  nel  mestiere  della 
pesca,  ed  ordinò  loro  che  insieme  con  Jacopo  da  Padova 
suo  servidore  andassero  a Mantova  e pescassero  nel  lago 
accostandosi  spesse  volte  alla  corte  dove  dava  il  portello 
per  essere  presti  al  colpo.  Partirono  tulli  e tre  colla  ma- 
dre del  servo  Jacopo,  giunsero  a Mantova,  si  acconcia- 
rono in  una  casa  opportuna  a pescatori  fuori  della  città, 
si  provvidero  del  bisognevole  e sur  una  barchetta  co- 
minciarono a pescare,  mandando  a Mantova  la  preda 
per  la  madre  di  Jacopo  che  ne  faceva  mercato.  Era  ella 
conosciuta  da  Rigolino  tedesco  famiglio  del  prigionie- 
ro, il  quale  sotto  colore  di  comperar  pesce  stava  con  lei 
a colloquio,  c le  dava  piccoli  vigliettini  che  avvisavano 
i pescatori  dei  modi  a tenersi,  le  risposte  dei  quali  ri- 
portava ella  al  famiglio  ora  a bocca,  ora  con  carte  |K)sIc 
nel  ventre  di  que’ pesci  che  al  solo  Rigolino  vendeva. 
Perche  il  progetto  riuscisse  più  agevolmente  a buon  flnc, 
il  Novello  mandò  nei  dintorni  di  Mantova  dodici  de'  più 
tidati  cittadini  bene  armati  a cavallo  con  altrettanti  c.v 
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i.joi  valli  sciolti  de’  più  corridori,  acciò  stessero  sopra  il  lago, 
ed  appena  Jacopo  si  presentasse  alla  riva,  lo  conduces- 
sero a Castclbaldo. 

Tutto  era  in  pronto,  ed  il  prigioniero  conscio  del- 
Taccordo  incitava  spesso  i compagni  alia  palla,  i cui 
salti  oltra  il  muro  gli  tornavano  di  frequente  occasione 
a vedere  i pescatori  c ad  esserne  veduto.  Cosi  corsero 
varii  giorni,  finché  deliberato  Jacopo  ad  usare  la  op- 
portunità, si  spogliò  in  giubbone,  si  sberrettò  a mag- 
giore toglimcnto  d’ogni  sospetto,  e postosi  al  giuoco 
aspettò  il  primo  lancio  della  palla  fuori  della  cinta,  fece 
le  viste  di  affrettarsi  a prenderla,  corse  alla  riva  e git- 
tatosi  nella  barca  che  lo  attendeva,  n’era  portato  feli- 
cemente. Se  ne  accorsero  i Mantovani  e lo  minaccia- 
rono ad  alta  voce  nella  vita  se  non  voleva  dar  volta, 
ma  Bonvicino  e gli  altri  facendo  forza  di  remi  lo  con- 
dussero aH’altra  riva,  ove  trovati  pronti  i cavalli,  mon- 
tarono in  sella  seguendo  a tutto  corso  gli  armati,  finché 
giunti  ad  una  valle  e costretti  a discendere  degli  arcioni, 
conciossiaché  la  terra  uliginosa  non  reggeva  quel  troppo 
peso,  mandarono  per  altra  via  i cavalli  a Castclbaldo, 
ove  si  fermarono  a rinfrescarsi.  Jacopo  volle  tosto  av- 
vertito il  padre  del  suo  vicino  arrivo  in  città,  alla  quale 
si  addirizzò  com’ebbe  risarcito  col  riposo  le  forze,  ed 
entrovvi  incontralo  da  tutte  le  arti,  dal  popolo,  ed  ab- 
bracciato da’ suoi  (“).  Cosi  il  Novello  ricuperò  due  fl- 

(n)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Verci  — Zacco. 
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gliuoli,  a' quali  la  sostenuta  cattura  era  memoria  di  va-  1401 
lore,  non  rimprovero  di  codardia,  e ricuperolli  ambidue 
con  pari  piacimento:  aH’altrui  beneficio  dovette  Fran- 
cesco III.,  Jacopo  alla  propria  avvedutezza  (24). 

Nuova  letizia  domestica  sopravvenne  al  principe.  Pri- 
ma della  guerra  bolognese  erasi  in  trattato  di  unire  in 
matrimonio  a Jacopo  da  Carrara  la  figliuola  di  Gentile 
da  Camerino  marchese  della  Marca,  la  quale  chiamavasi 
Belfiore,  e ne  maneggiava  le  pratiche  Conte  da  Carrara 
che  trovavasi  in  Puglia  ai  servigi  dei  re  Ladislao.  Le 
successive  vicende  attraversarono  il  disegno,  ma  come 
i tempi  tornarono  in  calma,  ripigliò  il  Novello  le  tratta- 
zioni sollecitando  il  fratello  Conte  a conchiudere  le  nozze. 

Non  lardò  questi  ad  ultimare  il  negoziato  e ad  avver- 
tirne il  principe,  che  tosto  ne  fece  consapevoli  i citta- 
dini, acciò  si  mettessero  in  punto  per  festeggiare  il  con- 
nubio . La  nuova  tornò  carissima  a tutti  e tutti  provvi- 
dero a celebrare  degnamente  lo  splendido  maritaggio. 

Ebbe  allora  il  Novello  una  galea  sottile  dai  Veneziani, 
Tarmò  di  quanto  bisognava  all’uopo,  mandolla  a rice- 
vere la  nuora  con  molti  de’ più  ragguardevoli  cittadini, 
che  giunti  a Camerino  vi  furono  onorevolmente  rice- 
vuti, c Francesco  Buzzacarini  in  nome  di  Jacopo  da 
Carrara  sposò  Belfiore . Dopo  di  che  montati  tutti  nella 
galea  vennero  con  prospero  vento  a Chioggia,  ove  Fran- 
cesco III.  ed  il  marchese  Nicolò  da  Ferrara  stavano  aspet- 
tando i viaggiatori  che  là  fermatisi  quel  giorno,  ne  par- 
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1)03  tirono  la  notte  susseguente  sopra  un  bucentoro  ivi  pre- 
parato dal  signore  padovano,  tenendo  il  corso  pel  fiume 
vecchio  accompagnati  da  molte  barche  a Castelcarro,  c 
giiignendo  per  Bovolenta  al  ponte  di  s.  Nicolò,  dove  pre- 
sero terra . Giliola  da  Carrara  c Alda  Gonzaga  con  molte 
gentildonne,  con  Ubertino  e Marsilio  fratelli  allo  sposo 
andarono  colà  c si  fecero  incontro  alla  nuova  cognata, 
che  dopo  i reciproci  abbracciamenti  sali  sur  un  carro 
ed  av^viossi  a Padova,  trovando  buon  tratto  fuori  la 
porta  di  Ponte  Corvo  le  compagnie  delle  arti,  che  ve- 
stite di  zendado  a diverse  c ricche  divise  con  numerosi 
strumenti  onoravano  il  desiderato  arrivo.  Alla  porta 
scese  la  sposa  dal  carro,  si  abbigliò  d’una  veste  semi- 
nata di  perle  grossissime  e bianclie  spartite  da  piccoli 
carri  in  corallo  (a  trentamila  ducati  ne  sommava  il  va- 
lore), intrecciò  i capelli  con  cerchio  d’oro  ricco  di  pie- 
tre preziose  e montò  un  palafreno  condotto  da  sei  ca- 
valieri, coverto  di  porpora  bianca  lavorata  ad  oro  ed  a 
carri  vermigli  (a).  Ancora  mantenevasi  la  vecchia  neces- 
saria consuetudine  delt’andarc  a cavallo,  colpa  l’angu- 
stia c lo  scoscendimento  delle  vie  segnatamente  citta- 
dine, perchè  sebbene  dopo  la  venuta  in  Italia  di  Carlo  i. 
di  Angiò  si  diffondesse  fra  noi  l’uso  delle  carrette,  pure 
nella  pubblica  festività  delle  pompe  al  carro  si  prefe- 
riva il  cavallo,  conciossiachè  quello  non  per  anco  do- 
nato dall’arle  dell’agiata  e leggiadra  costruttura  che  poi 
(o)  Gatt.  — Verci  — Zacco. 
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conseguì,  non  risix>ndcva  allo  sfoggio  d’un  apparato  so-  i ,02 
Icnnc  (a). 

sposa  protetta  da  un  baldacchino  di  panno  d’oro, 
foderalo  di  ermellini,  sostentato  da  otto  dottori  della 
città  vestiti  di  porpora  bianca  foderata  di  vaii,  fece  il 
suo  ingresso  in  città,  prese  la  via  delle  piazze,  cd  in 
quella  della  signoria  vide  nuovamente  le  eompagnic 
delle  arti  con  cavalli  velati  di  zendado  schierati  in  lun- 
ga mostra  dall’iino  all’altro  lato,  e presso  al  cavallo  di 
lei  collocarsi  i rettori  degli  scolari  messi  a panno  bian- 
co. Dinanzi  alla  sposa  andavano  le  ambascerie  dei  Ve- 
neziani, de’ Fiorentini  e della  duchessa  di  Milano,  cui 
seguiva  da  presso  il  marchese  Nicolò  d' Este,  Malatesta 
da  Pesaro.  Pietro  da  Ravenna.  Con  (|uesto  onore  passò 
|)cr  mezzo  le  schiere  dei  giubilanti  cittadini,  mosse  alla 
Corte  e smontata  da  cavallo  fu  ricevuta  dallo  sposo,  dal 
Novello  e dalla  suocera  colle  più  vive  dimostrazioni  di 
allegrezza  c di  affetto.  Finite  le  accoglienze,  tennero 
dietro  le  lautezze  delle  imbandigioni  e la  pompa  dei 
festeggiamenti  e dei  balli.  Cosi  quel  giorno^  nel  susse- 
guente e per  altri  quindici  si  rallegrarono  le  nozze  con 
lorncamcnli  di  giovani  carraresi  e di  parecchi  cavalieri 
largheggiando  in  ricchi  premii  ai  vincenti  (f>).  Non  lasciò 
mai  la  famiglia  carrarese  di  contrarre  onorevoli  paren- 
laggi,  promettendosene  decoro  e vantaggio^  ma  le  falli- 
to) Gatt.  — Verci  — Zacco. 

(b)  Geno.  Matrim. 
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1,01  rono  le  speranze,  perocché  nelle  sue  maggiori  slreltczze 
videsi  derelitta  perfino  dai  proprii  congiunti,  che  il  ri- 
cambiato splendore  dimenticando,  lo  volsero  in  ragione 
di  maggiore  rimprovero  allo  sleale  e vigliacco  loro  ab- 
bandono. 
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CAPITOLO  LXXII. 


La  ViccoDti  a'iochlaa  a pace  col  Norello  e la  ferma  Non  at- 
tiene la  prome«sa  — Il  Novello  ai  riaolve  alla  ^erra  — Sua 
dichiarazione  a lei  — Sue  moaae  oatili  d*accordo  con  Fi- 
renze — E fatto  aigoore  dì  Breacia  da  quei  cittadini  guelfi  — 
Assalta  la  cittadella  — Le  dà  tregua  — La  perde  — Cerca 
indarno  aitilo  presso  il  duca  d* Austria  — Ritorna  a Padova  — • 
Ripiglia  la  guerra. 


1403  — 1404 

'Icnninavano  i sollazzi  delle  nozze,  ed  i forestieri 
si  partirono  da  Padova.  Solamente  vi  rimasero  gli  am- 
basciadori  della  duchessa  Visconti,  Jacopo  dalla  Croce 
e Giovanni  da  Casale  (»),  giunti  a Padova  non  tanto  per 
la  occasione  del  maritaggio,  quanto  per  cercare  accordi, 
troppo  apprezzando  l’amicizia  del  Novello,  come  di  sper- 
tissimo  capitano  e di  uomo  che  poteva  validamente  soc- 
correre allo  stato  dei  figliuoli  di  G.  Galeazzo  minacciati 
dalle  avare  dissensioni  dei  loro  ministri  e condottieri 
d’arme  if>).  Lo  trovarono  difficile  anzi  ritroso  alla  ri- 
chiesta amicizia  pei  gravi  danni  che  aveva  egli  e la  sua 
famiglia  patiti  dal  conte  di  Virtù,  e s’ ingegnarono  a dis- 
acerbarlo con  ogni  maniera  di  officiose  e calde  parole, 
confortandolo  a proporre  le  condizioni  ch’egli  vorrebbe 

(o)  G»tt.  — Verci  — Zi  eco. 

(6)  Sism.  — Zacco. 

voL.  II.  al 
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■ 4oi  per  piegarsi  alla  offerta  concordia.  A tanta  pressa  degli 
ambaseiadori  risolse  di  accettare  l’invito,  purché  gli  si 
rendessero  Vicenza,  Feltre,  Cividale  del  Friuli  ed  il  ca- 
stello di  Bassano  con  ottantamila  ducati  d’oro  ed  i gio- 
ielli che  G.  Galeazzo  tolse  al  vecchio  da  Carrara.  Alle 
quali  proposizioni  non  fecero  i due  legati  il  mal  viso, 
anzi  s’impegnarono  di  agevolarne  l’adempimento,  qual- 
ora egli  volesse  spedire  ambaseiadori  incaricati  di  fame 
la  dimanda.  Ed  in  vero  ritornati  a Milano  riferirono 
alla  duchessa  l’occorso  col  Novello,  e di  questo  magni- 
ficando il  senno,  la  possanza,  il  valore,  la  eccitarono  a 
procacciarsene  con  ogni  possibile  mezzo  l’amicizia.  Pia- 
cquero questi  conforti  alla  duchessa  e ad  una  parte  dei 
consiglieri,  ma  non  a tutti,  per  le  macchinazioni  che  al- 
cuni facevano  su  quel  governo,  e pel  timore  che  la  in- 
fluenza del  Carrarese  potesse  turbare  i loro  disegni. 
Jacopo  dal  Verme,  il  signore  di  Mantova  e qualche  al- 
tro stavano  alla  posta  (a). 

Non  andarono  molti  giorni  che  giunsero  a Milano  gli 
oratori  padovani,  e vi  praticarono  la  negoziazione  loro 
commessa,  a definire  la  quale  anche  i Veneziani  solle- 
citavano il  Novello  W,  onde  si  deliberò  la  duchessa  ce- 
desse al  Novello  Cividale,  Feltre  con  tutte  le  loro  giu- 
risdizioni e munizioni,  non  che  il  castello  di  Bassano, 
guastasse  l’opera  di  G.  Galeazzo  sui  Brenta^  potesse  il 

(а)  Cr.  Lu.  — Dar.  — Gatt.  — Siam.  — Verci  — Zacco. 

(б)  Preg.  Secr.  c.  80. 
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Novello  durare  nella  federazione  col  nuovo  Cesare,  di*  1401 
menticasse  tulle  le  ingiurie  e i danni  ricevuti  dai  Vis- 
conti, fosse  fedele  amico  alla  duchessa  e a’  figliuoli  di 
lei,  e bisognando  ella  da  lui  di  consiglio,  dovess’egli  ac- 
correre all’uopo  e,  se  fosse  mestieri,  cavalcare  in  Lom- 
bardia, ritraendone  per  altro  in  compenso  millecinque- 
cento ducati  di  provvisione  e mille  lance  di  condotta^ 
fossero  liberi  alle  mercatanzie  gli  stati  di  entrambi,  nes- 
suno potesse  accettare  i ribelli  deH’aitro  (a).  Fermala  la 
pace  il  di  7 dicembre,  la  si  pubblicò  in  sul  finire  del- 
l’anno, e si  stabili  che  solo  nel  venturo  mese  di  giu- 
gno si  mandasse  ad  effetto  la  cessione  dei  mentovati 
paesi  (*). 

Ma  il  dal  Verme  e Francesco  Barbavara,  ai  quali  non  i4oS 
garbava  gran  fatto  questa  composizione  per  le  avide 
loro  trame  e che  avevano  consigliato  l’articolo  del  diffe- 
rimento in  giugno,  tanto  brigarono  colla  duchessa,  che 
la  indussero  a fallire  la  data  fede,  onde  passato  il  giu- 
gno, nè  vedendo  piene  il  Novello  le  paltovite  condi- 
zioni, ne  ricercò  Caterina,  e non  riportandone  che  va- 
cue risposte,  tenne  segrete  intelligenze  a Belluno  ed  a 
Feltrc  per  avere  il  dominio  delle  due  città,  dove  sco- 
vertosi il  maneggio,  non  gli  riusciva  il  disegno  (<). 

(a)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Vere! . 

(b)  Cast  — Corio  — Gatt  — Sism.  — Verci,  Giulini  — 
Zacco. 

(r)  Gatt.  — Verci  — Zacco. 
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i4oS  La  duchessa  in  onta  alla  pace  cunchiusa  col  da  Car- 
rara non  intermetteva  l’opera  da  G.  Galeazzo  ripresa 
di  sviare  il  Brenta  dal  padovano^  la  quale  slealtà  col- 
mando il  sacco  alla  indignazione  del  Novello,  lo  deter- 
minò di  venire  alla  prova  dell’armi,  e ciò  tanto  più 
che  il  Papa  e Firenze  lo  stimolavano  al  ricatto,  collegan- 
dosi con  lui  d’una  federazione  che  poscia  ristrinsero  a 
sole  profferte.  Nondimeno  prima  di  ripigliare  la  guerra 
si  rivolse  il  da  Carrara  a Venezia,  chiedendo  licenza  a 
quella  signoria  di  vendicare  contro  la  duchessa  la  rotta 
fede,  e profittare  dei  dissidi!  che  laceravano  allora  lo 
stato  lombardo  (o).  I Veneziani  lunge  dal  soccorrerlo, 
cercarono  dissuaderlo  da  pensieri  ostili,  ma  vedendolo 
saldo  nel  suo  proposto,  lo  avvertirono  non  fondasse  egli 
speranze  sulla  loro  assistenza,  conciossiachè  avevano 
fisso  di  stare  in  pace  con  tutti;  del  resto  provvedesse 
a’ suoi  casi. 

Intanto  il  governo  della  duchessa  era  tutto  in  subu- 
glio,  discordi  i pareri  del  suo  Consiglio,  le  fazioni  guelfa 
e ghibellina  riaccese  non  per  amore  alla  chiesa  o allo 
imperio,  ma  perchè  aizzate  occultamente  da  Firenze,  le 
città  rapite  e signoreggiate  da  gentiluomini  lombardi, 
tutto  in  sinistro  (&).  Le  genti  di  parte  guelfa  chiamavano 
il  Novello  a soccorrerle,  ed  egli  che  mentre  intendeva 

(а)  Gatt.  — Verci,  Chron.  Bell,  ms.,  Doc.  3017  — Zacco. 

(б)  Cr.  San.  — Gatt.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — Snx.  — 
Zacco. 
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a voltare  ia  suo  prò  la  riotta  di  quelle  dissensioni,  vo-  1403 
leva  in  pari  tempo  retribuire  generosi  modi  alla  du- 
chessa della  sua  mal  fida  condotta  le  scrisse,  avvertire 
egli  il  vicino  smembramento  dello  stato  di  lei  pei  molti 
che  lo  agognano,  papa  Bonifacio  ix.  ed  il  re  Roberto  mac- 
chinarvi guadagni^  quali  che  ne  abbiano  ad  essere  i 
futuri  dominatori,  lui  il  Novello  doverli  avere  come  vi- 
cini di  fede  sospetta:  il  pericolo  adesso  maggiore  per  la 
mutata  condizione  de’  luoghi,  specialmente  dopo  la  nuo- 
va coslruttura  sul  Brenta^  essere  pertanto  deliberato  al 
difendersi,  tenere  a nemico  chi  ed  in  qualunque  modo 
gli  si  muova  contro,  e perciò  volcrnela  avvisata^  in- 
durlo non  l’ambizione  del  conquistare,  sì  veramente  il 
bisogno  dello  schermirsi,  e credere  non  a lei  molesto 
il  partito  delle  sue  ostili  intenzioni,  conciossiachè  nella 
incertezza  di  chi  fra  poco  avesse  ad  ingoiarne  gli  stati, 
dover  ella  antiporre  che  andassero  in  mano  al  Novello 
ed  ai  figliuoli  di  lui,  che  le  sono  legali  di  sangue,  che 
vi  hanno  diritti  e che  sempre  le  offrirebbero  ospizio  si- 
curo e onorato  (“). 

I Fiorentini  che  con  invitta  costanza  avevano  eluse  le 
mire  orgogliose  di  G.  Galeazzo,  volsero  a loro  profitto  il 
generale  scompìglio  di  quel  principesco  retaggio  per 

(a)  Terg.  ep.  77,  la  quale  manca  di  data,  ma  pare  che  qui 
cada  in  taglio  perebò  scritta  dal  Yergerio  ad  una  duchessa,  e le 
due  lettere  antecedente  l'una,  l'altra  susseguente,  hanno  la  data 
del  1403. 
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■ 4o3  procedere  nei  disegni  di  guerra,  si  legarono  a Bonifa- 
cio IX.,  condussero  parecchi  capitani,  che  chiamali  pri- 
ma da  G.  Galeazzo  al  Consiglio  della  reggenza,  ora  se 
ne  staccarono  per  gelosie,  e vi  si  noverava  Alberico 
da  Barbiano,  a cui  si  unirono  l’Estense,  i Malatesta  c 
Pietro  da  Polenta  («).  Tutti  i guelfi  aderirono  ai  Fioren- 
tini, e fra  questi  per  le  antecedenti  consuetudini  più 
strettamente  il  Novello,  che  aveva  fatto  appuntamento 
con  loro  di  trovarsi  alle  mura  di  Milano  W.  Pertanto 
mentre  Alberico  guidava  nel  parmigiano  l’esercito  della 
lega,  il  da  Carrara  diedesi  a scrivere  nuove  milizie,  a 
snidare  condottieri,  ed  invitato  ad  impadronirsi  di  Bre- 
scia da  que’ cittadini  di  animo  guelfo  che  ne  avevano 
0 cacciati  o spenti  i ghibellini,  abbracciò  l’occasione  e 
il  giorno  i2  di  agosto  usci  di  Padova  alla  lesta  di  tre- 
mila combattenti  (c). 

Passava  l’Adige  a Castelbaldo,  tentava  Verona  c tro- 
vandovi troppa  resistenza  in  Ugolotto  Biaucardo  che  ne 
era  capitano  pei  Visconti,  se  nc  partiva  per  non  frap- 
porre troppo  lunga  dimora,  e drizzandosi  sul  bresciano 
guadagnava  Montecbiari,  Lonato  e poneva  campo  a Bre- 
scia. Era  il  di  2i  di  agosto  e col  favore  della  fazione 
guelfa,  i cui  capi  gli  si  fecero  incontro,  entrava  la  città 

(a)  Sism.,  Mincrbetti,  Cron.  di  Bologna. 

(fr)  Ann.  Med.  an.  — Sism. 

(e)  Cast.  — Cr.  Laz.  — Dar.  — Gatt.  — Goin.  C.  678 
an.  — Vcrci. 
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fra  le  acct^lienze  del  popolo  che  gli  diede  il  bastone  i^oS 
del  comando  e lo  elesse  a signore  (<>).  Circondava  egli  la 
cittadella  ov’eransi  ridotti  i ghibellini,  la  combatteva 
furiosamente,  molti  vi  morivano,  ed  il  capitano  che  ne 
era  a guardia,  proponeva  di  cederla  col  castello  a prezzo 
di  dodicimila  ducati  d’oro.  Consultava  il  Novello  col  suo 
Consiglio  il  da  farsi,  ma  i guelfi  bresciani  sitibondi  del 
sangue  de’ ghibellini  si  opponevano  all’accettazione  del- 
l’olTcrta,  e il  da  Carrara  li  compiaceva  (&).  Funesta  ar- 
rendevolezza, perciocché  intanto  il  Papa  più  badando  al 
proprio  vantaggio  che  alle  regole  della  lealtà,  ricuperate 
dai  Visconti  Bologna,  Perugia  ed  Assisi,  staccossi  dalla 
federazione  e si  appaciò  cui  Visconti,  sicché  questi  li- 
berali dalla  cura  di  proteggere  Bologna  potevano  rivol- 
gere più  copiose  forze  contro  il  signore  padovano  (0. 
Lamentò  il  Novello  l’inganno  del  Pontefice,  non  che 
l’abbandono  dei  Fiorentini,  che  prima  intesero  a fran- 
care la  Toscana  da  ogni  soggezione  straniera,  e dopo 
averla  veduta  libera,  deposero  gli  odii  contro  i Visconti 
e adoperarono  rimessamente  nelle  successive  armi.  Il 
da  Carrara  allora  vedendosi  minore  rimpetto  de’ vis- 
contei, deliberò  di  prevenire  i sussidii  che  potevano 

(o)  Cuu  — Corio  — GatL  — Mur.  Ann.,  Delafto  — Sism. 

— Soz.  — Verri  — Zacco. 

(fr)  Verci  Doc.  2020. 

(e)  Cald.  — Mur.  Ann.,  Delayto  — Sifm.,  Crou.  di  Bologna, 
AmmiraU)  — Verri  — Zacco. 
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vocondolto  di  venti  giorni  per  ritornare  in  patria,  tro-  1403 
vassero  liberi  i passi  del  Mincio  e dell’Adige.  L’efTetto 
rispose  alle  condizioni,  le  genti  carraresi  ripatriarono 
e furono  seguite  da  molte  famiglie  bresciane  di  spiriti 
guelti  che  preposero  l’esilio  alla  patria.  N’ebbc  subita 
contezza  il  Novello  e da  Bolzano  si  avviò  a Padova  («). 

' Non  dimenticò  il  da  Carrara  i provvedimenti  di  guer- 
ra, perchè  stimava  di  poter  trarre  profitto  dai  turba- 
menti del  governo  visconteo.  La  duchessa  avvertiti  i 
crescenti  pericoli  che  da  molte  parti  la  minacciavano, 
appiccò  col  Novello  nuovi  discorsi  di  pace,  e i Vene- 
ziani come  più  volte  aveano  fatto,  ve  lo  confortavano  (&), 
ma  0 le  troppe  pretendenze  di  lui,  o le  scarse  esibizioni 
di  lei  sciolsero  ogni  trattalo,  e pel  di  7 novembre  fu  in- 
timata dalla  reggente  la  guerra  al  principe  padovano  (0. 
Allora  questi  creò  a capitano  generale  delle  sue  genti 
Filippo  da  Pisa,  spertissimo  cavaliere,  il  quale  le  con- 
dusse sul  tenere  di  Vicenza  e di  Verona  dannificando  il 
paese  secondo  l’uso  di  guerra,  e fatta  sosta  ad  Albcredo 
sull’Adige,  vi  costruì  nel  gennaio  una  bastila,  ed  un’al-  1 404 
tra  a Porcile  suH'Adige  (<t)^  in  quelle  stesse  pianure  dove 
più  tardi  il  Rovesciatore  dei  destini  europei  traendo  dalla 

(o)  Cast.  — Gena.  C.  675  an.  — Mur.  Ann.,  Delayto  — 

Sism.  — Soz.  — Vcrci. 

(6)  Preg.  Secr.  c.  lOQ'",  111,  137,  139,  l40,  I4l,  142. 

(c)  Vcrci. 

(d)  Galt.  — Mur.  Ann.  — Vcrci  — Zacco. 
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■4o4  difScoKà  de’ luoghi  la  inspirazione  del  genio,  voltolato 
nel  brago  delle  paludi,  fra  le  angustie  di  bersagliati  rial* 
ti,  fra  le  più  spaventose  di  un  ponte  tempestato  da  bat* 
terie  fulminanti  mutò  in  valore  Io  scoramento  de’ suoi 
logorati  dalle  fatiche,  impoveriti  di  numero,  salvò  una 
città  dalle  minacce  dell 'avversario  fresco  vicino  pos- 
sente, e rivendicò  l’onore  del  trionfo  a chi  ci  aveva  di- 
ritto per  l’abitudine  alle  vittorie.  Allora  i Vicentini  sotto 
i comandi  di  Taddeo  dal  Verme  che  reggeva  a Vicenza 
le  milizie  duchesche,  si  gittarono  sul  padovano  predan- 
do uomini  e bestie,  ed  il  Novello  seguito  da’  suoi  cit- 
tadini mise  in  fuga  i nemici  caltivandone  milleduecento 
che  con  grandissima  festa  a Padova  furono  tratti  (a). 

(a)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Vere!  — Zacco. 
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L«  Vìtcomì  manda  armi  contro  Padora  — Pratiche  de*Vene> 
ziani  col  Novello  per  la  pace  — Fazioni  di  ^erra  — 11  da 
Carrara  a parlamento  con  Facino  Cane  — Questi  va  a Pia- 
cenza — Il  Novello  si  lega  con  Guglielmo  dalla  Scala  — Of- 
ferte della  duchessa  ai  Veoezianì  — Il  da  Carrara  provvede 
alla  guerra  — Entra  Verona  — S'impadronisce  di  tutta  la 
ciili  — Intelligeoze  della  repubblica  col  dal  Verme  — Gu- 
glielmo fatto  signore  di  Verona  — Patti  del  Novello  col  Btan- 
cardo  chiuso  nella  rocca  — Morte  di  Guglielmo  — 1 suoi  fi- 
gliuoli surrogati  alla  signoria  della  cilt^ . 
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dontinue  erano  le  sollecitazioni  di  Vicenza  e di  Ve* 
rona  alla  duchessa  per  avere  sussidio  da  opporre  alle 
forze  del  Carrarese,  ond’ella  accordatasi  col  suo  Consi- 
glio, anche  per  meglio  tenere  in  freno  Bassano,  Feltre 
e Belluno  dove  alcuni  parteggiavano  pel  Novello,  spedi 
finalmente  Malalesta,  Facino  Cane  e Lodovico  Cantello 
con  settemila  cavalli,  che  non  ricevuti  in  Verona  per  la 
gelosia  del  Biancardo,  dopo  avere  tentata  inutilmente 
la  impresa  di  Porcile,  furono  il  di  20  febbraio  a Mon- 
ttrgalda  sui  fini  del  padovano  e vi  si  afforzarono;  il  No- 
vello inviò  a fronteggiarli  il  figliuolo  Jacopo  (°).  Quel 
giorno  medesimo  giunsero  a Padova  due  legati  della 
(o)  G*tt.  — Sism,  — Verri,  Chron.  Bell.  — Zacco. 
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I i»4  repubblica  per  maneggiare  la  pace  («)^  i quali  il  senato 
a\eva  mandati  non  solo  siccome  fermo  sempre  nelle  sue 
mire,  ma  insieme  perché  richiesto  dalla  vedova  Visconti 
de’ centomila  fiorini  d’oro,  de’ quali  era  mallevadricc 
Venezia  pel  principe  padovano,  quasi  che  fosse  questi 
stato  il  primo  a togliersi  da  quelle  condizioni  e venire 
ad  inimicizia.  La  repubblica  avrà  conosciuto  la  incon- 
gnienza di  quelle  pretendenze,  ma  più  presto  che  re- 
carsi a contraria  la  duchessa  ributtando  la  inchiesta  di 
lei,  stimò  acconcio  di  farsi  conciliatrice  fra  i due  conten- 
ilenli  e di  piegare  il  Novello  (&).  Se  non  che  il  da  Car- 
rara fidando  nell’amicizia  dell’Estense  durò  nella  incli- 
nazione di  guerra  con  rammarico  de’ Veneziani,  ai  quali 
cuoceva  il  rifiuto  del  suggerito  accordo,  come  di  legge 
non  adempita.  Mentre  disculevasi  l’argomento  arrivò 
un  araldo  portando  che  Facino  Cane  ed  il  Malatesta  si 
erano  presentati  a s.  Martino  con  animo  di  passare^  onde 
tanto  più  aborrendo  Francesco  dai  quieti  consigli,  corse 
ad  opporsi,  c gli  ambasciadori  veneti  vedendo  di  non 
trarre  alcun  frutto  dalla  loro  legazione,  ritornarono  a 
Venezia  («). 

Il  marchese  di  Ferrara  tenne  le  parti  di  alleato  fe- 
dele soccorrendo  di  quattrocento  lance  il  da  Carrara, 
che  impedito  a Facino  Cane  il  valico  del  Bacchiglione  a 

(o)  Preg.  Sccr.  c.  133,  1S5. 

(6)  Vcrci,  Chron.  Bell.  ms. 

(c)  Gali.  — Vcrci  — Zacco. 
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Tencaraola,  lo  invitò  a parlamento,  e «piesti  coverto  di 
sciamito  bianco  si  presentò  sulla  riva  del  serraglio^  in- 
tanto suH’opposta  stava  il  da  Carrara  vestilo  di  finis- 
simo acciaio  commesso  in  oro.  Affidatisi  ambidue  si  le- 
varono gli  cimi  di  testa,  rimossero  le  genti,  ed  il  No- 
vello ricordando  i servigi  che  la  sua  casa  aveva  ricevuti 
da  Facino,  discolpando  se  stesso  del  non  averlo  potuto 
appieno  rimeritare,  mentovò  le  prove  di  affetto  che  più 
volte  egli  medesimo  gli  aveva  date,  e mostrandogli  so- 
spettare che  la  nuova  nimicizia  di  lui  procedesse  dalla 
fuga  di  Francesco  iii.  e dalla  conseguente  perdita  del 
guiderdone  ch’ei  ne  poteva  sperare,  gli  promise  di  vo- 
lerlo adesso  compensare  e di  mandargli  la  dimane  sul- 
l’alba un  sicuro  messo  con  lettera.  AI  che  rispose  Fa- 
cino amare  egli  veramente  il  da  Carrara,  la  fuga  di  Fran- 
cesco III.  avergli  doluto  per  la  sola  onta  ch’ei  n’ebbe 
all’onore,  del  resto  desiderare  la  buona  fortuna  di  tutta 
la  famiglia,  attendere  il  messo,  e se  ora  gli  era  nemico, 
doversene  riferire  la  cagione  ad  alcuni,  de’ quali  il  No- 
vello si  vive  a piena  fidanza,  e che  più  tentano  di  ab- 
bassare lo  stato  suo.  Finiti  i discorsi,  ambidue  si  riti- 
rarono ai  loro  alloggiamenti,  e il  da  Carrara  alla  nuova 
alba  spedì  un  suo  fedele  a Facino  con  un  mulo  carico 
di  fiaschi  che  da  molti  si  credettero  pieni  d’oro  (a). 

Intanto  lo  stato  della  duchessa  era  sbattuto  da  sem- 
pre nuovi  perturbamenti,  e i consiglieri  di  lei  procae- 
(a)  G«tt.  — Mur.  Ann.,  Dclayto  — Verri  — Zarco. 
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i4o4  ciavano  i primi  di  romperne  gli  ordini.  OUobone  Terzo 
s’impadroni  di  Piacenza,  la  qual  nuova  giugnendo  amara 
a Facino  Cane  lo  indusse  a partire  dal  padovano,  e il  di 
20  marzo  indettatosi  col  Malatesta  e col  Cantello,  ne 
levò  il  campo  traversando  con  molti  danni  il  vicentino 
ed  il  veronese,  e recandosi  a Piacenza  con  soddisfazione 
del  Novello,  che  liberato  dai  nemici  richiamò  il  popolo 
in  città,  comandando  solamente  vigili  guardie  al  serra- 
glio in  alcune  poste,  ove  a lui  meglio  parve  (<’>). 

Stava  il  principe  riposandosi  dalle  recenti  cure,  quan- 
do vide  farscgli  innanzi  Guglielmo  dalla  Scala  afllilto 
da  violentissimo  morbo  e bisognoso  di  soccorso.  Il  da 
Carrara  che  fu  principale  sostegno  a Guglielmo  nella 
sua  vita  di  esilio  (&),  usò  ogni  diligenza  conducente  a 
tornare  in  salute  il  disgraziato  ospite,  il  quale  come 
prima  riebbe  gli  spiriti,  significò  al  Novello  di  avere 
segreto  maneggio  in  Verona,  per  cui  potrebbe  racqui- 
starne  il  dominio,  ov’egli  lo  fiancheggiasse.  Fu  segna- 
tamente Pandolfo  Malatesta  ch’eccitò  lo  Scaligero  a ri- 
prendere lo  stato,  onde  Guglielmo  si  alfrettò  a muovere 
occulte  pratiche  in  patria,  dove  non  poterono  mante- 
nersi celate.  Ne  fu  avvertita  la  duchessa,  che  tosto  com- 
mettendo a’  suoi  ufficiali  di  stare  sulle  difese,  prov- 
vide in  pari  tempo  a nuove  forze  per  mandarvele  al- 
fa) Cald.  — Gali.  — Mur.  Ann. , Delaylo  — Sism.  — 
Verci  — Zacco. 

(4)  Gali.  — Siam. 
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l’uopo  (o).  Esitò  sulle  prime  il  Novello  a secondare  l'in-  1404 
ehiesla  dello  Scaligero  per  non  gravarsi  di  nuove  spese 
dopo  le  molte  sostenute  On  qui,  tanto  più  che  lo  stre- 
mo a cui  era  condotto  Guglielmo  gli  toglieva  qualun- 
que speranza  di  ritrarne  danaro.  Ma  poscia  meglio  ri- 
volto nella  sua  mente  il  partito,  lo  tenne  e si  appuntò 
che  Verona  sarebbe  di  Guglielmo,  Vicenza  e Legnago 
del  Carrarese^  i figliuoli  dello  Scaligero,  cioè  Brunoro 
ed  Antonio,  stessero  continuamente  alla  guerra  insieme 
col  Novello^  vinta  Verona,  dovesse  lo  Scaligero  porre 
campo  a Vicenza  ed  operare  ogni  mezzo  acciò  i Vi- 
centini si  arrendessero  al  da  Carrara^  prometteva  que- 
sti in  ricambio  di  acquistargli  Verona  e le  sue  castella 
colle  proprie  genti  ed  a tutto  suo  spendio.  Giurarono 
le  condizioni,  e il  di  27  marzo  ne  fecero  pubblico  stro- 
mento  in  cliiesa  a s.  Agostino  per  Giovanni  da  Raven- 
na cancelliere,  presenti  i due  principi  coi  loro  figliuoli 
e quaranta  cittadini  padovani  testimoni  della  promes- 
sati). Così  la  religione  interveniva  in  tutte  le  pratiche 
della  vita  civile  ed  il  culto  esteriore  si  mescolava  tra  le 
azioni  di  politica  e di  guerra.  La  fede  ancora  conser- 
vavasi  viva  e ferma,  non  certo  feconda  sempre  di  buoni 
frutti,  nè  evangelicamente  operosa,  ma  tanta  da  tenere 
l’uomo  legato  al  cielo  per  un  filo  qualunque, che  sebbene 

(а)  Corio. 

(б)  Cr.  Laz.  — Dar.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sism.  •— 

Sol.  — Verci  — Zacro. 
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iH»'i  sottile,  stava  per  altro  negli  occhi  del  popolo  c colla  ef- 
ficacia dcU’cscnipio  lo  guarentiva  dal  veleno  della  indif- 
ferenza e dal  fatale  abbandonamento  che  ne  consegue. 
Fu  chi  stimò  il  Novello  in  questa  colleganza  cogli  Scali- 
geri avere  mirato  al  dominio  di  Vicenza  e di  Verona  (a)^ 
per  altro  nessuna  prova  è recata  in  mezzo  a testimo- 
niare Tasserzione:  quale  che  fosse  l’animo  di  lui,  cioè 
di  ricuperare  solamente  la  patteggiata  Vicenza,  o di  al- 
largare sull’Adige  la  sua  possanza,  certo  male  avvisò  il 
da  Carrara  nello  stringere  la  nuova  federazione,  che  do- 
veva sapere  non  accetta  alla  repubblica  veneziana.  Fos- 
sero pure  ristretti  gl’ intendimenti  di  lui  al  solo  acqui- 
sto di  Vicenza,  vi  pretendesse  anche  dalie  antecedenti 
condizioni  un  diritto,  nondimanco  doveva  avere  riguar- 
do alla  volontà  de’ Veneziani^  più  biasimevole,  se,  co- 
me dicono  alcuni  (à),  fu  egli  il  primo  ad  aizzare  Gu- 
glielmo . 

In  fatti  la  duchessa  sospettosa  del  Carrarese,  e te- 
mendo non  avere  di  che  fargli  testa  in  mezzo  alle  mille 
vicissitudini  onde  trovavasi  travagliata,  pensò  porre  ar- 
gine alla  paventata  rovina  col  ricorrere  alla  repubblica. 
Mandovvi  dunque  ad  ambasciadori  il  vescovo  di  Feltro, 
Jacopo  dal  Verme  di  cui  il  Novello  aveva  confiscata  la 
eredità  a Verona  (<),  e Rigo  Scrovegno  emigrato  pado- 

(а)  Genn.  Comp. 

(б)  Cald.  — Ctiroa.  de  Carr.  — Sabell. 

(c)  Sism.,  Dclaylo. 
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vano,  i cui  beni  erano  pure  sequestrati,  con  facoltà  di  i4oh 
promettere  a quel  senato  Verona  c Vicenza  colle  loro 
castella,  qualora  volesse  federarsi  a lei  c proteggerla 
da*  suoi  nemici,  specialmente  dal  Carrarese  (a).  Rispose 
il  senato  di  volersi  interporre  a conciliatore  di  pace, 
ma  non  ricevere  le  offerte  città,  perchè  stracco  dalla 
fresca  guerra  avuta  eoi  Genovesi  (6).  Erano  conte  tutte 
le  pratiche  della  Visconti  cosi  al  Novello  come  allo  Sca- 
ligero, e quegli  per  averne  più  sicura  notizia  inviò  Ste- 
fano da  Carrara  vescovo  di  Padova  ed  (^iben  dalla 
Scala  alla  venela  signoria  con  carico  d’indagare  le  in- 
tenzioni della  repubblica,  la  quale  li  rimandò  assicu- 
randoli non  si  staccherebbe  ella  dal  Novello,  cui  ri- 
sguardava  siccome  leale  ed  obbediente  figliuolo,  e clic 
solamente  si  adoprerebbe  per  conciliarlo  colla  duchessa. 

Ma  la  risposta  era  troppo  in  sui  generali,  nè  soddisfece 
il  Novello,  che  in  ogni  modo  deliberato  a compiere  l'im- 
presa mise  tosto  in  ordine  le  sue  genti,  ed  avverti  il  ge- 
nero Nicolò  d’Este  di  trovarsi  colle  sue  a Montagnana 
il  di  primo  d’aprile^  tanto  più  ehc  i legati  della  du- 
chessa producevano  la  loro  stanza  a Venezia,  c il  dal 
Verme  segnatamaite  vi  faceva  gran  pressa  W, 

Il  giorno  30  di  marzo  si  unirono  a Montagnana  le  mi- 
lizie del  marchese  di  Ferrara,  di  Filippo  da  Pisa,  e quelle 

(a)  C*ld.  — Corio  — Sism. 

(b)  Cr.  San. 

(e)  Gatt.  — So*.  — Verri  — '/«arco. 

vili..  II. 


Digitizad  by  Google 


— 338  — 


■4o.|  condotte  dal  Novello;  lo  accompagnava  il  figliuolo  Ja> 
copo,  Brunoro  ed  Antonio  Scaligeri  che  anelavano  al 
conquisto  di  Verona.  Li  seguiva  Guglielmo  sur  un  carro, 
perocché  dalla  infermità  ancora  impedito  di  cavalcare; 
Francesco  iii.  da  Carrara,  Uberlinq  e Marsilio  rimasero  a 
guardia  di  Padova.  Provveduto  ogni  guernimento  guer- 
resco, andava  l’esercito  ponendo  campo  a Cotogna,  ca- 
stello del  veronese,  lo  combattè  lungamente,  nè  potendo 
averlo,  se  ne  levò  il  di  6 aprile  e andò  innanzi  per  non 
fare  getto  di  tempo.  Guadagnò  senza  stento  il  castello 
d’Ilasi,  e giunto  sulla  sera  susseguente  alle  mura  di  Ve- 
rona dov’è  la  porta  del  Vescovo,  pose  in  assetto  tutti 
gl’ingegni  di  assalimento:  scalarono  tacitamente  il  muro 
Nicolò  da  Ferrara,  Jacopo  carrarese  e i due  figliuoli  di 
Guglielmo,  vi  schierarono  molti  balestrieri  e drizzarono 
le  bandiere  della  Scala.  Intanto  il  Novello  commetteva 
si  rompesse  al  basso  il  muro  in  due  luoghi,  e il  neces- 
sario strepito  de’  lavoranti  fu  sentito  da  quelli  di  den- 
tro che  ne  avvertirono  tosto  il  Biancardo,  inducendolo 
a venire  affrettatamente  con  Bartolommeo  da  Gonzaga 
per  opporre  resistenza,  ma  trattenuto  dai  balestrieri  che 
tiravano  daH’alto  del  muro  non  potè  fare  che  non  si 
aprisse  l’adito  agli  avversari!.  Distendeva  il  Biancardo 
le  sue  genti  per  tentare  la  fortuna,  ed  il  Novello  gli 
voltava  contro  le  proprie;  veduto  in  sul  primo  di  dal 
difensore  il  numero  e la  baldanza  degli  assalitori,  e te- 
mendo qualche  offesa  anche  dai  Veronesi,  si  ridusse  egli 
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oltra  il  fìume  a proteggere  la  citladella  c l’altra  metà  i4»i 
di  Verona  (“). 

Allora  il  Novello  condusse  in  città  tutto  l’esercito, 
lo  mise  in  ordinanza  nel  campo  marzo^  mimi  di  guar- 
dia la  porta,  e senza  dannilìcare  chicchessia  s’ impadroni 
di  quanto  stendesi  di  qua  dall’Adige.  Guglielmo,  il  cui 
nome  gridavasi  pei  vincenti,  era  montato  a cavallo,  seb- 
bene sbattuto  dalla  febbre,  ma  la  gioia  della  conquista 
e la  speranza  del  vicino  dominio  erano  farmaco  al  mor- 
bo; cosi  nell’uomo  si  legano  le  due  nature.  Stettero  le 
armi  carraresi  più  giorni  in  campo  marzo  senza  poter 
prendere  il  ponte  delle  navi  protetto  da  Giovanni  dei 
Denti  padovano  e ribelle  alla  famiglia  da  Carrara,  fìn- 
chè  varcato  il  fìume  su  di  un  ponte  appositiccio.  minac- 
ciarono il  difensore  di  assalirlo  dopo  le  spalle,  e perciò 
questi  toltosi  dal  repentaglio  fuggi  ed  insieme  con  lui  il 
Biancardo  che  riparò  nuovamente  alla  rocca,  onde  i Car- 
raresi s’insignorirono  di  tutta  la  città,  molti  de’  cui  abi- 
tatori mossero  ad  inchinare  il  novello  principe  (à). 

Tutti  i sudditi  fedeli  ai  Visconti  si  rammaricarono  a 
questa  vittoria  del  Carrarese,  c precipuamente  i Vicen- 
tini che  temevano  di  cadere  sotto  il  governo  di  lui. 

Anzi  scrissero  una  lettera  a Jacopo  dal  Verme  che  ancora 

(а)  Dar.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sism.,  Dclayto  — Verci, 
Zagata.  Giulini  — Zacco. 

(б)  Cr.  Laz.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatt.  — Genn.  C.  675 
an.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — Siam.  — Verci  — Zacco. 
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i4u4  Sitava  a Venezia  per  la  duchessa,  e lo  pregarono  di  te- 
ner modo,  acciò  Vicenza  non  andasse  nel  dominio  car- 
rarese. Li  confortò  il  dal  Verme  ai  danni  del  Novello, 
e dalla  risposta  che  loro  inviò,  si  rileva  com’egli  con 
(|ucl  senato  maneggiasse  fìno  d’aliora  la  famosa  cessione 
della  Marca  Irivigiana  alla  repubblica;  dominio  fer\i- 
damcnle  da  lei  vagheggiato,  siccome  lo  attesta  il  Verci 
nel  documento  da  lui  recato  in  mezzo,  nel  quale  spicca 
la  tendenza  de’  Veneziani  all’acquisto  di  Vicenza  e d’al- 
tri paesi  (a). 

Conseguito  l’adito  a tutta  la  città,  il  Novello  munì 
Verona  di  custodia  ove  più  bisognava,  vietò  sotto  pena 
di  morte  ogni  mbamento  c violenza,  spiegò  le  insegne 
carraresi  intramezzate  alle  scaligere,  ed  innalzò  al  gra- 
do di  cavalieri  alcuni  valenti  che  nella  fazione  diedero 
prova  di  coraggio.  Guglielmo  giunto  in  piazza  fu  tolto 
di  cavallo  e portato  sotto  la  loggia,  dove  molli  vero- 
nesi andarono  a visitarlo  ed  a confortarlo  con  doni  e 
con  allegrezze.  Dietro  le  quali  dimostrazioni  il  da  Car- 
rara a suono  di  campana  ragunò  in  piazza  tutto  il  po- 
|M)lo  e desideroso  di  attenere  la  data  parola  a Gugliel- 
mo di  guadagnargli  Verona,  lo  pregò  a lasciarsi  portare 
dalla  loggia  al  capitello,  ove  seduto  tra  i figliuoli,  il 
marchese  Nicolò  ed  il  Novello,  pel  sindaco  della  città 
nel  cospetto  del  popolo  e di  molti  gentiluomini  guelfi  fu 
eletto  a principe  di  Verona,  e presentato  del  gonfalone 

(a)  Verci  Doc.  2026. 
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e della  bacchetta  della  signoria  tra  l’universale  festeg-  i4oi 
giauicnto.  Ad  accrescere  la  letizia  venne  la  nuova  della 
rivolta  di  Siena  contro  la  duchessa,  e della  federazione 
tra  i Sanesi  ed  i Fiorentini  («).  Fu  breve  a Guglielmo  la 
soddisfazione  del  racquistato  dominio,  ma  non  perciò 
meno  cara;  chè  gliela  toglieva  necessità  di  natura,  non 
violenza  dì  uomini . 

Il  prudente  e valoroso  Novello  non  ometteva  dì  usare 
ugni  arte  a far  piena  la  vittoria,  e (imbottendo  animo- 
samente la  cittadella  aveva  indotto  il  Biancardo  ad  ar- 
rendersi, salve  le  persone  e l’avere,  dopo  sei  giorni  di 
termine,  qualora  non  gli  sorvenisse  soccorso;  dava  gli 
ostaggi  e il  da  Carrara  aderiva,  vegliando  intanto  la  cit- 
tadella per  dilungarne  il  sussidio  (à). 

Mentre  sfavasi  aspettando  il  fine  del  pattovitu  ac- 
cordo cogli  assediati,  Guglielmo  tra  per  la  ostinata  in- 
dole della  malattia,  e pei  sofferti  disagi  e subiti  moti 
della  recente  contentezza,  andò  sempre  più  perdendo 
del  vigore  vitale,  finché  sc<uuo  dì  tutte  forze  mori  («). 

Gli  si  fece  onorato  mortorio,  lo  si  trasferì  alle  tombe 
de’ suoi  maggiori,  e per  evitare  ogni  scorno  che  potes- 
sero recargli  le  genti  dalla  cittadella,  si  guerni  la  piaz- 
za di  milìzie.  Dopo  l’escquie  volle  il  da  Carrara  che  ai 

(а)  ChroD.  de  Garr.  — Corio  — Cr.  San.  — Dar.  — Galt.  — 

Mur.  Ann.  — Sar.  — Soz.  — Verci  — Zacco. 

(б)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Verci  — Zacco. 

(e)  Corio  — Gali.  — Verci . 
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mo4  tigliuuiì  del  defluito  si  desse  il  duniinio  dellii  città  e si 
rinovassero  le  ccremonie  pochi  dì  prima  usate  col  pa- 
dre loro.  Occorrenza  non  avvertita  o non  voluta  av- 
vertire da  quegli  storici  che  aflemiarono  lo  scaligero 
Guglielmo  avere  bevuta  la  morte  nel  veleno  ministra- 
togli dal  Novello,  il  quale  oltraché,  secondo  tutta  la 
sua  vita  dimostra,  non  aveva  Tanìmo  incrostato  di-tanta 
malvagità,  nè  anche  poteva  sperare  alcun  frullo  dallo 
spegnimento  di  Guglielmo,  dì  cui  rimanevano  e rima- 
sero due  figliuoli^  la  sua  volontà  non  poteva  corrm^  a 
un  delitto,  nè  la  sua  aecortezza  a un  delitto  inutile.  Ma 
il  Novello  ha  la  più  sicura  difesa  nel  fatto  stesso  di  lui, 
che  morto  Guglielmo,  accelerò  il  trasferimento  della  si- 
gnoria in  Brunoro  e in  .\ntonio  (a).  Bensì  (|uelli  erano 
tempi  di  spessi  e facili  avvelenamenti^  ogni  apparenza 
di  morte  inopinata  portava  al  sospetto,  e vi  avevano 
cronisti  di  si  grossa  pasta,  che  senza  porre  a computo 
le  circostanze,  andavano  difilato  dal  sos|)CtU>  alla  cer- 
tezza, somministrando  cosi  argomento  ad  alcuni  storici 
troppo  parziali  di  abusare  quella  goffa  sconsidcraiczza 
e d’ intingervi  le  infellonite  lor  penne . Giunse  a tale 
presso  alcuni  scrittori  lo  spirito  di  fazione  (^)  che  non 
dubitarono  affermare  il  Novello  avere  morto  anche  i fi- 
gliuoli di  Guglielmo,  i quali  al  contrario  vivevano  quan- 
do cadde  per  sempre  la  famiglia  da  Carrara,  c vivevano 

(а)  Dar.  — Gali.  — Siam.  — Verci . 

(б)  Bemb.  — Cr.  Lai.  — Mor.  — Sabell. 


Digilized  by  Google 


— 843  — 


Don  già  per  godersi  il  guiderdone  dei  maneggi  tenuti  >404 
con  Venezia  allorché  il  Novello  dominò  a Verona,  ma  per 
aver  parte  alle  calamità  dell'esilio  coi  superstiti  Carra- 
resi, e ramingare  bersaglio  all’esplorazioni  c alle  taglie 
della  repubblica  veneziana  (^S). 
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11  Notrclio  ine<Ìu  VictDza  — Gli  Scaligeri  non  lo  aMutoiio 
Viitoria  e raccolta  dei  Carrarc*!  — Ce«»ionÌ  della  du- 
cliuaaa  a*  Vene/iaui  — Legati  di  Vicenza  a Veaezta  — Con- 
dotta della  repubblica  « degli  Scaligeri  — Ucciaìooe  di  un 
trombetta  veneziano  al  campo  carrarete  — La  rocca  di  Ve  - 
rona ceduta  al  Novello  — Continua  la  guerra  — I Veneziani 
aiutano  Vicenza  — 11  da  Carrara  ne  leva  il  campo  »»  Il 
•eoato  gli  ai  nioetra  avverto  — Egli  vi  manda  oratori  — Si 
iinpadrooitce  dei  due  Scaligeri  — — E fatto  tigoore  di  Ve- 
rona, 


1404 

Il  da  Carrara  che  nel  soddisfare  al  desiderio  di  Gu- 
glielmo procacciandogli  il  dominio  della  perduta  città 
aveva  anche  guardato  a se  stesso,  ap|K‘iia  entrò  in  Ve- 
rona sollecitò  il  figliuolo  Francesco  ni.  scrivendogli  di 
mettere  insieme  quanti  più  armati  venivagli  fatto  di  rac- 
cogliere, e con  Lodovico  Buzzacarini  di  porre  il  campo 
a Vicenza,  ove  dalia  parte  di  Verona  egli  invierebbe  Bru- 
noro  scaligero  con  buon  nervo  di  milizie.  Nc  segui  i co- 
mandi il  figliuolo,  c numerati  quanti  uomini  da  piè  e 
da  cavallo  poteva  somminislrai^li  la  città  ed  il  tcrrilo- 
rio,  ne  scelse  i migliori,  che  ascendevano  a (|ualtordici- 
mila,  li  ragunò  insieme,  divise  gli  ordini,  iiilimò  il  par- 
tire, si  avviò  a Vicenza  e il  di  22  aprile  accostatosi  alla 
città,  si  pose  ad  oste  nel  borgo  della  Puslerla,  iiiandan- 
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i4o4  doDC  avviso  al  padre  (»).  Il  quale  per  aiutarne  ad  un 
tempo  le  mosse,  si  rivolse  ai  due  fratelli  Scaligeri,  af- 
finchè l’un  dei  due  capitanasse  le  genti  che  dovevano 
andare  alla  fazione  di  Vicenza,  ma  trovatili  entrambi  ri- 
trosi a togliersi  da  Verona  finché  non  avessero  presa  la 
cittadella,  gli  convenne  valersi  di  Morello  d’ Alessandria 
e d’altri  condottieri  che  cavalcarono  colle  loro  compa- 
* gnie  ad  unirsi  con  Francesco  in.  (&). 

Questi  dopo  avere  tentali  inutilmente  gli  animi  dei 
Vicentini  a spontaneo  arrcndimento  (Q,  si  oppose  ad  una 
loro  sortila  e li  rincacciò  per  modo  che  i fuggiaschi  en- 
trando la  città  in  gran  calca  e calando  la  saracinesca  per 
impedire  l’ingresso  ai  nemici,  lasciarono  al  di  fuori 
molti  compagni,  che  rimasero  prigionieri  dei  Padovani 
Al  di  sopra  della  porla  sorgeva  un  torrazzo,  donde  piom- 
bava una  tempesta  di  frecce  contro  gli  assalitori  che 
non  badando  al  pericolo,  usavano  <^ni  arte  per  appic- 
care gl’incendii.  Nè  valse  a infreddare  quelle  caldezze 
una  ferita  ch’ebbe  sul  volto  Francesco  ni.,  per  cui  gli  fu 
forza  ritirarsi  dalla  mischia^  chè  anzi  crescendo  gli  ani- 
mi, posero  il  fuoco,  gittaronsi  sui  difensori,  ed  avreb- 
bero compita  la  vittoria,  se  pel  sopraggi ugnere  della 
sera  il  Buzzacarini  non  li  chiamava  a raccolta.  Tornò 
grave  a quei  prodi  lo  spiccarsi  dalla  battaglia,  e mala- 

(а)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Verci . 

(б)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Verri  — Zacco. 

(e)  Verci . 
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dicendo  alla  ferita  del  valoroso  Francesco  m.  lamenta-  H04 
roDo  la  sinistra  fortuna  che  loro  toglieva  il  pieno  trion- 
fo quando  più  se  lo  credevano  vicino  (o). 

Cosi  stando  le  cose,  i Vicentini  ai  quali  l'accostarsi 
delle  armi  carraresi  aveva  dato  fastidio,  chiesero  di  aiuto 
la  duchessa  e il  Gonzaga  (^),  ed  intanto  gli  ambasciadori 
di  Milano  a Venezia  continuavano  a tenere  pratiche  col 
senato  perchè  accettasse  Verona,  Vicenza,  Feltro  e Bel- 
luno (0,  ed  esso  non  dubitò  di  abbracciare  la  occasione. 
Dicesi  per  alcuni  che  la  repubblica  non  volendo  affatto 
deporre  la  maschera  deH’amicizia  verso  il  Novello  da 
cui  era  combattuta  Vicenza,  abbia  surrogate  alle  armi 
aperte  le  suggestioni  nascoste,  e tenuto  modo  di  persua- 
dere quegli  abitanti  a cessare  i mali  dell’assedio  ripa- 
rando sotto  l’ombra  del  dominio  veneziano . Sia  che  pia- 
cesse il  consiglio  al  governatore  lombardo  che  stanziava 
a Vicenza,  o che  alcuni  cittadini  anche  senza  i conforti 
della  repubblica  si  deliberassero  a siffatto  partito,  certo 
furono  inviati  due  oratori  a Venezia  all’uopo  prefisso  (4). 

Il  dal  Verme  ch’era  ancora  colà  si  uni  coi  due  vicen- 
tini, li  condusse  alla  signoria,  e chiesta  a nome  loro 

(o)  Chroo.  de  Carr.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sism.  — Sar. 

— Verci  — Zacco. 

(6)  Vcrei,  Doc.  PagUarini  L.  1.  24  aprile. 

(e)  Chron.  de  Carr.  — Cr.  San. — Genn.  C.  675  an.  — Mur. 

Ann. 

(d)  Cr.  San.  — Dar.  — Genn.  Comp. 
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l 'io^  facoltà  di  parlare,  dipinse  con  gagliardi  colori  il  peri- 
colo a cui  esponevasi  la  repubblica-col  troppo  estendersi 
della  potenza  carrarese^  diceva  avere  il  Novello  presa 
Verona  sotto  specie  di  amicizia  allo  Scaligero,  ma  poscia 
avere  spento  di  veleno  Guglielmo  e voler  fare  il  simi- 
gliante  de’  flgliuoli  per  tenersi  la  conquistata  città;  mi- 
rare inoltre  al  dominio  di  Vicenza,  tutta  Lombardia  chia- 
marlo a sua  protezione,  la  fortuna  disserrai^li  ampio  e 
favorevole  cammino,  in  breve  farsi  signore  d’Italia,  vol- 
gersi allora  alle  vendette  contro  i vecchi  nemici,  e per- 
ciò più  che  ogni  altro  doverlo  temere  i Veneziani,  che 
colla  casa  di  lui  furono  tante  volte  alle  mani;  adesso  i 
Vicentini  presti  essere  a cedere  la  loro  città,  usasse  dun- 
que la  repubblica  il  tempo  e prevenisse  danni  futuri  per 
non  avere  a dolersene  tardi  ed  invano  (a). 

Davano  i Veneziani  apparenza  di  prestar  fede  alle  ca- 
lunniose rimostranze  dei  dal  Verme  contro  il  da  Car- 
rara, ma  già  senza  le  insinuazioni  dell’  invidioso  oratore 
avevano  prima  fermata  la  pace  coi  Genovesi  per  essere 
più  spediti  contro  il  da  Carrara,  non  che  fissi  gli  accordi 
colla  duchessa  per  ottenere  il  domìnio  di  Verona  e di 
quanto  possedevano  i Visconti  di  qua  dall’Adige  (à).  Cosi 
adoperavasi  la  repubblica  ai  danni  del  Carrarese,  men- 
tre prima  si  rimase  indiflerente  contro  quel  G.  Galeazzo, 
che  conterminava  colle  lagune  di  lei,  che  mostrava  d’ in- 

(а)  Gatt. 

(б)  Berti.  — Cr.  San.  — Gali.  — Sandi  — Verci. 
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vadere  tutta  l’ Italia  e che  al  senato  aveva  fatto  inten-  i/jo  i 
dere  agre  parole  dì  minaccia.  Forse  ella  sospettava  nel 
Novello  il  vendicatore  dei  freschi  disastri  da  luì  e dal 
padre  suo  sostenuti,  lo  sapeva  bellicoso  ed  accorto,  lo 
vedeva  rampollo  d’un  genitore  odiato  e reo  di  quelle 
colpe  che  nel  figliuolo  non  erano^  le  importava  dunque 
confondere  coll'anlecessore  il  vivente,  e perciò  il  d<^e 
Michele  Steno  fattosi  interprete  alla  propensione  del  go- 
verno, dilungò  dal  Consiglio  de’  Pregadi  quanti  temeva 
favorevoli  al  Novello,  e bastò  perchè  di  un  voto  solo 
fosse  presa  la  guerra  (»).  Allora  la  repubblica  spedi  due- 
cencinquanta  balestrieri  sotto  la  condotta  dì  Jacopo  Su- 
rìano  nobile  veneziano,  gli  commise  il  da  farsi  a Vicen- 
za, gli  proccurò  con  una  ducale  la  osser\anza  dei  veneti 
rettori  ed  ufficiali  dei  dove  passava,  e lo  incamminò  per 
Bassano,  acciò  la  segretezza  del  viaggio  assicurasse  mag- 
giormente l’arrivo  di  lui  a Vicenza  (i). 

Come  le  milizie  veneziane  entrarono  Vicenza,  alla 
bandiera  viscontea  che  sventolava  sulla  maggior  torre 
della  città,  si  sostituì  la  veneziana  con  tripudio  di  festa 
e con  suono  di  campane:,  al  quale  annunzio  scosso  il 
campo  carrarese  si  mise  in  suH’armì,  ma  poscia  vedendo 
inalberarsi  la  bandiera,  la  credette  sua,  che  la  distanza 

(а)  Dar.  — Sistn. 

(б)  Cald.  — Colle  — Cr.  San.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — 

Sism.  — Verci,  Doc.  202  i,  2064,  2027,  Zagató  Voi.  i.  P.  ii. 
p.  40,  Annali  di  Forll  nel  Rerum  Hai.  T.  xxii.  p.  204 — Zaeeo. 
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e la  somiglianza  de’ colori  gli  scambiò  il  $.  Marco  nel 
carro  c nc  gioì . Se  non  che  un  altro  stendardo  posto 
sulla  torre  di  Pusterla  chiari  l’ inganno,  onde  successe 
al  giubilo  la  mestizia,  e Francesco  in.  nc  avverti  tosto 
il  padre,  che  ne  appose  la  colpa  ai  due  Scaligeri  per  la 
ritrosia  loro  a compiere  la  fazione  di  Vicenza  (»).  Nel  che 
andava  errato  il  Novello,  conciossiachè  i due  fratelli  non 
avevano  obbligo  di  aiutarlo  finché  non  cedeva  loro  la 
cittadella  di  Verona:  sì  bene  dappoi  si  macchiarono  di 
colpa  inviando  ambasciadori  alla  repubblica  per  tenersele 
raccomandati  e per  impetrarne  il  soccorso,  non  ignari  dei 
nimichevoli  diportamenti  del  .senato  verso  il  da  Carrara 
e consci!  del  debito  che  essi  avevano  a questo  trava- 
glialo principe  (6). 

Continuava  Francesco  in.  ad  assediare  Vicenza,  af- 
frettava le  operazioni  di  guerra  ed  apiirestava  le  mac- 
chine per  combattere  la  città.  Nel  qual  mezzo  tempo 
recossi  al  campo  di  lui  un  trombetta  coll’arme  dì  dal 
Verme,  ed  entralo  nell’alloggiamento  del  Carrarese  gli 
notificò  la  dedizione  di  Vicenza  alla  repubblica,  ed  a no- 
me della  comunità  Io  confortò  a provvedere  a’ suoi  casi. 
Lo  rimise  bniscamente  Francesco  perchè  eravi  andato 
senza  licenza  di  lui,  cd  essendovi  ritornato  il  trombetta 
a nome  della  repubblica  con  commissione  al  da  Carrara 
di  sgomberare,  questi  lo  rinviò  nuovamente  senza  dar- 
lo) Colle  — Cr.  San.  — Dar.  — Verci  — Zacco. 

(fc)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Verci  — Zacco. 
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gli  ascolto  perciocché  privo  d'ogni  rappresentanza  che  la  140 j 
repubblica  significasse.  Finalmente  capitò  il  messo  una 
terza  volta  distinto  di  un  s.  Marco,  ma  senza  salvocon- 
dotto, e nel  ritornare  ch’egli  faceva  a Vicenza  rimase 
ucciso  con  rammarico  di  Francesco  (“).  Alcuni  storici  (&) 
accusano  lo  stesso  capitano  carrarese  come  autore  del- 
l’omicidio, mentre  gli  altri  da  me  sopra  citati  racconta- 
no Tavvenimento  senza  dargliene  Uccia . Cosi  fra  quelli, 
come  fra  questi  ve  ne  hanno  dei  fededegni  quali  pel 
tempo  in  cui  scrissero,  quali  per  la  sagacia  del  giudizio 
loro,  sicché  la  colpa  di  Francesco  m.  resta  incerta,  men- 
tre al  contrario  è certa  la  precipiUta  adesione  dei  Vene- 
ziani, che  non  aspettarono  la  offesa  fatta  al  trombetta  per 
accetUre  la  cessione  di  Vicenza  da  chi  per  le  antecedenti 
fraudolenze  dell’insaziabile  G.  Galeazzo  non  ne  aveva  > 
che  un  diritto  di  usurpazione.  In  ogni  modo  poi  quella 
olTesa  o non  voluU  0 non  compensata  da  Francesco  in. 
non  dava  ragione  alia  repubblica  di  nimicarsi  col  Novello 
che  principe  era  e non  partecipe  di  quel  trasctxrso,  ma 
solo  di  chiedergliene  soddisfazione. 

Intanto  era  giunto  il  tempo  prescritto  alla  resa  del 
castello  di  Verona,  ed  il  Biancardo  uscitone  spontanea- 
mente lo  cedette  alle  genti  del  signore  di  Padova  che  vi 

(a)  Chron.  Red.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Sism.,  Delayto. 
Minerbetti  — Verci  — Zacco. 

(ft)  Rem.  — Catd.  — Chron.  de  Carr.  — Colle  — Cr.  Laz. 

— Cr.  San.  — Genn.  Comp. 
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spiegò  le  sue  bandiere  (a).  Poscia  creati  parecchi  cavalieri, 
messa  sotto  buona  custodia  la  rocca,  mosse  a Padova  il 
Novello  col  genero  Nicolò  da  Ferrara,  lasciando  il  fi- 
gliuolo Jacopo  con  Filippo  da  Pisa  e gli  altri  figliuoli  a 
guardia  di  Verona  (ò).  Come  fu  a Padova  mandò  il  ge- 
nero a Venezia  per  intendere  quale  fosse  l’animo  della 
signoria  rispetto  a lui,  ed  egli  si  recò  al  campo  presso 
Vicenza,  ove  ristrettosi  a parlamento  co’  suoi  ordinò  i 
necessarii  provvedimenti  per  combattere  la  città  in  tem- 
po di  notte  (0.  L’avvenimento  del  trombetta  irarse  oc- 
casione ai  Veneziani  di  ostentare  maggiore  lo  sdegno 
contro  i da  Carrara,  promisero  ai  Vicentini  nuovi  aiuti 
segreti,  gli  assicurarono  con  una  ducale  di  proteggerli 
ad  ogni  costo  da  chicchessia,  promisero  potente  esercito, 
ed  approvarono  i capitoli  proposti  dai  Vicentini  al  mi- 
glior ordine  della  città,  uno  dei  quali  diceva  che  ove  i 
Padovani  proseguissero  l’assedio,  la  repubblica  li  cacce- 
rebbe  dal  territorio  vicentino  (<f). 

Peiriò  mentre  il  Novello  vigilava  le  provvisioni  del- 
l'assalto,  mentre  in  tutti  ardeva  vivissimo  il  desiderio 
delia  battaglia,  e crescevano  i guemimenti,  e si  avvi- 
cinava l’ora  della  zuffa  e lutto  era  in  pronto,  un  invialo 

(o)  Gatt  — Mor.  — Mur,  Ano.  — Sism.  — Soz. 

(6)  Cr.  San.  — Gali. 

(e)  Gali.  — Mur.  Ann.  — Sism. 

(<f)  Cald.  — CoOe  — Verci,  Cr.  Doifln.  ms..  Doc..  Cr.  Pa- 
gliarìni  I.  I.  1 maggio  — ’/jacco. 
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veneziano  prcscntossi  al  Novello  dandogli  una  lettera  1404 
della  signoria  suggellala  a piombo,  che  gl’ intimava  di 
togliersi  (lall’assedio  con  lutto  l’esercito,  pena  la  nimici* 
zia  della  repubblica.  Ne  rimase  il  principe  altamente 
meravigliato,  pure  cedendo  ai  tempi  represse  l’ ira  c si 
piegò  a subita  obbedienza  commettendo  tornasse  cia- 
scuno a’  suoi  alloggiamenti,  e la  mattina  vegnente  le- 
vando il  campo,  che  sdegnato  della  rapitagli  vittoria 
giunse  a Padova  maladiccndo  alla  sinistra  ventura  (o). 

Nè  andò  guari  che  arrivò  a Padova  il  marchese  di  Fer- 
rara portando  sconsolanti  novelle  delle  intenzioni  di  Ve- 
nezia contro  il  da  Qirrara,  la  quale  non  solo  aveva  ma- 
nifestati all’Estense  sentimenti  deliberati  a danno  del 
Novello,  ma  imposto  pure  a lui  stesso  di  ritornare  a 
Ferrara  (>). 

Il  di  S maggio  in  adempimento  alle  prescrizioni  ve- 
neziane parti  di  Padova  il  marchese  colle  sue  genti  («). 

Cuoceva  al  Novello  la  perduta  confidenza  nei  Veneziani 
e desideroso  di  ricomporla  mandò  loro  a legati  Michele 
da  Rabatta  e Rigo  Galletto  acciò  praticassero  l’accordo, 
ma  in  quel  mentre  anche  i fratelli  scaligeri  vi  avevano 
nuovamente  spedili  ambasciadori  che  richiedevanoquclla 

(a)  Colle  — Cr.  San.  che  ascrive  al  merito  di  Soriano  la  riti- 
rata delle  genti  carraresi  da  Vicenza  — Dar.  — Gatt.  — Gcnn.  ; 

C.  675  an.  — Mur.  Ann.  — Sism.  , ! 

(ft)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Vcrci  — -,  Zacco.  ! 

(e)  Dar.  — Gatt. 

VOI..  II. 

..  ^ 
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i4<>4  signoi'iii  di  milizie  per  iscacciare  da  Verona  le  carra- 
resi. Cerio  Nascimbene,  uno  degli  oratori  scaligeri,  par- 
tigiano di  Francesco  palesò  a Rabatia  i maneggi  ch’essi 
vi  tenevano:  ne  fu  tosto  avvertito  il  da  Carrara,  che  si- 
midando  ignorarli,  come  i legati  veronesi  reduci  da  Ve- 
nezia passarono  per  Padova,  stette  a parlamento  con  loro, 
li  domandò  delle  pratiche  mosse  a Venezia,  e trovandoli 
fermi  nel  serbarle  celate,  si  ridusse  col  Nascimbene  e 
seppe  la  repubblica  favorire  gli  Scaligeri  contro  di  lui . 
Determinato  allora  di  riparare  da  per  se  a’  proprii  pe- 
ricoli ritenne  due  dei  legati  veronesi  sotto  colore  di  gio- 
varsene in  certe  sue  bisogne  e mandò  subito  avvisando 
il  figliuolo  Jacopo  di  pigliare  cautamente  i due  fratelli 
scaligeri  e d' inviarli  a Padova  aecompagnati  da  buona 
guardia.  Obbedì  Jacopo  ed  invitando  i due  fratelli  con 
molti  gentiluomini  ad  una  cena,  quando  si  levarono  le 
tavole,  li  chiamò  in  altra  stanza,  e impose  loro  di  an- 
dare immantinente  a Padova,  ove  dopo  molte  parole  fu- 
rono condotti  con  bella  scorta  di  armati.  Giunti  il  di  1 8 
maggio  si  presentarono  al  Novello,  che  ricordò  loro  le 
molte  fatiche  da  lui  sostenute  pel  racquisto  di  Verona, 
la  nessuna  opera  da  essi  prestala  in  ricambio  a benefi- 
cio di  lui,  ed  i loro  segreti  maneggi  coi  Veneziani  per 
suscitarli  contro  chi  gli  aveva  tratti  poc’anzi  dalla  mi- 
serevole condizione  di  profughi.  Ai  quali  rimproveri  i 
due  catturali  non  opponendo  che  parole  di  supplicazio- 
ne, furono  trattenuti  sotto  vigile  custodia  insieme  coi 
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due  ambasciadori,  cui  Francesco  aveva  attraversato  il 
ritorno  a Verona  («). 

Assicuratosi  per  tal  modo  degli  sconoscenti  fratelli, 
volse  l’animo  il  Novello  a porre  in  assetto  Verona  e vi 
si  recò  colla  moglie  Taddca  e colla  nuora  Beiflore  ac- 
compagnate da  molte  gentildonne  padovane^  spedi  in- 
nanzi quattrocento  carra  di  frumento,  a cui  tennero  die- 
tro le  genti  armate.  Ralicgrossi  il  popolo  veronese  alla 
vista  dell’abbondosa  vettovaglia  di  cui  pativa  penuria, 
ed  in  mezzo  alle  acclamazioni,  al  concorso  delle  Arti  ed 
al  suono  di  lieti  stromenti  onorò  l’ingresso  della  prin- 
cipesca famiglia.  Arrivato  Francesco  alla  piazza  e con- 
dotto al  capitello  udì  da  Jacopo  de’Fabri  sindaco  della 
città  l’elogio  suo  c della  sua  casa,  dopo  il  quale  sieduto 
il  signore  sur  un  palco  gucmito  di  panni  dorati  col  fi- 
gliuolo Jacopo  ed  altri  nobili  principali  ricevette  il  gon- 
falone del  popolo,  la  bacchetta  della  signorìa,  il  sigillo 
del  Comune,  le  chiavi  della  città  cd  il  giuramento  di  fe- 
deltà da  tutte  le  Arti.  Finita  la  ceremonia,  innalzò  al 
grado  di  cavalieri  alcuni  Veronesi,  c fu  condotto  alla 
corte  fra  le  grida  di  viva  il  carro  (6)  (26).  n popolo  di 

(o)  Colle  — Dar.  — Gali.  — Genn.  C.  675  an.  sbaglia  di- 
cendo che  si  fecero  morire  — Mur.  Ann.  — Sism.,  Delayto  — 
Soz.  — Vcrci  Doc.  2025  — Zacco. 

(6)  Cald.  — Colle  — Dar.  — Gatt.  — Genn.  C.  675  an.  — 
Mur.  Ann.  — Naug.  — .Sism.  — Verci  'Doc.  2025,  Zagata 
Voi.  I.  P.  II.  p.  42.  — Zacco. 
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i4o4  Verona  come  quello  di  ogni  altra  città  aveva  allora  per- 
duto quel  nerbo  di  volontà  che  segnò  d’ impronta  spe- 
ciale gl’italiani  del  secolo  decimoterzo,  e con  quanto 
alacre  animo  approvò  poc’anzi  la  elezione  di  Guglielmo 
e de’ suoi  figliuoli  alla  signoria,  con  altrettanto  facile 
pieghevolezza  si  sottomise  al  Novello^  la  sanzione  dei 
popoli  era  divenuta  una  nuda  apparenza,  una  pompa  di 
più  a festeggiare  il  nuovo  dominio  de’  governanti . Della 
quale  arrendevolezza  si  giovò  il  da  Carrara,  e vendi- 
cando le  colpe  commesse  dagli  Scaligeri  contro  di  lui, 
raccolse  nella  sua  mano  quelle  redini,  ch’egli  aveva 
strappate  ai  Visconti  per  affidarle  alla  profuga  disgra- 
ziata famiglia:  il  principato  del  Novello  a Verona  fu  una 
ardimentosa  riparazione  delle  fatiche  e delle  onte  sos- 
tenute, uno  di  que’  politici  destreggiamenti  comuni  al- 
lora non  solo,  ma  pure  fra  genti  orgogliose  di  civiltà  più 
avanzata.  Nemico  ai  Veneziani  ei  non  fu,  perchè  i Ve- 
neziani non  potevano  giustamente  pretendere  vcrun  di- 
ritto sopra  Verona;  si  bene  peccò  d’inavvedutezza,  con- 
ciossiachè  sapeva  la  repubblica  vedere  di  mal  occhio 
faggrandimcnto  di  lui,  ne  aveva  avute  le  prove  nella  fa- 
zione di  Vicenza,  questa  città  non  perteneva  al  suo  sta- 
to, non  era  anello  che  Padova  a Verona  legasse,  doveva 
premunirsi  contro  le  ostilità  che  gli  fossero  mosse  ad- 
dosso, rinvigorire  le  proprie  forze  tenendole  raccolte, 
pensare  solamente  a proteggere  il  seggio  de’  suoi  mag- 
giori, a guarantire  i suoi  fratelli  di  patria,  a conservare 
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il  frutto  delta  sua  lunga  peregrinazione,  a trasmettere  1404 
ne’  proprii  discendenti  quel  retaggio,  che  collocò  la  sua 
famiglia  fra  le  principali  d’ Italia . Tutto  questo  doveva 
vedere  il  Novello,  ma  lo  consigliava  la  bramosia  di  pu- 
nire gli  Scaligeri,  ed  intanto  si  preparava  da  per  se  stesso 
l’estrema  rovina. 
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VeaezU  tigaort  di  parecchie  città  •— > Sue  preteodenze  ver»o  il 
Novello  — Questi  macchiua  contro  alla  vita  del  Gooaaga  — 
Ostiliù  di  Venezia  al  danni  del  Novello  — Egli  domanda 
coufiglio  al  po|H)lo  — > Si  delibera  la  guerra  — Se  ne  manda 
la  sfida  al  senato  — Apparecchi  che  se  ue  fanno  — I Ve- 
oeziani  hanno  per  oro  la  bastita  delle  Gambarare  — Serraglio 
costrutto  dal  Novello  — Fazioni  di  guerra  — Il  da  Carrara 
rjs^egna  ì cittadini  atti  alle  armi . 


I40i 

Obbedivano  a Francesco  oltre  la  città  tutte  le  ca- 
stella del  veronese,  quali  per  dedizione  spontanea,  (piali 
per  forza  di  anni,  e le  aveva  egli  presidiate  di  buona 
custodia . Ma  la  repubblica  progrediva  nei  cammino  che 
aveva  deliberato  di  battere,  ed  intanto  che  le  città  della 
Marca  trivigiana  soggette  alla  duchessa  parteggiavano 
in  guelfe  e ghibelline  dissensioni  favore^iate  dal  No- 
vello, la  Visconti  le  cedeva  al  senato  per  una  paltovita 
somma  (o),  e Belluno,  Bassano,  Feltre  sottomettevansi 
volonterose  allo  stendardo  veneziano.  Rimanevano  Ve- 
rona c la  terra  di  Cologna  occupale  dal  Novello  ((),  il 
quale  cupido  di  pace  c sollecito  di  stringere  amicizia 

(o)  Verri,  Aim.  di  Forti  Amim  llal.  T.  xxii.  p.  204. 

(6)  Cald.  — Chroii.  de  Carr.  — Gali.  — Siam.,  Heduaio, 
Naugerìo  Verri. 
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■4<>4  coi  Veneziani,  maneggiò  a Venezia  l'accordo  pei  due  le- 
gali Michele  da  Rabatta  e Rigo  Galletto,  e pegli  oratori 
di  Firenze,  del  Ponleflce  e deU’Estense,  i quali  tutti  ve- 
devano di  mal  occhio  l’aggrandimento  della  repubbli- 
ca (“).  Come  più  questi  si  adoperavano,  e più  ne  ave- 
vano male  parole,  rinfacciando  i Veneziani  al  da  Carrara 
l’aversi  legato  coi  Genovesi  contro  la  repubblica,  i danni 
da  lui  recali  a Lonigo  ed  al  territorio  vicentino  mentre 
le  truppe  veneziane  tenevano  Vicenza  a bandiere  spie- 
gate, l’assassinio  del  messo  spedito  al  campo,  e termi- 
navano dicendo  non  s’impacciasse  egli  di  Vicenza,  vo- 
lere il  castello  di  Cologna,  il  risarcimento  dei  nocumenti 
fatti  a Lonigo  e pel  vicentino,  dopo  risponderebbero 
della  pace  come  stimassero  meglio  del  caso  (^). 

Per  crescere  maggiormente  i fastidii  al  Novello  ac- 
cadde che  non  potendo  egli  ricuperare  amichevolmente 
dal  Gonzaga  le  due  più  rilevanti  castella  allora  del  ve- 
ronese, Ostiglia  e Peschiera,  usurpate  violentemente  da 
lui,  gli  fu  forza  venire  alle  armi.  Cominciò  da  Peschiera, 
c n’ebbe  il  paese,  ma  non  la  rocca,  che  tuttavia  si  tenne 
pel  principe  mantovano,  contro  il  quale  Francesco,  de- 
viando dalla  sua  nobile  indole,  usò  oltre  alla  forza  anche 
la  frode  e ne  macchinò  contro  alla  vita  per  mezzo  di  certo 
Francesco  da  Fischia  coH’intcndimento  di  guadagnare  la 

(o)  Cr.  San.  — Gali.  — Genn.  C.  676  an.  — Mur.  Ann. 
— Siam.,  Delaylo. 

(6)  Colle  — Cr.  San.  — Gali.  — Vere!  — Zacco. 
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signoria  di  Mantova  (»).  So  non  che  scoperta  la  trama,  il  1401 
traditore  rimase  ucciso  con  altri  suoi  compagni^  lagri- 
mevole  bruttura  degli  uomini,  che  trascinati  daH'ambi- 
zionc  del  dominare  non  temono  avvilirsi  coll’abbiettezza 
dell’assassinio.  Il  Gonzaga  campato  dal  pericolo  si  strinse 
coi  Veneziani,  ebe  lo  persuasero  ad  invadere  il  terri- 
torio veronese  (à). 

I legati  padovani  non  vennero  a verun  accordo  colla 
repubblica,  e rinviati  che  furono,  ebbero  chiuse  alle 
spalle  le  palafitte . Ella  raccolse  allora  quante  più  genti 
potè  per  prepararsi  alle  ostilità,  e siccome  il  Novello 
erigeva  una  bastila  ad  Anguillara  sopra  un  terreno  che 
il  senato  credeva  di  sua  proprietà,  cosi  omettendo  le 
consuete  norme  d’invito  guerresco,  tagliò  le  rive  del- 
l’Adige ad  Anguillara  con  allagamento  di  molti  villaggi 
e s’ insignori  della  bastila  (c). 

1 quali  diportamenti  inacerbirono  l’animo  del  Car- 
rarese, che  risolse  di  significarli  al  suo  popolo,  speran- 
do avere  nel  consenso  di  lui  la  piena  giustificazione  al 
proprio  avviso  di  rompere  guerra  alla  repubblica,  e i 
mezzi  di  danaro  e di  uomini  per  maneggiarla  (<l).  Ra- 
to) Gatt.  — Mur.  Ann.  — Zacco. 

(b)  Calli.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Siam.,  Platina  Hiator. 
mant.  — Vcrci  — Zacco. 

(c)  Cald.  — Colle  — Cr.  San.  — Gatt.  — Siwi.,  Delayto 
— Verci  Cronichetta  Doc.  2025 . 

(d)  Gatt.  — Zacco. 
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i4o4  giuiati  dunque  i cittadini  nella  sala  del  Consiglio,  andò 
il  Novello  in  queste  parole:  «Quale  sia  il  vostro  amore 
|)er  me  e per  la  casa  mia,  me  lo  attcslaiio  le  mille  prove 
ch’io  n’ebbi  cosi  nella  prospera,  come  neH’avversa  for- 
tuna, e se  mai  verun  danno  vi  travagliasse  per  mio  con- 
to, io  certamente  me  ne  torrci  tutto  il  peso  affine  di  libe- 
rarvene. Ma  siccome  nelle  determinazioni  di  stato  suolsi 
di  leggieri  apporne  l’esito  al  principe,  e siccome  io  nel- 
Tamministrazionc  della  cosa  pubblica  non  il  soddisfa- 
cimento delle  mie  intenzioni,  ma  il  vostro  bene  ho  sem- 
pre dinanzi,  cosi  ora  che  per  le  condizioni  di  questo 
dominio  abbisogna  pronto  consiglio  e deliberato  volere, 
a voi  mi  addirizzo  manifestandovi  la  mia  opinione  e la 
vostra  chiedendo  per  isdebitarmi  dell’obbligo  che  m’ in- 
combe, siccome  a moderatore  delle  sorti  comuni . Vi 
sono  conte  le  diligenze  da  me  usate  per  aver  pace  colla 
repubblica  veneziana^  non  che  ai  desiderii  di  lei,  mi 
mostrai  parato  a maggiori  sagriflcii,  purché  arra  avessi 
di  pace  sicura.  Ma  tutto  indarno:  ricusano  que’  Padri 
ogni  trattazione  di  pace,  se  Cotogna  e trentamila  ducati 
non  hanno^  scaltra  ostinazione  che  mira  ad  avere  in 
mano  la  chiave  di  Verona  e di  Padova,  qual  è Cologna, 
prima  di  legarsi  a patto  veruno^  o non  la  ottenendo, 
a discolpare  l’avidità  di  una  guerra  ambiziosa  ed  avara. 
È grave  la  materia  che  abbiamo  dinanzi  ; consultatela, 
prendete  partito  ed  io  scguirollo  (o).  » 

(o)  Colle  — Gatt  — Siam.  — Verci  — '/,acco. 
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III  diverso  avviso  si  spartirono  le  menti  dei  cittadini,  1404 
e Galeazzo  de’  Gattari,  l’uno  dei  cronisti  carraresi,  men- 
tovando le  guerre  tra  Venezia  ed  il  vcochio  Francesco, 
i danni  e gli  odii  che  ne  seguitarono,  c dipìngendo  il 
perìcolo  che  sovrasterebbe  alla  città,  se  si  commettesse 
alla  guerra,  confortò  il  popolo  alla  pace,  ed  il  popolo  la 
confermò.  Ma  un  cotale  Amorato  Pellicciaro,  cittadino 
caldissimo  del  patrio  onore,  traendo  fuori  una  borsa  di 
monete  d’oro,  ruppe  in  questi  termini.  » Vergogna  c 
sdegno  mi  muovono  gli  abbietti  sentimenti,  che  in  tanta 
frequenza  di  cittadini  serpeggiano,  e duoimi  al  vedere 
la  goliardia  e la  fermezza  dell’animo  miseramente  op- 
pressate  dalla  turpe  cupidigia  del  danaro  c dal  vile  amo- 
re del  risparmio.  Sìa  qualsivoglia  il  (icnsamento  degli 
altri,  io  per  me,  o Francesco,  consacro  questi  mille  du- 
cati d’oro  all’onore  ed  al  sostegno  dello  stato  vostro^ 
vi  ricordo  che  11  castello  dai  Veneziani  richiestovi  è frut- 
to delle  armi  nostre,  frutto  del  sangue  che  noi  vi  spar- 
gemmo, e che  cederlo  senza  menare  un  fendente  sa- 
rebbe onta  indelebile  al  nome  di  noi . Sovvengavi  la  no- 
stra bastila  dai  Veneziani  rubata,  sovvenganvi  le  acque 
per  loro  disserrateci  addosso,  il  rotto  trattato  di  pace 
senza  disfida,  e cogli  stimoli  che  tante  offese  ci  danno, 
colla  franca  fidanza  che  la  giustizia  della  nostra  causa 
ne  inspira,  colla  coscienza  delle  esercitate  armi  nostre, 
dubitate,  so  vi  è possibile,  del  prendere  guerra,  dubi- 
tale della  vittoria.  Il  mio  avere,  la  mìa  vita,  le  vile  stesse 
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■ 4o4  de'  mici  figliuoli,  quesl'è  l'olocausto  ch’io  v'offro,  che 
mi  chiede  la  patria,  e che  la  patria  medesima  ad  ogni 
leale  e generoso  cittadino  domanda.»  Piacquero  queste 
parole  al  Novello,  piacquero  al  Consiglio,  e la  guerra  fu 
stabilita;  fatale  partito  che  valse  lo  spegnimento  della 
famiglia  carrarese,  la  ingiusta  taccia  al  Novello  di  sco- 
noscente verso  la  repubblica  e la  sommessione  di  Pa- 
dova a non  suoi  cittadini  (a). 

Maudossi  tosto  solcime  disfida  ai  Veneziani  secondo 
l’antica  c buona  usanza  di  guerra,  la  quale  io  riporto 
alla  distesa  come  Andrea  Gattaro  la  riferisce;  «Illustri 
et  eccelsi  Signori . Il  mio  pensiero  fu  sempre  di  voler 
essere  vostro  buon  figliuolo  et  amico  ^ et  a questo  ho 
fatto  ciò,  che  ho  potuto^  c voi  sapete  per  un  capitolo, 
che  nella  presente  vi  mando,  il  patto,  che  abbiamo  in- 
sieme, che  voi  siete  obbligati  per  quello  a difendermi 
conira  ogni  potenza  del  Mondo,  che  mi  volesse  offen- 
dere, come  vostro  ubbidientissimo  figliuolo.  Però  io  mi 
meraviglio  grandemente,  che  delle  cose  fatte  di  vostro 
consenso  e volere,  ne  abbiate  sdegno,  c toltemele  di  ma- 
no, odiandomi  come  vostro  aperto  e pubblico  nimico, 
non  essendovi  alcuna  cagione  dal  mio  lato . E pendendo 
il  trattato  della  pace,  voi  mi  avete  tolta  la  mia  bastia  di 
Anguiliara  senza  alcuna  disfida.  Nè  mai  mi  sai'ei  mosso 
pendendo  il  trattato  di  detta  pace.  Hora  intendendo,  che 
gli  ambasciatori  fiorentini  sono  partili,  e voi  non  aspet- 
to) Colle  — Gatt.  — Sùm.  — Vere»  — Zacco. 
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tate  altro,  che  mettere  ad  ordine  le  cose  vostre  e pre-  l/,0. 
pararvi  alla  guerra  contra  di  me:  et  io  vedendo  e co- 
noscendo voi  non  volere  essere  miei  amici  (il  che  molto 
mi  rincresce),  sforzato  dalla  necessità,  manco  io  posso 
essere  vostro.  Però  da  martedì  innanzi  per  tutto  il  di, 
quanto  alle  offese  et  alle  difese  ....  Ben  mi  duole  e 
pesa  il  convenirmi  scrivere  tale  lettera,  non  per  paura, 
ma  per  grande  amore  e carità,  che  vi  portavo.  E vo- 
gliovi  ricordcirc  ancora  che  siate  sapienti  e discreti  si- 
gnori, che  le  guerre  fanno  nascere  cose,  che  gli  huomini 
non  pensano.  Et  io  havendo  tenuto  un  mio  commesso 
a Genova  per  benefizio  vostro,  mi  avete  abominalo  e 
detto  che  io  ho  ricercato  contra  di  voi,  cosa  che  mai 
non  fu  nel  mio  pensiero.  Ma  io  spero  in  Dio  e nella  mia 
ragione  e vostro  torto,  che  non  farete  tutto  quello  che 
avete  voglia. 

Franciscus  de  Carraria  Paduae,  Veronae,  et 
Districtus  Imperialis  Vicarius  Generalis. 

Datum  Paduae  23  Junii  i404.» 
inviata  la  disfida,  il  Novello  dopo  avere  scritto  ad 
Occhio  di  Cane  suo  capitano  in  Verona  di  catturare  di- 
ligentemente quanti  tentassero  portar  le  biade  nel  vi- 
centino (o)  tolse  a danneggiare  il  Irivigiano  con  frcciuenti 
scorrerie  e bottini,  ed  il  senato,  richiamati  nelle  fortezze 
gli  abitanti  di  quel  territorio,  comandò  le  ostilità  contro 
il  da  Carrara,  confiscò  i beni  dei  Padovani  nei  propri! 

(a)  Verci,  Doc.  nel  Bìancoli  Chiese  veronesi  T.  ii.  p.  581. 


— 366  — 


■4°4  stati,  si  rinfor»)  di  numerosi  alleati,  ed  elesse  a capi- 
tano generale  il  Malatesta,  che  raccolse  tutte  le  genti  nel 
trivigiano.  L’esercito  sommava  a trentamila  combattenti, 
ed  a questi  si  aggiungeva  la  flotta  governata  da  Marco 
Grimani  (a).  Anche  il  da  Carrara  raggranellò  tutte  le 
genti  d’arme,  che  allora  vagavano  per  l’Italia,  ma  le  sue 
forze  non  potevano  stare  a petto  alle  veneziane,  c que- 
sta fu  la  sua  colpa  maggiore  nella  deliberazione  della 
guerra  contro  la  repubblica;  col  Gonzaga  conchiuseuna 
tregua  che  doveva  durare  lino  al  dì  27  d’agosto  (*). 

A vicenda  si  molestavano  le  due  potenze  nei  loro 
territorii,  quando  i Veneziani  desiderosi  di  avere  un 
passo  nel  Piovalo  di  Sacco  corruppero  con  seimila  du- 
cati d’oro  il  capitano  posto  dal  Novello  a guardare  la 
bastila  delle  Gambarare,  e se  la  ebbero  distendendo  nei 
vicini  paesi  le  ruberie  ed  i saccheggi . Accorsero  contro 
i predatori  le  genti  carraresi  ch’erano  al  Piave,  c vi  si 
recò  lo  stesso  Novello  accompagnalo  spontaneamente  da 
molti  cittadini,  che  chiusero  i fondachi  per  seguire  il 
principe,  onde  convenne  ai  nemici  ritirarsi  nella  compra 
bastila.  Ma  perché  non  aveva  egli  riparo  dove  ridursi, 
e donde  far  testa  contro  agli  avversarii,  diede  mano 
ad  un  serraglio  a traverso  della  campagna  fatto  a mo’ 

(o)  Bcm.  — Cast.  — ChroD.  de  Carr.  — Cr.  an.  Vcc.  — 
Cr.  San.  — Dar.  — Mur.  Ann.  — Sisni.,  Delayto. 

(6)  Cald.  — Gatt.  — Genn.  C.  675  an.  — Sism.  — Verci 
— Zacco . 
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di  biscia,  lungo  due  miglia,  che  nietleva  alle  paludi  e 1404 
fu  tale  l’apprestamento  degl’ingegni  guerreschi,  tale 
l’ardore  degli  operanti,  tale  l'esempio  di  lui  e de’  fi- 
gliuoli suoi  nella  faticosa  operosità  del  lavoro,  che  in 
due  giorni  con  meraviglia  de’ Veneziani  medesimi  sorse 
la  nuova  opera  con  baltifolli,  con  ponte  levatoio,  con  torre 
di  legname,  con  fossa  larga  e profonda,  con  molte  ba- 
slitc  c con  siepe  fortissima,  di  guisa  che  i capitani  della 
repubblica  alla  vista  di  quell’ impensata  munizione  do- 
vettero chiedere  nuovi  soccorsi  (“). 

Ne  segui  acerrima  battaglia  con  vantaggio  del  No- 
vello, il  <|ualc  vettovagliate  tutte  le  castella  del  suo  te- 
nere, provvedeva  a lutti  i luoghi  di  maggiore  rilievo 
mandandovi  aiuti  e sperti  capitani,  che  soventi  fiate  ven- 
nero alle  mani  cogli  avversarii  alternando  i danni  alle 
vittorie.  Parimente  erano  di  conto  gli  apparecchi  fatti 
dai  Veneziani,  c i discorsi  di  questa  guerra  occupavano 
allora  tutte  le  menti.  Ogni  città  suddita  al  senato  som- 
ministrava soccorsi^  oratori  di  lui  andavano  a Ferrara 
e a Firenze  per  ottenere,  se  non  sussidii,  almeno  neu- 
tralità sicché  il  da  Carrara  vedendo  tanti  prepara- 
menti e d’altronde  dovendo  ininuire  il  proprio  campo 
per  proteggere  Verona,  volle  sapere  quanto  popolo  ave- 
va atto  alle  armi,  e comandò  che  pel  di  15  agosto  cia- 

(tì)  Gatt.  — Mur.  Ann.  — Vcrci  — Zacco. 

(6)  Cr.  San.  — Verri  One.  2035,  2036,  Doc.  neH’archiv. 
segr.  della  repubb. 
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■ 4o4  sclM'diiiiu  c-lie  |H>(esse  portarle  si  trovasse  al  prato  della 
ralle  Giunto  il  giorno  prefìsso,  ogni  rittadino  vi  si  recò 
colle  armi  che  aveva,  ed  il  Novello,  visitate  le  schiere, 
le  condusse  alla  piazza  presso  la  propria  corte,  e fatti 
spiegare  cinque  stendardi,  li  consegnò  a cinque  de’ più 
ragguardevoli  tra  i cittadini.  Galeazzo  dc’Gattari  n’ebbe 
uno  di  seta  azzurra  lavoralo  a globi  d’oro  col  motto  l'é 
uxanzaj  Giovanni  Alberto  de’  Parini  un  altro  tutto  ver- 
de col  cimiero  del  Saracino  e la  targa  dal  carro  ; Gio- 
vanni dal  Sole  il  terzo,  cioè  la  gran  bandiera  del  popolo 
con  una  croce  rossa  in  campo  bianco  c l’arme  del  carro 
per  ciascun  lembo;  Pietro  da  Curtarolo  il  quarto  lutto 
rosso  col  cimiero  dall’ala  e con  la  targa  dal  carro;  An- 
tonio Turchetto  il  quinto  dal  carro  vermiglio  in  campo 
bianco.  Poi  gli  stribui  in  cinque  diversi  luoghi  della 
piazza,  e ordinò  che  sotto  il  primo  riparassero  gli  ar- 
mali a tutte  armi  che  sommarono  a tremilaquattroccnto, 
sotto  il  secondo  i balestrieri,  ducmilottocento  uomini, 
i disarmati  di  arnese  con  lancia  lunga  sotto  il  terzo  e 
se  ne  numerarono  tremilaseicento,  sotto  il  quarto  quei 
dalle  rotelle  c bombardelle  che  ascesero  a ducmiladue- 
cento,  sotto  il  quinto  tutti  i cittadini  con  cavallo  senza 
soldo  e furono  ottocento.  Divise  per  siffatto  modo  le 
milizie,  l’esortò  il  Novello  a difendere  ciascuna  il  proprio 
vessillo,  c ad  accorrervi  presso  dovunque  lo  vedessero; 
i combattenti  passavano  i dodicimila  («).  L’imperadore 
(a)  Gatt.  — Verci  — /acco. 
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Roberto,  al  cui  alto  dominio  il  Novello  dopo  ractjuislo  i>i<>/| 
di  Verona  aveva  sommessa  quella  città,  e che  lo  mandò 
ringraziando  per  lettera  e lodandolo  delle  sostenute  fa- 
tiche («),  non  sovvenne  il  da  Carrara  che  di  parole;  con- 
sueta larghezza  di  quelle  protezioni. 

(a)  Papaf.  Stor.  Ziletti  p.  294  epistolae  principum. 
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Fazioni  ili  guerra  — Il  da  Carrara  ai  lega  roU'Eatenae  — Con- 
tinua la  guerra  — Il  Novello  abbatidoaato  dagli  alleati  — 
Morte  di  Taddea  — Difese  contro  Aazo  condotto  di  Candia 
dalla  repubblica  — Vittoria  de*  Veucaiani  nel  Pierato  di 
Sacco  — Vittoria  di  Jacopo  da  Carrara  nel  veronese  — Il 
Novello  perché  ferito  si  affida  a Manfredi  da  Barbiano  — 
Tradimento  di  Manfredi  — I Veneiiani  corrono  600  alle 
porte  di  Padova. 


1404 

A.mbcduc  le  parli  avevano  rinfrescate  le  proprie 
forze,  i Veneziani  miravano  a fiaccare  il  nemico  con 
varii  assalti  contemporanci,  che  per  tutto  vennero  sos- 
tenuti dal  valore  delle  milizie  carraresi  (o).  Ma  siccome 
spirava  la  tregua  fermata  fra  il  Novello  e il  Gonzaga, 
questi  gli  si  dichiarò  novellamente  nimico  e cavalcò  to- 
sto a Peschiera  per  assicurarne  la  rocca  tenuta  ancora 
a suo  nome.  Inutile  sperimento,  perocché  Jacopo  da 
Carrara  gli  si  serrò  addosso,  lo  ruppe,  lo  fugò,  ebbe 
trecento  prigioni  e,  fornita  Peschiera  del  necessario  a 
durare,  ritornò  a Verona  (*). 

Sebbene  fin  qui  la  guerra  fosse  guerreggiata  con 
eguaglianza  di  forze,  pure  la  potenza  della  repubblica 

(o)  Chron.  de  Carr.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Siam.,  De- 
layto  — Verci  — Zacco. 

(6)  flati.  — Miir.  Arni.  — Verri  — /arco. 
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I ^o/|  c la  sua  coIlegau2a  col  Gonzaga,  a cui  aveva  aflidato  un 
nuovo  esercito  da  mandare  nel  veronese  (“),  davano  gra- 
ve fastidio  al  Novello,  il  quale  affine  di  proeacciarsi  un 
qualche  contrappeso,  trasse  in  federazione  il  marchese 
di  Ferrara.  Fu  prima  cura  dell’Estense  occupare  il  Po- 
lesine veneziano,  antico  retaggio  della  sua  famiglia  per 
lo  innanzi  dato  alla  repubblica  in  guarentigia  d’un  de- 
bito, fabbricò  fortezze  in  danno  dei  Veneziani,  levò  a 
suo  soldo  il  gran  Contestabile  ed  il  conte  Manfredi  da 
Harbiano,  e falli  prendere  quanti  Veneziani  erano  nel 
suo  stato,  gli  spogliò  dei  loro  beni  e gl' imprigionò  (&). 
Munito  di  tale  sussidio  il  Novello  non  cessava  di  vali- 
dare  le  proprie  castella  e di  opporre  resistenza  ai  ne- 
' mici  ovunque  se  ne  presentasse  lo  scontro,  ed  ora  con 
prospero,  ora  con  avverso  evento  si  succedevano  le  sca- 
ramuccie  nel  tenere  di  Padova,  di  Trevigi  e del  Pole- 
sine^ anzi  egli  stesso  in  un  combattimento  dato  a Ro- 
vigo rimase  ferito  in  una  gamba  da  una  bombarda  e 
bisognò  di  più  giorni  a ripigliare  l’esercizio  dcH’armi  (<^). 

È strano  vedere  il  Novello  abbandonato  da  tutte  le 
potenze  d’Italia  e precipuamente  dai  Fiorentini,  suoi 

(а)  Rem.  — Comm.  ix.  e.  169. 

(б)  Bcm.  — Comm.  ix.  e.  161  — Cr.  Laz.  — Cr.  San. — 
Gali.  — Mor.  p.  12  — Mur.  Ann.  — Si.sm.,  Minerbelli. 

(e)  Cald.  — Gau.  — Mur.  Ann.  — Mnr.  Ani.  Est.  P.  ii. 
cap.  7 — Sabell.  — Soz.  — Vcrci,  Delayto,  Cr.  DolGn.,  Cro- 
nichetta  Uoc.  2025  — Zacco. 
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antichi  alleali,  nel  mentre  lo  premeva  tanta  distretta,  c 1404 
ciò  tanto  più  che  non  aveva  egli  mancalo  di  sollecitare 
Firenze  al  soccorso^  ma  impacciata  siccome  ella  era  coi 
Pisani,  non  largheggiò  ai  legati  carraresi  che  di  paro- 
le, promettendo  poderosi  aiuti  appena  si  fosse  esi>edita 
da  quella  guerra:  dannose  profTerle,  conciossiachè  lu- 
singatone il  Novello  si  mantenne  più  fermo  sul  guer- 
reggiare, mettendovi  maggiori  forze  che  la  sua  condi- 
zione non  comportava.  Era  morto  G.  Galeazzo  Visconti, 
e i Fiorentini  sgombri  di  ciuci  timore  guardavano  al 
Novello  con  occhio  diverso:  anche  i Genovesi  gli  pro- 
mettevano sussidii,  ma  non  li  mandavano;  colpa  segna- 
tamente la  eterna  rabbia  delle  fazioni  che  laceravano 
quella  irrccpiieta  città  con  rovinose  discordie  civili  quan- 
do 0 non  la  signoreggiava  un  tiranno,  0 non  la  costrin- 
geva ad  unità  il  pericolo  della  guerra  ed  il  sentimento 
dell’onore  nazionale. 

Combatteva  il  Novello  nel  ferrarese  e correva  il  no- 
vembre, allorché  travagliata  dalle  angustie  dei  tempi  e 
dai  dubbii  casi  dello  sposo  e della  famiglia  infermò  Tad- 
dca,  e in  pochi  giorni  aggravando  trapassò  il  di  23  del 
mese;  il  Duomo  ne  accolse  le  ceneri  (»).  Figliuola  ad  uno 
dei  più  |X)ssenli  signori  d’Italia,  sposa  al  più  gagliardo 
degl’italiani  principi,  donna  di  costumi  incontaminati, 
d’intelletto  e d’animo  più  che  donna  principalmente  nel- 
le sciagure,  sollecita  dei  diritti  c della  gloria  domestica 

(a)  Gatt  — Vcrci  — Zarco. 
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i4o4  anche  a prezzo  di  paliiiienti,  aperta  in  tutte  le  più  dif- 
fìcili mutabilità  della  sorte^  di  libera  divenuta  prigio- 
niera, segno  alle  derisioni  ed  alle  ostilità  di  sudditi 
ribellati,  trabalzata  dal  seggio  principesco  alle  dure  in- 
certitudini  dell’esilio,  fra  genti  straniere  talora  festeg- 
giata talora  invilita  ospite,  combattuta  ne’ suoi  pellegri- 
naggi dal  mare,  combattuta  per  terra  da  ogni  fatta  di 
disagio  nel  riposo  e nel  cibo,  perseguita,  estenuata,  re- 
ietta Taddea  dopo  avere  traversati  molti  pericoli,  vide 
finalmente  lo  sposo  rivendicato,  lo  vide  nuovamente  reg- 
gitore de’proprii  sudditi,  ma  per  essere  un’altra  volta 
testimonio  a nuovi  disastri  di  lui,  a nuove  minacce  di 
scadimento  ^ in  ciò  fortunata  che  la  morte  la  tolse  al  fu- 
nestissimo degli  spettacoli,  al  miserabile  scempio  del 
marito  e dei  figliuoli. 

Peggioravano  intanto  a Francesco  le  cose  nel  vero- 
nese, peggioravano  nel  padovano,  perocché  la  repub- 
blica forte  allora  di  trentaduemila  combattenti  ne  aveva 
mandati  dodicimila  nel  territorio  di  Verona  sotto  il  go- 
verno di  Jacopo  dal  Verme  ^ mentre  con  una  flotta  sul 
Po  accennava  allo  stato  di  Ferrara  (®).  Fra  queste  ave- 
va inviato  una  galea  sottile  in  Candia  a prendervi  Azzo 
marchese  colà  confinato  per  avere  mossa  una  guerra  ci- 
vile nel  tenere  di  Ferrara,  ed  in  falli  -àzzo  giungeva, 
sicché  Nicolò  vedendosi  la  tempesta  vicina,  accorreva 
alle  difese  in  compagnia  del  Novello,  e perduta  la  ba- 

(a)  Cr.  San.  — Dar.  — Gatt.  — Sism.  — Sor. 
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stila  di  8.  Alberto,  riduceva  le  proprie  truppe  ad  Ar-  1404 
genia  (a). 

Le  castella  possedute  pel  da  Carrara  nel  veronese  ca- 
devano in  mano  degli  avversari!^  nel  padovano  i Vene- 
ziani pel  serraglio  di  Arin  tentavano  il  Pievato  di  Sacco, 
cd  intendevano  a superarne  la  cinta,  ma  quelli  fra  loro 
che  stanziavano  nei  paduli , abbeverati  com'erano  di 
acque  insalubri  e logori  da  malattie  cedettero  più  volte 
all’urto  nemico.  Per  togliere  l’esercito  da  quella  sini- 
stra posizione  Zeno  divisò  di  provare  il  passo  delle  chia- 
ne^ volle  riconoscere  egli  medesimo  quel  terreno  trin- 
ciato da  canali  e dalle  acque  stagnanti,  vi  rinvenne  un 
luogo  coperto  di  giunchi,  sparso  d’isolotli  e poco  pro- 
fondo per  acconsentire  una  via  sino  a Padova.  Occupò 
una  notte  di  settembre  a percorrere  quel  padule,  dove 
alcuna  volta  andava  nell’acqua  Ano  alla  spalla  ; persuaso 
che  vi  si  poteva  avere  un  valico  lo  fe’  tentare,  ricolmò 
i fossati  di  fascine,  costrusse  alcuni  ponti  e le  genti  si 
avviarono  per  una  strada  prima  non  saputa.  Come  ne 
ebbe  contezza  il  da  Carrara,  accorse  per  rovesciare  i 
nemici  nella  superata  palude,  e dopo  avere  date  lumi- 
nose prove  del  proprio  valore,  toccò  una  grave  ferita 
nella  mano  destra,  e sarebbe  rimaso  prigione  se  il  conte 
Ugo  non  avesse  con  valida  resistenza  rattenuto  i Vene* 
ziani  dandogli  agio  a sottrarsi  col  sagriAcio  di  se  roe- 

(a)  Bora.  — Cr.  an.  Vec.  — Cr.  San.  — Gatt.  — Mur. 

Ann.  — Sabell.  — Sùffl.,  Dclayto  — Sor.  — Verd  — Zacco. 
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i4o4  desialo  che  cadde  prigione  degli  avversarii  (o).  Ritornò  a 
Padova  lo  sventurato  principe  e si  \ idc  innanzi  tutto  il 
po|>olo  che  consapevole  della  sventura  crasi  mosso  a 
soccorrerlo^  bellissimo  degli  encomii  alle  virtù  di  Fran- 
cesco. Egli  allora  commise  che  tutti  si  riducessero  alla 
città,  mentre  i Veneziani  discorrevano  depredando  il  Pie- 
vato,  e Filippo  da  Pisa  suonando  a raccolta  ponevasi  ai 
ponte  di  s.  Nicolò,  a tre  miglia  da  Padova,  e proteggeva 
i rusticani  che  fuggivano  il  nemico.  I di|H)rlamcuti  del 
quale,  se  le  cronache  non  mentiscono,  non  che  scema- 
re, spengono  per  affatto  il  merito  del  trionfo^  poiché 
non  paglii  que’  vincitori  alle  trovate  abbondantissime 
vettovaglie,  non  soddisfi  di  disertare  quel  paese,  che  per 
la  sua  rigogliosa  ubertà  poteva  cliiamarsi  la  Puglia  della 
Marca  trivigiana,  anche  nelle  persone  le  audaci  mani 
spingevano  e gravavano  di  ferri  uomini  e fanciulli,  men- 
tre le  mogli  nel  euspetto  dei  loro  mariti,  le  figliuole  sotto 
agli  occhi  de’ (ladri  satollai  ano  la  sozza  fame  degli  sfre- 
nati, ed  il  singhiozzare  de’ bamboli  era  represso  Ira  gli 
spasimi  di  strozzamenti  crudeli.  Paolo  Savello  che  dopo 
la  rinunzia  del  Malatesta  fu  eletto  in  capitano  generale, 
addi  2 di  dixtcmlire  allegrò  Venezia  inviandovi  le  fauste 
contezze  della  conseguita  vittoria  c piantò  gli  alloggia- 
menti a Campo  Nogara  (f>). 

(a)  Cr.  San.  — Dar.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Soz. 

(b)  Chron.  de  Carr.  — Cr.  San.  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — 
SabdI.  — Siam.,  Delayto  — Verci  — Zacco. 
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Se  non  che  a confortare  in  parte  rafflilta  fortuna  1404 
delle  armi  carraresi  avvenne  che  i Veneziani  dopo  il 
recente  conquisto  nel  padovano  credendosi  in  mano  la 
piena  vittoria,  c perciò  stimando  soverchio  intrattenervi 
tutte  le  milizie  clic  vi  erano,  ordinarono  a Jacopo  So- 
riano di  condurre  seimila  uomini  al  campo  di  Verona. 

Del  che  avvertilo  Jacopo  da  Carrara  che  a Verona  stan- 
ziava, c preso  consiglio  con  Manfredi  da  Barbiano  deli- 
berò di  andare  incontro  alle  nuove  genti  c di  assaltarle. 
L’eITctIo  rispose  al  concepito  disegno,  perchè  come  fu- 
rono i > eneli  combattenti  a Ronco  sul  veronese,  soprap- 
presi dal  vigilante  nemico  andarono  in  rotta,  vi  [ler- 
detlero  duemilaseicciito  prigioni,  fra  i quali  il  Suriano, 
ed  il  resto  corse  in  fuga  verso  Vicenza.  Del  qual  fatto 
impaurito  il  Gonzaga  si  tolse  co’ suoi  da  Valle  Polesella 
e cavalcò  a Mantova  per  assicurarne  le  sorti  (a). 

Slava  a Padova  addolorato  il  Novello  più  dall’avvcr- 
sitù  de' casi  che  dalla  ricevuta  ferita,  quando  informato 
dell'occorso  a Verona  scrisse  a Jacopo  di  mandargli  im- 
manlinente  il  conte  da  Rarbiano  colle  sue  genti  d’arme 
e tutti  i soldati  posti  nelle  fortezze,  ai  quali  surrogò  in 
cambio  cittadini  padovani.  Allora  ragunati  nella  sua  stan- 
za il  Manfredi,  Filippo  da  Pisa,  Sforza  da  Cotignola  cd 
altri  valenti,  andava  loro  dicendo:  nLa  mia  mala  veii- 

(o)  Gatt.  — Mur.  Ann.,  Delayto  che  dice  minore  il  novero 
dei  prigioni  — Sabell.  — Verci,  Cronichelta  Doc.  2025,  Cr. 
Dolfin.,  Zagata  Voi.  i.  P.  u.  p.  44  — Zacco. 
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tura,  o signori,  mi  tiene  chiuso  fra  queste  pareti,  ma 
non  mi  sfida:  il  nemico  scemato  di  genti  ha  il  suo  al- 
loggiamento a Campo  Nogara,  io  dunque  ho  in  animo 
di  tentare  la  fortuna  allcttato  non  solamente  dalle  mi- 
nori sue  forze  rimpetto  delle  nostre,  ma  insieme  dalla 
sua  posizione  per  l’abilità  che  mi  viene  fatta  di  spin- 
gergti  addosso  il  Brenta,  affondare  le  strade,  e quindi 
toltagli  la  via  al  fuggire,  obbligarlo  a battaglia.  Sedici- 
mila  combattenti  che  nostri  sono  non  ne  hanno  qui  a 
fronte  che  dodicimila,  i quali  se  io  rompo,  avrò  la  vit- 
toria di  tutta  la  guerra,  perocché  gli  avversarii  non  po- 
tranno cosi  presto  rifarsi,  o se  io  vorranno,  sarà  a gra- 
vissimo loro  dispendio,  ed  io  già  so  la  presente  guerra 
aver  loro  costato  troppo  più  che  non  avrebbero  creduto, 
anzi  levarsene  nei  loro  consigli  altissime  querele,  onde 
ad  ogni  piccolo  danno  che  da  me  soffrano,  saranno  pre- 
sti agli  accordi . Che  se  pure  non  vi  si  pieghino^  avrò 
niia  la  campagna  e le  biade,  di  cui  potrò  fornire  abbon- 
dosamente  la  terra  e a loro  dispetto  tenermi  lungo  tem- 
po con  effusione  del  sangue  loro.  Ma  ora  io  non  posso 
trattare  le  armi  co’  miei  prodi  compagni,  é perciò  a voi 
mi  accomando,  o conte  Manfredi  da  Barbiano,  acciò  lo 
vogliate  reggere  in  vece  mia:  nella  vostra  mano  sta  lo 
evento,  in  voi  la  salute  o la  rovina  del  mio  stato  ^ la  vo- 
stra valentia,  la  nobiltà  dell’animo  vostro  mi  sono  trop- 
po eonte  perchè  io  non  mi  assccuri  della  vittoria  (“).« 
(a)  G*U.  — Vcrci  — 'Ziacco. 
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I condottieri  d’arme  approvarono  il  deliberato  vo-  1404 
iere  di  Francesco  e se  ne  mostrarono  ardentissimi  eon 
sul  volto  la  speranza  del  vincere.  Apparecchiarono  to- 
sto con  larghezza  di  provvisione  munizioni  e vettova- 
glie, e si  bandi  grida  che  invitava  ogni  terrazzano  ed 
ogni  straniero  a seguire  gli  stendardi  carraresi  pel  di 
24  decembrc,  venuto  il  quale,  usci  di  Padova  France- 
sco Iti.  con  tutti  i capitani  e andò  a porsi  a Campo  No- 
gara  di  fronte  ai  nemici  che  con  fossi  e sbarre  qua  si 
difendevano  dal  Brenta  rovescialo  lor  sopra,  là  dall’oste 
carrarese  che  li  minacciava.  Francesco  m.  mandò  il  guan- 
to della  disfida  ai  Savello  che  mostrò  accettarla  per  la 
mattina  del  di  26  con  allegrezza  delle  milizie  padovane. 

Si  avvicinava  la  sera  quando  giunse  al  campo  carrarese 
un  messo  del  Savelio  con  quattro  oche  morte  da  spen- 
nare ed  alcune  zucche  di  malvagia  in  dono  al  conte 
Manfredi  da  Barbiano,  dicendogli  a nome  del  Savelio 
le  oche  essere  del  Pievato  e si  guardasse  dal  gittarne  le 
penne:  al  quale  presente  sorrise  il  Manfredi  e lo  ebbe 
in  buon  grado.  Ma  seppe  tosto  Francesco  iii.  in  ciucile 
oche  ed  in  quelle  zucche  racchiudersi  dodicimila  ducati 
d’oro  che  la  repubblica  inviava  al  conte  di  Barbiano, 
acciò  la  mattina  seguente  non  entrasse  colle  sue  genti 
ili  battaglia.  Di  fatti  alla  prima  alba  il  giovane  da  Car- 
rara ordinò  l’assalto,  e non  vedendovi  il  Manfredi  coi 
suoi,  andò  agli  alloggianienli  di  lui  eccitandolo  a porre 
in  assetto  tutte  le  squadre  ed  a condurvi  le  proprie,  ma 


Digitized  by  Google 


— 380  — 


■4o4  egli  rifìufò  di  obbedirlo,  allegando  in  iseusa  non  volersi 
mettere  a repentaglio.  Nè  valsero  le  sollecitazioni  degli 
altri  a smuoverlo  dall'ostinato  proposito,  onde  rimaso 
tutto  il  campo  in  pendente  e mandatone  subito  avviso  al 
Novello,  disponevasi  questi  il  dì  dopo,  sebbene  mal  con- 
cio nella  persona,  a raggiugnere  gli  attendamenti  por- 
tandovi ventimila  ducati  d’oro  onde  animare  i eombat- 
tcntì,  ma  in  quella  un  messo  venncgli  a riferire  essere 
levato  raccampamento  e indirizzarsi  verso  Padova.  Ri- 
masto allora  in  suii’aspettare,  gli  sì  presentò  innanzi 
Francesco  ni.  col  Manfredi,  cui  il  giovane  da  Carrara 
con  calde  parole  di  giusta  indignazione  rinfacciò  il  turpe 
tradimento,  alle  quali  il  vile  non  opponendo  che  fred- 
dissime scuse,  ebbe  ordine  dal  Novello  di  allontanarsi 
tempo  tre  giorni,  pena  la  vita^  mite  condannagione  a 
tanto  delitto.  Parti  il  traditore  colle  sue  genti  reo  di 
non  avere  data  mano  alle  prove  d’una  vittoria  proba- 
bile, più  reo  |>erchè  franse  il  sacramento  della  fedeltà 
e dell’onore.  Il  Savcllo  sgombrata  la  paura  della  minae- 
ciata  battaglia,  corse  fino  alle  porte  di  Padova  cacciando 
i pochi  che  volevano  resistere  e catturandone  i più  ar- 
dimentosi (“).  Forse  alla  prodizione  del  Manfredi  dovette 
il  Novello  la  rovina  delle  sue  armi. 


(a)  Gatt.  — Verci  — Zecco. 


CAPITOLO  LXXVH. 


Inutile  prova  dei  Veoezìaoi  per  avere  Verona  — Viitorie  loro 
di  parecchie  caatella  — L*  Esteiiae  stacca&i  dalla  lega  stretta 
col  Novello  — Migrazione  di  cittadini  padovani  — Congiura 
di  Jacopo  fratello  spurio  al  Novello  ~ Morte  del  reo  c dei 
complici  — 11  principe  manda  a Firenze  la  famiglia  Vit- 
toria della  republilica  a Castelcarro  ed  in  altre  terre. 


1105 

Oadeva  l’anno  cd  il  Gonzaga  col  dal  Verme  non  la- 
sciando intentata  arte  alcuna  per  conquistare  Verona, 
dopo  essere  entrati  in  Valle  Polesclla,  aver  giftato  un 
ponte  suH’Adigc,  serrati  i passi  alle  vetto^  agile  da  Tren- 
to c da  Padova,  soggiogate  molte  terre  e castella  (“), 
convennero  segretamente  colle  guardie  che  stavano  al 
muro  presso  s.  Zeno  di  romperlo  c di  avervi  adito  alla 
città,  onde  il  signore  di  Mantova  presentatosi  col  campo 
a Verona  la  notte  del  7 gennaio  e cominciato  rocculto 
lavoro,  non  potè  fare  clic  il  remore  non  lo  manifestasse. 
Avvisatone  Jacopo  corse  tosto  a porvi  riparo,  c già  qua- 
ranta nemici  s’erano  intromessi,  ma  posta  egli  in  resta 
la  lancia  e spezzatala  contro  Francesco  da  Gonzaga,  diede 
di  mano  alla  sjiada  e aiutato  da  altri  sopravvenuti  c dal 
popolo  che  gridava  muoiano  i traditori^  vka  Jacopo 
da  Carrara  riprese  la  breccia,  nè  badando  ad  un  ver- 

(a)  Cr.  San. 
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i4u5  rctiuiie  clic  lo  feri  nella  gamba  destra,  combattè  (ino  a 
vittoria  compita,  chiuse  la  rottura,  e catturati  quanti  a^  - 
versarii  vi  rimasero  dentro,  li  fece  impiccare  ai  merli 
del  muro,  doloroso  spettacolo  ai  compagni  che  li  vede- 
vano al  di  fuori . Il  popolo  veronese  ne  fece  gran  festa, 
bene  quella  letizia  retribuendo  ai  da  Carrara  dei  giusto 
ed  accorto  loro  governo  (a). 

Ma  questa  soddisfazione  del  Novello  fu  presto  ama- 
reggiata da  varie  conquiste  che  i Veneziani  riportarono 
nel  veronese  c dai  progressi  che  facevano  nel  padova- 
no (A).  Non  pertanto  le  principali  fortezze  duravano  tut- 
tavia |iei  da  Carrara,  che  sebbene  travagliato  ad  un  tem- 
po stesso  da  doppia  guerra  e da  forze  di  lunga  mano 
superiori  alle  proprie,  non  mancava  di  operare  ogni  sol- 
lecitudine a gnarenlirsi.  Pcriocbè  i Veneziani  veduta  in- 
fruttuosa la  ragione  dcH’armi,  promisero  per  pubblica 
grida  ricco  guiderdone  a chi  procacciasse  loro  una  qual- 
che fortezza  del  i>adovano^  partito  profittevole,  concios- 
siachè  quella  voce  di  seduzione  trovò  facili  orecchi,  e si 
ebbero  qualche  terra  e castello  (r). 

Gravava  alla  repuliblica  la  federazione  del  marchese 
di  Ferrara  col  Novello  e perciò  crebbe  il  campo  che  ave- 

(o)  Gali.  — Verci,  Cronirhclla  Doc.  2035,  Zagau  Voi.  i. 
P.  II.  p.  44  — Zacco. 

(6)  Cr.  San.  — Verci,  Cronichella  Doc.  2025,  Zagata  ib., 
Cr.  Uollìn.  ms. 

(r)  Gali.  — Verri  — Zarco. 
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va  nel  ferrarese,  ove  il  da  Carrara  continuava  ad  assi-  i/|o5 
sterc  Nicolò.  Ma  scapitavano  le  condizioni  del  marchese 
rimpetto  della  potenza  veneziana,  il  resistere  più  a lun- 
go sarebbe  stata  follia,  Ferrara  difettava  di  viveri,  anzi 
se  ne  levò  tumulto  fra  i cittadini  già  stufi  di  tollerare 
il  peso  della  guerra,  sicché  l’Estense  consigliato  dai  più 
prudenti  deliberò  di  amicarsi  alla  signoria  veneta,  a cui 
mandò  appositi  oratori  e colla  quale  convenne  di  ren- 
derle tutto  il  Polesine  di  Rovigo,  di  atterrare  le  fortezze 
fatte  nella  presente  guerra  in  danno  di  lei  e di  rimanersi 
ilei  soccorrere  al  da  Carrara  (o).  Laonde  il  di  8 di  aprile 
entrarono  i Veneziani  il  Polesine,  ed  il  Novello  cui  aveva 
il  genero  notificato  l’accordo,  senza  smarrirsi  al  nuovo 
sinistro  si  parti  da  Padova  ponendo  gli  attendamenti  in 
Polesine,  pigliandone  molte  castella  e minacciando  Ro- 
v igo.  Il  marchese  per  testimoniare  alla  repubblica  la 
propria  innocenza  in  quelle  fazioni  si  armò  contro  il 
suocero,  ma  non  nc  seguirono  ostilità,  perchè  questi  sti- 
mò meglio  togliersi  di  colà  e movere  a Padova.  Conse- 
guenza necessaria  d’un  consiglio  avventato,  poiché  |x>- 
teva  egli  bensì  lamentar  la  sua  sorte  al  vedersi  abban- 
donato dal  proprio  congiunto,  dal  solo  degli  alleati  che 
ancora  gli  restava,  ma  non  allargare  il  campo  della 
guerra,  non  moltiplicarsene  i perìcoli  c i mali  per  un 

(o)  Cr.  an.  Vec.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatt.  — Mor.  — 

Mur.  Ann.  — Sism.,  Dclayto,  Redusio  — Soz.  — Vcrci,  Doc. 
ueH'arch.  segr.  della  repubb. 
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i4o5  inutile  risentimento  con  alle  spalle  un  avversario  si  ac- 
canilo e possente  (a). 

E veramente  cominciava  il  da  Carrara  a mancare  di 
viveri,  i sudditi  ne  solTcrivano,  sicché  ad  evitare  più 
gravi  sconci  risolse  di  lasciarli  migrare  dai  proprii  stati 
colla  condizione  che  ne  ricevessero  da  lui  medesimo  il 
permesso  in  iscritto;  dannoso  rimedio,  conciossiachè  la 
sua  concessione,  se  troppo  larga,  lo  impoveriva  di  di- 
fensori, se  ristretta  agl’inutili,  inacerbiva  i non  esauditi 
c da  cittadini  li  voltava  in  nemici.  Come  lo  seppero  i 
Veneziani,  pubblicarono  che  ogni  padovano  colto  nel 
tenere  della  repubblica  avrebbero  come  prigioniero  di 
guerra  ma  indarno,  perocché  parecchi  padovani  spinti 
dal  bisogno  c ributtati  dalla  grida  veneziana  crebbero 
gli  animi  e fatta  massa  si  avventarono  nei  trivigiano, 
rubarono  que’  villaggi,  varcarono  il  Sile  ed  obbligarono 
quegli  abitanti  a difendersi  con  bastile  (c). 

Quasi  poi  fosse  |>oco  a travagliare  il  Novello  la  forza 
del  nemico  che  aveva  a combattere,  il  difetto  d’ogni  al- 
lealo, i tradimenti  de’  suoi  capitani,  gli  rampollò  nuovo 
avversario  dal  suo  medesimo  sangue,  c gli  vemic  dalla 
propria  famiglia  ima  sanguinolenta  gelosia  di  comando. 
Reduce  dal  Polesine  stava  egli  a Padova  soprawegghian- 


(o)  Cald.  — Cr.  Laz.  — Gali.  — Mur.  Ann.  — Preg.  Secr. 
c.  105  — Rabcll.  — Verri,  Dclayto  — Zacco. 

(6)  Preg.  Secr.  c.  98.‘° 

(r)  Verci  Doc.  20.19,  20il. 
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do  agli  andamenti  della  guerra,  allorché  Bonifacio  e Polo  i^u5 
da  Carrara  figliuoli  ad  un  Jacopo,  ch’era  fratello  ba- 
stardo di  lui,  gli  palesarono  un  trattalo  condotto  fra  il 
padre  loro  e la  repubblica  veneziana,  che  con  offerte  di 
larga  ricompensa  e con  pubblico  stromento  lo  aveva 
indotto  a prometterle  aperta  una  porla  della  città  e pri- 
gioniero lo  stesso  prìncipe . » Provvedete  adunque,  se- 
guitavano, al  pericolo  che  vi  sta  sopra,  ma  usate  al  reo 
quella  compassione  maggiore  che  mai  possiate,  cd  usa- 
tela per  amore  di  noi,  che  la  salvezza  vostra  e di  que- 
sta patria  non  dubitammo  preferire  al  proposto  del  me- 
desimo nostro  padre  (a).  » 

Sorpreso  il  signore  alla  inaspettata  domestica  fel- 
lonia, si  assicurò  del  traditore  e lo  chiuse  in  castello, 
mettendo  ad  un  tempo  nuove  guardie  alle  porte  della 
città . Poscia  recatosi  al  castello,  e tolti  a testimonii  del- 
la inquisizione  Michele  da  Rabatta  e Luca  da  Lione,  in- 
terrogò diligentemente  il  fratello,  e come  vide  che  per- 
sisteva timidamente  sul  niego,  lo  fece  porre  alla  tortura, 
donde  il  reo  confessò  l’appostagli  macchinazione,  in  ri- 
cambio della  quale  avrebb’egli  ricevuto  dalla  veneta  si- 
gnoria la  metà  delle  p<»sessi(mi  del  fratello,  il  bottino 
di  Padova,  una  casa  per  sua  stanza  a Venezia,  l’ascri- 
zione al  novero  di  que’  gentiluomini  e diecimila  ducali 
d’oro.  Svelata  ch’ebbe  Jacopo  l’orditura  della  trama,  il 

(a)  Gatt.  — Preg.  Secr.  c.  SS*"’  — Verci  Doc.  51038  — 

7mxo. 
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■ 4oS  Nodello  luaudt)  pei  complici,  coimuetleudoli  al  podestà 
percliè  adempisse  su  d’essi  le  norme  portate  dalla  giu- 
stizia. Volendo  il  di  seguente  rinovare  le  indagini  su 
Jacopo  comandò  che  gli  fosse  tratto  innanzi,  ma  lo  si 
trovò  in  prigione  soffocato  da  se  medesimo  a fumo  dì 
paglia  per  fuggire  l’onta  d’una  morte  obbrobriosa.  11 
]K>destà  esaminò  gli  altri  rei,  che  confermata  la  colpa, 
furono  condannali  il  di  il  di  aprile  ad  essere  tratU  per 
le  piazze  a cavalcione  di  asini  colla  coda  in  mano,  dopo 
di  che  furono  impiccali  per  un  piede  alla  torre  del  Co- 
mune e penzoloni  morirono  (o). 

Procedeva  intanto  la  guerra  accostandosi  sempre  più 
a Padova  e stringendone  i serragli:  oltrachè  un  im- 
provviso gonGamento  dei  flumi  e canali  intercidenti  la 
città  ne  inondò  per  subite  pioggie  i borghi  ed  il  prato 
della  m/fe  atterrando  ponti  e muraglie  (à),  onde  vedendo 
il  Novello  a di  per  di  crescere  il  repentaglio  pensò  dì 
mandare  in  salvo  a Firenze  i Ggliuoli  con  altri  molti 
delia  famiglia,  credendone  la  custodia  al  suo  fattore  Bar- 
tolammeo  delle  Armi  ^ vi  spedi  pure  le  gioie  ed  ottan- 
tamila ducati  d’oro,  accomandando  i fuggiaschi  al  Co- 
mune di  Firenze  ed  a molti  suoi  amici  (e)  (27). 

(a)  Cald.  senza  testimonianze  accasa  il  Novello  di  avere  ucciso 
Jacopo  — Gatt.  — Sism.,  Delayto  — Verci  — Zacco. 

(b)  Zacco. 

(c)  Gatt.  — Sism..  Delayto,  Ser  Cambi  cronica  di  Lucca  — 
Verci  — Zacco. 
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Provveduto  per  tal  mo<]o  alla  sicurezza  della  fami-  i/|oS 
glia,  il  Novello  diedesi  a rinforzare  l’esercito  levando 
agli  stipendi  Alberico  da  Barbiano  conte  di  Cuneo  colla 
sua  compagnia,  procacciandosi  dai  Genovesi  ventimila 
ducati  d’oro,  e legandosi  loro  di  federazione  con  pro- 
messa di  non  fare  nè  pace  nè  tregua  colla  repubblica 
senza  l’adesione  di  Genova  («).  Ma  prima  che  questi  soc- 
corsi giugnessero,  i Veneziani  affrettarono  la  impresa  di 
Castelcarro,  come  luogo  di  sommo  rilievo  per  l’ impe- 
dimento che  opponeva  al  trasporto  delle  vettovaglie.  Lo 
assalirono  da  tre  parti  ad  un  tempo;  il  Savello  guidava 
le  milizie  lerrcstri  e le  spartiva  in  due  ordini;  Marin 
investiva  la  fortezza  per  acqua.  Durò  più  giorni  il  Buz- 
zacarini  al  triplice  urto,  sostenne  con  raro  valore  il 
continuo  impeto  delle  bombarde,  dei  mangani,  dei  ver- 
rettoni, emularono  a lui  con  intrepida  costanza  i suoi 
pochi  compagni,  uccisero,  atterrarono,  fugarono,  ma  fi- 
nalmente convenne  cedere  al  soverchio  del  numero,  e co- 
me il  Buzzacarini  si  avvide  di  non  poter  più  mantenersi, 
risolse  di  salvarsi  montando  sur  un  barchetto  per  farsi 
tradurre  celatamente  nella  valle.  E già  correva,  quando 
scoperto  e sopraggiunto  dagli  aw'ersarìi,  fu  preso  e trat- 
to prigioniero  a Venezia,  donde  (pialche  giorno  dopo 
venne  rimandato  libero  a Padova  scambiato  alla  sposa 
di  Maestro  Domenico  ingegnere  fiorentino,  che  co’  suoi 
apprestamenti  guerreschi  agevolò  ai  V’cncziani  il  coii- 
(a>  Verci  Doc.  20A2,  3043. 
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M°-'>  (juislo  lii  Casleicnrru  («).  Fu  addi  28  di  maggio  ette  la 
repubblica  dopo  più  giorni  di  oetioala  difesa  ebbe  in  i>o- 
torc  la  bastila.  La  disavventurosa  fazione  afflisse  gran- 
demente il  Novello  per  la  facoltà  che  ne  venne  ai  ne- 
mici di  condurre  liberamente  le  vettovaglie  ai  loro  at- 
tendamenti; n’era  dolentissimo  il  Buzzacarini,  ma  triste 
di  quel  rammarico  che  non  lascia  rimorsi;  fortunato  il 
da  Carrara  se  gli  altri  suoi  capitani  avessero  imitato 
l’esempio  di  quel  valoroso  c fedele. 

E perché  importava  ai  Veneziani  di  non  avere  alcun 
ostacolo  sul  fiume  vecchio  e poter  trarre  da  Venezia  ogni 
.sorta  di  grasce  e di  munizioni  con  che  mantenersi  al- 
l'assedio di  Padova,  drizzarono  l’animo  ad  insignorirsi  di 
Bovolenta,  c praticatone  un  trattato  con  chi  ne  stava 
alla  guardia,  l’ebbero  per  quattromila  ducati  d’oro  e il 
di  8 giugno  vi  entrarono . Così  aperto  ogni  passo,  il  Sa- 
vello dopo  avere  inutilmente  tentato  Monselice  ben  di- 
feso da  Luca  Lione  (à),  si  accostò  a Padova  c pose  campo 
a Terra  n^a  gìttando  un  ponte  sul  fiume  e di  là  tratto 
tratto  tentando  la  città,  che  munita  di  abili  difensori  du- 
rava alle  prove.  Intanto  parte  dei  nemici  si  volse  ai  mon- 
ti, e domati  quei  colligiani,  li  ribellò  al  principe  loro,  ed 
ottenne  per  danaro  il  castello  di  Pendice  da  Michele  Ga- 

(а)  Chron.  de  Carr.  prende  abbaglio  fra  Terra  negra  e Ca- 
stelcaiTO  — Cr.  San,  — Gatt.  — Mur.  Ann.  — Preg.  Secr. 
c.  124'"  — Sitm..  DelaTto  — Verri  — Zacco. 

(б)  Zacco. 
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gliardo  che  n’era  capitano  (o).  In  somma  ciascun  giorno  i^o5 
valeva  al  da  Carrara  una  perdila  nuova:  ai  Veneziani 
abbondavano  armi  ed  astuzia;  a lui  mancavano  quelle 
e col  difetto  di  quelle  gli  scemava  la  materia  agli  ac- 
corgimenti^ ma  non  per'questo  inviliva,  che  anzi  come 
gli  si  mostrava  più  minaccioso  il  pericolo,  e più  gli  si 
doppiava  il  coraggio,  più  gli  ringagliardiva  la  mano . 

(a)  Cr.  San.  dice  Bovolenu  vinta  edle  armi  — Gali.  — Mur. 

Ann.  — Siam.,  Deiajto  — Verci  — Zacco. 
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I Veoeziani  «c<{uì«Uoo  Verona  -^Jacopo  da  Carrara  prigiontaro 
a Venezia  — Ostinazione  del  Novello  verso  i Veneziani 
Questi  minacciano  Padova  — Pestilenza  — Luca  da  Liour 
manetta  tin  accordo  collo  Zeno  Capitoli  richiesti  dal  Car> 
rarese  — Lo  Zeno  li  riporta  a Venezia  — Sortita  dei  Carra- 
resi al  Bassanello  Loro  vittoria  a ritirata  — Venezia 
tenta  movere  subugli  in  Padova  — Patti  rìforiti  dallo  Zeno 
al  da  Carrara  — Il  popolo  lo  auade  a cedere  Gli  vengono 
speranze  dì  soccorso  da  Firenze  che  lo  trascinano  a durare. 


1405 

iVnche  nel  veronese  ardeva  non  inlenuessa  la  guer- 
ra con  vicendevolezza  di  valore,  ma  non  di  fortuna,  pe- 
rocché le  più  delle  castella  cadevano  in  mano  de'  Vene- 
ziani (a).  Galeazzo  da  Mantova  condotto  dalla  repubblica 
e rafforzato  d’interne  intelligenze  in  citlà  si  parti  not- 
tetempo da  Villafranca  e giunto  a Tomba  ne  tentò  la 
scalata,  ma  il  sussurro  manifestò  il  tradimento,  tutta 
Verona  fu  in  arme,  Jacopo  da  Carrara  mosse  tra  i primi 
alla  difesa  c allontanò  valorosamente  i nemici  ferendo, 
imprigionando,  uccidendo.  Né  qui  si  fermò,  ma  voltate 
le  difese  in  aperte  offese  persegui  i nemici,  che  avvistisi 
di  non  poter  avere  Verona  per  assalto,  pensarono  di 
straccarla  coH’asscdio  occupandone  le  vicine  castella  (6). 

(a)  Cr.  San. 

(M  Boni.  — Cr.  an.  Ver.  — Dar.  — >lor.  — Verci. 
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Frattanto  a dì  per  di  crescevano  nella  città  le  angustie 
(■  lo  stremo  dei  viveri,  e il  popolo  fastidito  dalla  guerra 
torse  a profitto  l’arrivo  improvviso  di  quattrocento  ca- 
tulli  veneti  accostatisi  a Verona  c corse  armato  alla 
piazza  guidalo  da  Verità  di  Verità,  daiVntonio  de’MafTei, 
da  Jacopo  Fabri,  tutti  c tre  consiglieri  del  Comune,  I 
quali  dimostrala  la  impossibilità  del  sostenersi,  la  po- 
leiua  degli  avversari!,  l’urgenza  dei  pericoli,  persua* 
sere  il  partito  di  patteggiare  col  dal  Verme  e cedere  la 
città  alla  repubblica.  Sbarrale  allora  le  strade  per  attra- 
versare ogni  opposizione  del  Carrarese,  mandarono  al- 
cuni cittadini  al  dal  Verme  acciò  trattassero  le  condi- 
zioni della  resa,  e in  pari  tempo  significarono  al  da  Car- 
rara il  preso  divisamenlo,  chiedendo  in  loro  balia  il 
ponte  nuovo  (<»).  Pietro  del  Sacco  fu  eletto  a capitano 
del  popolo  con  facoltà  di  maneggiare  le  pratiche  fra  il 
dal  Verme  e il  da  Carrara,  e questi  avvisando  non  aver 
forze  bastanti  a sedare  quegli  animi  risoluti,  commise 
si  consegnasse  a Pietro  la  piazza  ed  il  ponte.  Dopo  dì 
che  raggranellato  il  meglio  che  aveva,  riparò  al  castello 
dì  s.  Martino  colla  moglie  e colla  famiglia,  a cui  si  ag- 
giunsero alcuni  de’suoi  più  fidali,  e intanto  il  dal  Verme, 
ottenuta  libera  dal  capitano  la  porta  di  campo  marzo, 

(a)  Cr.  ao.  Vec.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatt.  — Geno.  C. 
675  an.  — Mur.  Ann.  — Sabell.  — Verci  Doc.  2045,  Cr. 
Dolfin.,  Cronichetta  Doc.  2025.  Zagata  Voi.  i.  P.  ii.  p.  45, 
Corte  p.  352.  i 
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iiiaiidò  in  città  tre  bande  di  fanti,  che  unite  al  popolo  ai  i4o3 
schierarono  a guardare  la  piazza  (»).  Gl’ inviati  al  campo 
proposero  i capitoli  della  pace,  il  primo  de' quali  toc- 
cava la  sicurtà  di  Jacopo  da  Carrara,  gli  altri  risguar- 
davano  l’utile  della  città,  ed  avendone  ottenuta  piena 
approvazione,  stabilirono  il  23  di  giugno  a giorno  della 
entrata  solenne  (à). 

Lodati  dai  popolo  i capitoli,  il  di  seguente  entrò  Ga- 
briel Emo  proccuratore  pei  Veneziani  in  Verona  a nome 
della  repubblica  fra  le  acclamazioni  dei  cittadini,  e ri- 
cevette i segnali  della  signoria  abbassando  gli  stendardi 
carraresi  («).  Andò  Verità  di  Verità  spedito  dall’ Emo 
e dal  Gonzaga  a Jacopo,  chiedendogli  le  imprese  delle 
castella  veronesi  e promettendogli  dopo  la  cessione  di 
quelle  il  salvocondotto  a compenso.  Consegnò  il  da  Car- 
rara tutte  le  insegne  ch’ei  possedeva,  tranne  quelle  di 
Porto  Legnago  ch’erano  in  mano  del  padre,  a presen- 
tare le  quali  ottenne  cinque  giorni  di  termine,  e pas- 
sati questi  senz’averle,  gli  si  negava  il  salvocondotto 
per  lui,  accordandogli  intanto  l’altro  che  giovevole  fosse 
alla  partenza  della  sua  sposa  ed  al  trasferimento  delle 

(а)  Chron.  de  Carr.  — Cr.  San.  dice  il  da  Carrara  riparato  in 
castello  Sampiero  — Dar.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — Soz.  — 
Verci,  Crooiebetta  Doc.  202S  — Zacco. 

(б)  Gatt.  — Preg.  Secr.  c.  126  — Siam.  — Verci. 

(e)  Bew.  — Cr.  San.  — Gatt.  — Genn.  Comp.  — Sism. 

— Soz. 
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■4o5  sue  robe.  Ad  Andrea  di  Neri  dei  VeUori  fiorentino, che 
allora  aveva  carico  di  podestà  a Verona,  commise  Ja- 
copo la  sua  Belfiore  che  andò  alle  paterne  case  di  Came- 
rino: non  sapeva  la  sfortunata  donna  di  stac<»r8i  dallo 
sposo  per  sempre.  Manno  Donali  mosse  a Padova  per 
l’arme  di  Porlo  Legnago  ed  ebbele  dal  Novello  con  or- 
dine di  dire  a Jacopo  che  si  addirizzasse  a Firenze, 
ma  passarono  i cinque  giorni,  nè  potè  Manno  arrivare 
a Verona,  onde  Jacopo  entrato  in  sospetto  non  avesse 
voluto  il  padre  affidargli  i segnali,  c conferita  la  cosa 
con  Polo  da  Lione,  deliberarono  di  fuggire  insieme  la 
vegnente  notte;  incauto  consiglio,  conciossiachè  bastava 
aspettare  un  giorno  e il  Donati  sarebbe  giunto.  Venuta 
la  notte,  si  calarono  entrambi  dal  muro  con  due  fami- 
gli e si  avviarono  a Porto  Legnago,  ma  abbattutisi  per 
via  a Ccreta  in  alcuni  villani  e da  loro  riconosciuti,  o, 
come  altri  vogliono,  traditi  dalla  guida,  furono  presi , 
tratti  a Verona,  consegnati  all’Emo  e da  lui  rimessi  a 
Venezia,  ove  il  da  Carrara  trovò  a sua  stanza  il  carcere 
con  grandissima  festa  di  tutta  la  città.  Appressavasi  in 
quella  Manno  Donati  a Verona,  e udito  il  caso  di  Ja- 
copo, ritornò  a Padova  (o).  Di  tal  guisa  portò  il  Novello 

(o)  Bem.  — C.  Fars.  — CoBe  — Cr.  San.  erra  dicendo  che 
Jacopo  non  volte  dare  Legnago  ai  Veneziani,  e dimenticando  il 
fatto  dei  segnali  ritardati  — Dar.  — Gatt.  — Genn.  C.  675 
an.  — Mur.  Ann.  — Sabeil.  — Sism.,  Delayto  — Verci,  Cro-  . 
nichetta  Doc.  3028. 
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la  pena  dei  commesso  fallo  neil’aliargare  la  troppo  au-  i4o5 
dace  ala  del  suo  dominio  sulla  divisa  Verona,  di  tal 
guisa  bastò  poco  tempo  di  sofferenze  a quel  popolo  per 
cangiare  in  avversione  il  recente  amore  dimostrato  al 
governo  del  principe  padovano,  e quasi  la  sorte  volesse 
con  auguralrice  parola  significare  allo  sventurato  Fran* 
ceso)  le  prossime  vicissitudini  che  lo  attendevano,  ag- 
giunse al  rammai'ico  della  perdita  il  disdoro  della  pri- 
gionia, strappandogli  dal  fianco  e gittando  nella  inerte 
abbiettezza  del  carcere  tal  figliuolo  della  cui  coraggiosa 
desteritò  gli  cresceva  ora  tanto  maggiore  il  bisogno, 
(fuanto  più  procellosi  gli  volgevano  i tempi . 

Pure  nè  l'afllizione  della  fresca  perdita,  né  l'amore 
a Jacopo  valsero  a rattenere  il  Novello  da  riprovevole 
cupidità,  quando  dopo  avere  promesso  ai  Veneziani  di 
liberare  pel  ricambio  di  tremi lacinquecento  ducati  il  cat- 
turato Obizzo  da  Polenta,  levò  le  pretendenze  ad  otto- 
mila^ del  che  sdegnata  la  repubblica  raggravò  per  ven- 
detta la  mala  ventura  di  Jacopo  stringendolo  di  ceppi  e 
decretandone  il  vitto  a solo  pane  con  acqua  finché  l’Obiz- 
zo  uscisse  di  prigione  per  la  prima  pattovila  somma  («). 

Ma  Francesco  non  lasciò  smuoversi  in  onta  ai  maggiori 
patimenti  del  figliuolo  c bisognò  che  la  repubblica  lo 
soddisfacesse,  prestando  ai  cittadini  di  Ravenna  oltre  a 
duemila  ducali,  affine  di  compiere  la  somma  richiesta 
dal  Novello.  Se  allora  si  temperasse  la  miserevole  con- 
fa) Preg.  Secr.  c.  153. 
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i4o5  dìzioDe  di  Jacopo,  i ricordi  dei  tempi  non  ce  lo  narra* 
no  (o);  certo  il  Novello  in  questo  emettente  si  mostrò 
principe  meglio  che  padre. 

Continuavano  i Veneziani  a guadagnare  le  terre  del 
padovano,  stringevano  i passi  d’intorno  a Padova,  ed 
il  Savello  col  provveditore  Zeno  il  di  primo  di  luglio, 
posto  campo  al  Bassanello,  vi  prese  una  bastila,  donde 
dannificava  il  borgo  di  s.  Croce  (&).  Alcuni  giorni  dopo, 
come  Verona  fu  posta  in  assetto  pei  Veneziani,  venne  a 
rafforzare  le  genti  del  Bassanello  il  dal  Verme,  spesseg- 
giando le  battaglie  contro  la  città,  sicché  il  Novello  veg- 
gendo  l'urgenza  del  caso,  ordinò  la  difesa  per  modo 
che  con  parte  de’ suoi  cittadini  vegliava  egli  stesso  la 
notte,  e coll’altra  il  figliuolo  Francesco  iii.  il  giorno, 
proteggendo  cosi  con  sommo  valore  c pari  solerzia  la 
città  per  frequenti  assalti  tentata  dall’ inimico  (<)  (38). 

Moltissima  gente  del  contado  pel  serrarsi  che  faceva 
la  guerra  e per  le  consuete  rapacità  dei  soldati  ripara- 
vano alla  città  colle  masserizie  e coi  bestiami:  le  case,  i 
fondachi,  i monasteri,  e non  ch’altro  le  chiese  ribocca- 
vano di  nuovi  abitatori,  i portici  stessi  divennero  asilo 
ai  fuggiaschi , letto  la  paglia . Non  andò  guari  che  gli 

(а)  Preg.  Secr.  c.  1 57. 

(б)  Bem.  — Cast.  — Cbron.  de  Carr.  — Cr.  San.  — Gali. 
— Sabell. 

(c)  Cr.  San.  — Dar.  — Gali.  — Geno.  C.  675  an.  — Mur. 
Ann.  — Sabell.  — Vcrci  — 'Zacco. 
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animali  difettarono  di  pastura  e morirono:  apposite  fosse  i4o5 
ne  accoglievano  il  putridume  e tutte  le  strade  ammor- 
bavano di  sozzura.  Anche  agli  uomini  scemavano  le  vet- 
tovaglie non  per  manco  che  ve  ne  fosse,  ma  pel  caro 
dei  prezzi  ; alla  penuria  del  mangiare  successe  la  pesti- 
lenza e n’era  segno  im  piccolo  nocciolo  a chi  nella  gola, 
a chi  sulle  coscie  o sulle  braccia  con  febbre  acutissima 
spesso  accompagnata  da  flusso,  e due  o tre  giorni  ba- 
stavano a Anime  gli  ammalati . » £ ciò  dico  io  e scrivo 
di  veduta  (cosi  Andrea  Gattaro)  che  ogni  giorno  mo- 
rivano trecento  o quattrocento  ed  anche  cinquecento 
persone  dal  primo  di  luglio  Ano  a mezzo  agosto . » De- 
plorabile era  vedere  aggirarsi  ogni  mattina  per  la  città 
molte  carra  raccogliendo  i nudi  cadaveri , ammassarne 
sur  ogni  carro  a sedici  a venti,  in  capo  al  timone  le- 
varsi una  croce  allumata  da  Aoca  lanterna,  un  sacer- 
dote seguire  la  bara  col  pensiero  ad  altra  lontana  che 

10  aspettava,  gittarsi  i corpi  nelle  cave  sprofondate  in- 
torno intorno  alle  chiese,  stivarli,  interrarli  senza  una 
lingua  che  porgesse  loro  il  saluto  ultimo  del  dolore.  Il 
padre  che  aveva  steso  sul  carro  funereo  il  Agliuolo, 

11  marito  che  vi  aveva  deposta  la  moglie,  non  aveva 
tempo  di  dare  sfogo  alle  lagrime  e bisognava  che  mo- 
vesse ad  armarsi  in  difesa  della  patria  e doppia  bra- 
vasse la  minaccia  della  morte.  Ascesero  ad  oltra  qua- 
rantamila i rapiti  dal  morbo,  che  quando  più  quando 
meno  violento  durò  dal  luglio  al  novembre,  c fra  le 
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io5  vittime  si  uoverù  Alda  Gonzaga  moglie  a Francesco  in. 
da  Carrara  od  il  cronista  Galeazzo  Gattaro^  meno  de* 
gni  di  compassione  amenduc,  chè  la  morte  tolse  a quel- 
la di  piangere,  a questo  di  raccontare  le  mutate  ban- 
diere (<»). 

Le  castella  del  territorio,  troncata  ogni  comunicazio- 
ne colla  città,  toglievansi  dalla  sudditanza  del  Novello; 
Estc,  Montagnana,  Oriago  si  diedero  ai  Veneziani,  qualche 
altra  terra  si  sottometteva  alla  forza,  e addi  15  di  agosto 
Carlo  Zeno  provveditore  del  campo  veneziano  indirizzò 
parte  delle  sue  genti  a Monsclice  per  averne  la  rocca, 
ma  conosciutala  inespugnabile,  tenne  pratica  con  Luca 
da  Lione  che  la  difendeva,  per  ottenerla  in  cessione,  pro- 
mettendogliene grandissime  ricompense.  Vennero  en- 
trambi a parlamento  e dalla  resa  del  castello  il  padovano 
voltò  il  discorso  al  come  accordare  il  da  Carrara  colla 
repubblica,  offerendosi  lo  Zeno  di  proccurare  le  più  van- 
taggiose condizioni  al  Novello,  qualora  volesse  dare  ai 
Veneziani  la  città  e le  fortezze  del  suo  tenere.  Luca  al- 
lora, conseguito  il  salvocondotto,  andò  al  principe,  e 
dopo  avergli  con  giuste  ragioni  dimostrata  la  strettezza 
della  sua  posizione  e la  impossibilità  di  opporre  lunga 
resistenza  alle  sovcrchianti  forze  nemiche.  Io  indusse 
allo  arrendersi  sotto  alcuni  patti  che  portò  incontanente 

(a)  Cr.  San.  — Dar.,  Andrea  Biglia  A'Coria  di  Milano  — 
Gali.  — .Mur.  Ann.  dice  ventottomila  gli  spenti  — Sism.  — 
Verci  — Zacco. 
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allo  Zeno  («).  Generosa  sollecitudine  di  Lime,  che  con  ■ )oS 
innanzi  aperta  una  strada  a migliorare  le  proprie  sorti, 
non  solo  rifiatò  di  giovarsene,  ma  l’artificiato  e sedu- 
cente invito  deH’avversario  mutò  in  occasione  di  ab- 
boccamento solenne,  scambiando  ad  una  consigliata  pro- 
dizione un  beneficio  spontaneo. 

Riportava  l’onorato  negoziatore  f(»se  il  figliuolo  Ja- 
copo condotto  libero  a Ferrara,  si  contassero  al  Novello 
cencinquantamila  ducati  d’oro  per  la  cessione  della  città 
e delle  sue  possessioni;  la  munizione  del  castello  e le 
suppellettili  sue  e della  Corte  gli  si  rilasciassero;  le  ven- 
dite fino  allora  fatte  a’ suoi  cittadini  si  confermassero, 
e cosi  pure  le  donazioni  eh’ei  largì  loro  dal  giorno  in 
cui  tolse  Padova  al  duca  di  Milano  fino  all’anno  1404, 
principio  della  guerra;  buoni  ostaggi  in  Firenze  gli  gua- 
rentissero la  salvezza  di  lui,  di  tutte  le  sue  robe  e dì 
chi  seco  fosse  oltra  il  territorio  ferrarese;  promettesse 
la  repubblica  dì  guardare  al  Comune  di  Padova  certe 
sue  giurisdizioni  secondo  gli  ordini  e le  usanze  antiche 
della  città  (4). 

Com’ebbe  lo  Zeno  i capitoli  portatigli  da  Luca  di  Lio- 
ne, andò  a Venezia  per  proporli  alla  signoria,  ordinando 

(o)  Cr.  San.  — Gali.  — Mur.  4nn.  — Vcrci,  Cr.  Dolfìn. 

— Zacco. 

(6)  Colle  — Cr.  San.  cambia  qualche  condizione  c dice  il  se- 
nato non  averle  accettate,’  ma  gli  stanno  contro  troppi  cronisti  — 

Dar.  — Gatt.  — Sisra.,  Dclayto  — Verci  — Zacco. 
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i/|o5  che  quaUrocento  lance  d'uomini  d'arnie  si  recassero  a 
campo  presso  Monaci  ice,  ove  forse  potevano  fare  un 
qualche  frutto  pei  romori  che  vi  si  levarono  dai  citta- 
dini stracchi  dall’assedio:,  Luca  ritornò  alla  difesa  del 
castello  (a).  Consapevole  il  da  Carrara  di  queste  mosse 
del  nemico  c della  mala  guardia  che  facevano  i Vene- 
siani  agli  attendamenti  del  Bassanello  per  le  morti  e per 
le  infermità  seminatevi  dalla  pestilenza,  risoh'clle  di  as- 
saltarlo, e ciò  tanto  più  che  gli  avversarii  sparlivansi 
in  due  ordini  separati  dal  fiume,  l’uno  de’ quali  teneva 
la  riva  del  Bassanello  sotto  il  governo  del  Savello,  l’al- 
tro stanziava  alle  Maddalene  condotto  per  Galeazzo  da 
Mantova.  Perciò  dato  bando  al  popolo  capace  delle  armi 
di  ridursi  al  prato  deità  valle  la  notte  antecedente  il  gior- 
no 18  di  agosto,  vi  trovò  il  Novello  quattromilasetlecento 
combattenti  bene  in  acconcio  e parati  a guerra,  ultimo 
avanzo  delle  sue  forze,  ai  quali  manifestato  il  disordine 
del  campo  nemico  e l’abilità  che  aprivasi  loro  di  de- 
bellarlo, gli  eccitò  a prendere  animo,  ricordò  la  salvezza 
della  patria  stare  sulla  punta  dei  loro  ferri,  si  avven- 
tassero dunque  sugli  avversarii  badando  ali’ uccidere 
non  al  catturare,  aH’ardcre  non  al  predare;  egli  ne  da- 
rebbe primo  l’esempio  (*). 

Era  sul  rom|)cre  del  giorno,  quando  le  milizie  car- 
raresi uscite  fuori  dalla  porla  di  s.  Croce  giunsero  agli 

(а)  Gatt.  — Verci  — Zacco. 

(б)  Cr.  San.  — Gatt.  — Siam.,  Delayto  — Zacco. 
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alloggiamenti  nemici  senza  dare  vermi  sos|>ctU)  perchè  iy>r> 
il  sonno  degli  avversarii  celava  il  remore  della  pesta. 

Si  cominciò  dal  porre  il  fuoco  alle  tende,  onde  riscossi 
i Veneziani,  secondo  che  volevano  fuggirne,  trovarono 
la  morte  nelle  disperate  armi  degli  assalitori.  Corse  il 
Novello  alle  bandiere  di  s.  Ularco  e le  prese  uccidendo, 
fugando,  bruciando^  si  scontrò  il  Savello  col  principe, 
il  quale  squassato  da  un  colpo  di  lancia  dciravversario 
se  ne  vendicò  scagliandosegli  addosso,  ferendolo  nella 
testa  ed  imprigionandolo;  il  capitano  generale  dovette 
poscia  la  sua  liberazione  a Galeazzo  da  Mantova  (<>).  Ca- 
devano tra  i Veneziani  cogli  spenti  i feriti,  tutto  era 
pieno  di  confusione,  di  fuga,  di  paura,  c allora  sola- 
mente Francesco  raccolse  i suoi  e li  richiamò  verso  la 
città,  quando  a soccorso  del  campo  veneziano  giimscro 
le  quattrocento  lance  mandate  prima  a Monselice  ed  av- 
vertite dai  fuggiaschi  della  subita  rotta.  Galeazzo  da 
Mantova  che  al  di  là  del  fiume,  visto  l’inaspettato  tram- 
busto, stava  per  ritirarsi,  rinfrancò  gli  spiriti  aH’arrivo 
del  presidio  monscliciano,  passò  l’acqua  e data  la  carica 
ai  soldati  padovani,  molti  ne  uccise  e li  costrinse  tutti 
a ritornare  in  città;  lo  stesso  Novello  corse  pericolo  di 
prigionia.  Il  danno  sofferto  dai  Veneziani  in  quella  gior- 
nata passò  i centomila  ducati,  c fu  tale  il  novero  degli 
uccisi,  che  il  Savello  chiese  dieci  giorni  di  tregua  per  sep- 
pellirli. Rallegraronsi  i Padovani  dei  conquistati  slen- 
(o)  Mur.  Ann. 
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(lardi  ed  i eomballenli  (tllennero  dal  Novello  facoltà  di 
riposare;  ultimo  sorriso  della  fortuna  ed  ultimo  riposo 
che  non  fosse  di  debellati  («). 

In  (|ucsta  voci  andarono  a Venezia  siccome  il  No- 
\cllo  volesse  dar  morte  ad  alcuni  suoi  cittadini,  della 
cui  fede  dubitava.  La  repubblica  sempre  accorta  e vigile 
del  proprio  vantaggio  non  lasciò  cadere  inutili  (juelle 
voci,  e tosto  prese  di  rimandare  a Padova  alcuni  Pa- 
dovani che  a Venezia  erano,  acciocché  usando  la  occa- 
sione animassero  contro  il  Novello  que’ cittadini  che  po- 
tevano essere  bersaglio  allo  sdegno  di  luì,  e mettessero 
subuglio  nella  città:  i padovani  che  parteggiassero  per 
la  repubblica,  sarebbero  immuni  d'ogni  gravezza  tosto 
che  Padova  appartenesse  al  dominio  veneziano . In  pari 
tempo  il  senato  profittando  dei  dicci  giorni  di  tregua, 
rifaceva  il  campo  di  nuovi  sussidii  (^),  ed  intanto  tor- 
nava da  Venezia  lo  Zeno  chiedendo  al  principe  parla- 
mento, sicché  prorogatasi  la  sospensione  delle  offese  fino 
al  giorno  8 di  settembre , convennero  alle  Maddalene 
fuori  della  città  il  Novello,  Luca  da  Lione,  Michele  da 
Rabatia,  il  .Savello,  lo  Zeno,  Roberto  Morosini  c Galeazzo 
da  Mantova.  Date  e riceMite  le  reciproche  salutazioni, 
lo  Zeno  cominciò  a dire,  la  repubblica  accordare  im- 
mantinente al  Novello  il  figliuolo  Jacopo  e cinquanla- 

(rt)  Chron.  de  Carr.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gatt.  — Miir. 
Ann.  — Sabell.  — Sism.,  Dclaylo  — Verri  — Zacco. 

(6)  Verci,  Chron.  Bell.  ms. 
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mila  ducati  d oro  con  trenta  carra  da  condurre  le  siip- 
pellettili  di  lui  ove  meglio  gli  piacesse  a spese  della  si- 
gnorìa, raflerroarc  ogni  vendita  e donazione  fatta  ai  cit- 
tadini dal  principio  della  guerra  fino  addì  IS  di  agosto, 
in  quanto  alle  giurisdizioni  del  Comune  volerle  conoscere 
ed  essere  inclinata  a servarle,  a ncssim’altra  pretenden- 
za rispondere,  i da  Carrara  dovessero  porre  stanza  cento 
miglia  discosto  da  Padova.  Se  ne  mostrò  sdegnato  Fran- 
cesco, ma  prima  di  accettare  volle  conferirne  col  suo 
popolo,  onde  lo  Zeno  levatosi  in  piedi  gli  disse;  ^se 
domani  all’ora  di  terza  non  mi  avrete  data  la  cittò,  la- 
sciate tutte  speranze  di  accordo  colla  repubblica  c te- 
netemi per  nemico . » Ritornato  il  prìncipe  a Padova 
consultò  la  bisogna  col  popolo  e consigliato  a cedere  la 
città  ne  rimase  afflittissimo;  si  deliberò  d’inviare  la  mat- 
tina seguente  dodici  cittadini  al  cam))o  accompagnati  dal 
Novello  medesimo  acciò  la  città  liberamente  promettes- 
sero alla  veneta  signoria  e addomandassero  alcune  con- 
cessioni. Se  non  che  la  notte  medesima  antecedente  la 
statuita  ambasciata  arrivò  a Padova  Bartolanimeo  dal- 
l’Armi  che  i figliuoli  di  Francesco  governava  a Firenze, 
nunziandogli  i Fiorentini  avere  vinta  la  guerra  di  Pisa 
ed  ottenutane  la  cittadella  da  Gabriele  Visconti,  onde 
alcuni  dei  Priori  fiorentini  dargli  speranza  di  vicino 
soccorso  e confortarlo  a durare.  Rallegrato  egli  a tali 
nuove,  mostrò  la  mattina  al  popolo  la  lettera  che  le  ri- 
feriva. e protestandosi  fermo  a non  cedere,  mandò  allo 
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i4o5  Zeno,  sebb«ie  con  dispiacere  dei  cittadini,  avvisandolo 
non  essere  per  arrendersi  (<»).  Superba  ed  avventata  de- 
liberazione, perocché  il  Novello  doveva  considerare  dif- 
ficile essere  il  sussidio  profferio  dai  Fiorentini  per  la 
distanza  e pei  luoghi  a passare,  dubbia  la  fede  di  ogni 
altro  federato,  deboli  le  forze  proprie,  le  volontà  dei  cit- 
tadini stracche  e rifinite,  la  veneziana  repubblica  gran- 
de, cupida,  crucciosa,  imminente,  la  sconfitta  sicura,  la 
vittoria  più  presto  miracolo  che  opera  di  umano  consi- 
glio. Ma  lo  travolgeva  l'ambizione,  e gli  era  fatale  non 
deporre  la  spada. 

(o)  Bem.  — Calci.  — Chron.  de  Carr.  — Colle  — Cr.  an. 
Vec.  — Dar.  — Gatt.  — Mor.  — Mur.  Ann.  — Sabell.  — 
Siam.,  Naugerio  — Trooci  — Vere!  — Zacco. 
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tile di  alcuni  cittadiui  iodettatui  coi  Veueziani  — Perdita 
di  altre  castella  — I Veneziani  «Ì  apprestano  all*  assalto  della 
città  — Le  armi  carraresi  lo  sostengono  con  valore  — Ope- 
razioni strategiche  d’ambe  le  parti  — Resistenza  del  Novello 
— Ostinazione  di  lui  contro  il  roto  del  popolo  — Tumulto 
popolare  — Ira  del  Novello  contro  Nicolò  Mussato  — Chiede 
tennine  a fermare  il  partilo  del  popolo* 
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Cìiiila  ia  tregua,  ecco  la  fortuna  spiegarsi  tosto  con- 
traria al  da  Carrara  per  la  perdita  del  castello  a Cani- 
posampietro  venduto  ai  Veneziani  da  chi  lo  proteggeva, 
c pel  manco  d’acqua  sopravvenuto  alla  città  a motivo 
delle  operazioni  fatte  da  maestro  Domenico  ingegnere 
del  campo  nemico,  che  traversato  al  Bassanello  il  fiume 
con  un  argine  impedì  il  corso  deU’acqua  c ia  voltò  nel 
canale  che  va  a Monselice,  onde  asciugati  molti  pozzi, 
cessata  l’opera  dei  mulini,  se  ne  sopperì  al  difetto  con 
molli  pistrini,  ma  non  potè  a meno  la  città  dì  non  sof- 
ferirne gravissimo  nocumento  (a).  Anche  la  rocca  di  Mon- 
lagnana  e molte  altre  terre  e castella  caddero  in  balia 
de’  Veneziani  ; bensì  resisteva  il  castello  di  Monselice, 

(o)  Cald.  — Cr.  San.  — Dar.  — Gali.  — Sism.,  Dclaylo  — 
>>rci  — Zacco. 
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che  forte  di  sito  c di  munizioni  falliva  le  speranze  degli 
assalitori.  Ma  Luca  da  Lione  che  ne  aveva  la  guardia, 
sdegnatosi  alla  ritrosia  mostrala  dal  Novello  alla  pace 
contro  i conforti  di  lui,  se  ne  vendicò  consegnando  il 
castello  alla  repubblica  (»),  ed  arrecando  in  discolpa  di 
esservi  stato  costretto  da  un  improvviso  incendio  che 
iiighioltì  le  munizioni.  Per  altro  fu  allora  creduto  ch'egli 
medesimo  appiccasse  quel  fuoco  per  prepararsi  argo- 
mento alla  giustifìcazione:  certamente  bisogna  dire  che 
egli  non  si  sapesse  troppo  netto,  perché  dopo  l'arrendi- 
menlo  anziché  andare  al  suo  principe,  si  rifuggì  a Fer- 
rara, dove  in  alcuni  giorni  trapassò  (f>). 

1 cittadini  stanchi  al  vedere  l’ostinazione  del  Novello 
che  non  volea  cedere,  stabilirono  con  parecchi  fra  i più 
principali  del  campo  nemico  di  dar  loro  nottetempo  la 
porta  di  Pontecurbo.  Nicolò  de’ Lazzaro,  Palamino  dei 
Vitaliani  c qualcuno  del  popolo  maneggiarono  la  trama, 
c le  lianime  poste  ad  una  stalla  di  Bernardo  de’  i>azzara 
dovevano  essere  l’indicio  agli  avversarli  per  accostarsi 
ad  un  portello  ove  troverebbero  radilo  aperto.  Ma  non 
riusci,  conciossiaché  veduto  il  fuoco  dai  vicini  ignari  del- 
rintcìidimenlo,  lo  spensero  prima  che  si  levassero  alle 
le  vampe,  é <]uantunque  i Veneziani  aspettando  il  se- 
gnale sì  presentassero  alla  porta,  non  valse ^ clié  il  No- 
vello non  rimelteva  deiralternare  le  scolte  per  la  città 

(a)  Cr.  Sali. 

(A)  Cald.  — Gali.  — Verci  — Zaccn. 
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tulla  notte,  ed  etjli  stesso  allora  trovai  asi  in  lineila  parie,  i4oS 
onde  datosi  alla  difesa,  c sentito  il  roniorc  da  quelli  ehc 
erano  stati  al  fuoco,  corse  alla  porla . Allargossi  vie  mag- 
giormente lo  strapito,  le  campane,  com'era  convenuto 
ad  ogni  susurro  di  nemici  accorrenti,  suonarono  a stor- 
mo, armossi  il  popolo  e si  provvide  al  bisogno  dello 
schermo,  per  modo  che  dei  traditori  alcuni  fuggirono  ca- 
landosi giù  dal  muro,  c dodici  rimasti  prigioni  furono 
impiccati  alia  torre  di  Pontecorbo  ed  ai  merli  delia  mu- 
raglia ; consueti  spaventamenli  di  assalti  male  tentati  ("). 

Dopo  una  coraggiosa  resistenza  di  più  giorni  cadde 
in  mano  de’  Veneziani  il  castello  di  Stra,  e per  danaro 
caddero  gli  altri  due  di  s.  Martino  e di  Arlesiea,  al  cui 
acquisto  poco  dopo  tenne  dietro  la  resa  di  Cittadella  e 
di  Caslelbaldo.  castelli  patteggiati  ambidue  i)cr  possedi- 
menti e per  oro  da  chi  ne  teneva  custodia  (*).  Vagheg- 
giavasi  pei  Veneziani  la  presa  di  Limona  c di  Piove  di 
Sacco,  donde  provenivano  alla  città  molte  grasce  con 
danno  delle  genti  venete,  ma  vista  la  diflicoltà  di  (india 
fazione,  s’ indirizzarono  i pensieri  al  conquisto  di  Pa- 
dova, e si  minacciò  morte  inevitabile  sulle  forche  a ehi 
soccorresse  la  città  di  viveri^  le  donne  ne  andrebbero 
abbruciate  vive  W. 

(а)  Gatt.  — Verci  — ’^cco. 

(б)  Cald.  — Ghroo.  do  Carr.  — Cr.  San.  — Gau.  — .Mur. 

Ann.  — Siam.,  Dclaylo  — Verci  — Xacco. 

<r)  (>.  San.  — Pro?  Srer.  r.  ^ — Vrm.  Cr.  liolliii 
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La  peste  eonliauava  ad  afliiggere  cosi  Pado>a,  come 
gli  alloggiamenti  de'  Veneziani,  c vi  moriva  il  Savello, 
a cui  successe  nel  comando  Galeazzo  Grmnello  da  Man- 
lova  (a),  che  inteso  ad  allattare  la  impresa  della  città 
t^l  a raccogliere  nuove  genti,  si  restrinse  più  volte  a 
consiglio  coi  fuoruscili  padovani  i>er  determinare  il  dove 
}iiù  opportmio  all’assalto,  e statui  di  combattere  la  terra 
da  più  parti  ad  un  tempo  nella  fidanza  che  l’una  o l’al- 
tra cederebbe  all’urlo  dell’armi.  Perciò  distribuite  le 
genti  in  ijuatlro  squadre  da  duemila  cavalli  ciascuna 
con  lungo  novero  di  fanti,  consegnò  la  prima  a France- 
sco Bembo  veneziano  in  compagnia  di  due  fratelli  pa- 
dovani Peraghino  e Marino  da  Peraga  affinchè  battessero 
Porcina^  la  seconda  ai  fratelli  Sauguonazzi  e a Nicolò 
de’  I^azzara  acciò  tentassero  il  passo  alla  fossa  di  s.  Giu- 
stina^ a Sparapano  la  terza  con  commissione  di  mettersi 
fra  mezzo  Porciiia  piccola:  tenne  la  quarta  alle  bandie- 
re, cioè  al  ponte  de’  Graticci^  ove  dopo  la  morte  del  Sa- 
vello stanziava  il  campo  de’  Veneziani  per  l’abilità  che 
dava  loro  ad  avere  viveri  e munizioni  l’accostamento 
delle  barche.  Tutto  era  in  pronto  c le  diverse  schiere 
.stavano  ai  diversi  luoghi  dal  capitano  stabiliti  W. 

1 due  da  Periiga  avevano  cominciala  la  battaglia  fa- 
cendo ogni  opera  per  appropinquarsi  al  muro,  cd  il  Bem- 
1k)  gillava  nel  fìmiie  povero  d’acqua  molte  fascine  [ter 

(n)  ChroD.  de  Carr.  — Cr.  San.  — Dar.  — Siam.,  Delayto . 

(*)  Chron.  de  Carr.  — Gali.  — Vcrci  — Zacco. 
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«gevuluriie  il  passo,  ma  fu  tale  la  tempesta  dei  verret- 
Ioni  c delle  bombarde  scagliate  dai  difensori,  che  gli  as- 
salitori dovettero  ritirarsi,  perdendovi  Marino  da  Pcraga 
ucciso  da  un  colpo  di  freccia.  Parimente  a s.  Giustina 
davasi  l'assalto  con  ogni  sforzo  e vi  combatteva  lo  stesso 
Novello  danneggiando  e rincacciando  i nemici^  ma  nun- 
ziatogli  cbe  Galeazzo  aveva  passato  il  fosso  di  Porcilia 
piccola  e con  molte  scale  accostavasi  al  muro,  lasciò  buo- 
na guardia  a s.  Giustina  ed  accorse  ov’era  maggiore  il 
pericolo,  trovandovi  Galeazzo  e lo  Sparapano  già  saliti 
sul  muro,  onde  sceso  di  cavallo  colpi  di  lancia  quest’ul- 
timo e lo  riversò  dall’alto,  animando  col  suo  esempio  i 
compagni,  dal  cui  valore  il  medesimo  Galeazzo  fu  tra- 
volto. S’ inasprì  allora  la  battaglia  pel  calare  di  graffi, 
pel  tirare  di  dardi,  pegli  aiuti  cbe  sopraggiungevano  cosi 
ai  difensori,  come  ai  nemici,  e già  questi  cedevano,  quan- 
do arrivato  Francesco  Bembo  dove  più  forte  ferveva  la 
mischia,  fece  portare  gran  copia  dì  stromcnti  per  rom- 
pere il  muro,  ed  il  muro  rompevasi  con  estremo  repen- 
taglio delia  fortuna  carrarese^  se  non  che  travagliato  il 
Bembo  d’una  ferita  e costretto  dall’acerbità  del  dolore  a 
togliersi  dalla  battaglia,  anche  le  sue  genti  si  ritirarono, 
abbandonando  ogni  ordigno  di  assalto,  che  i Padovani 
o bruciarono  o condussero  in  città.  Fermò  la  sera  il  com- 
Itattimenlo  cominciato  due  ore  prima  del  giorno  (o). 

(a)  ChroD.  de  Carr.  — Dar.  — Gali.  — Siam.,  Delayto  — 
Verci  — Zacco . 
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i4uj  Vedendo  la  repubblica  rostinata  resistenza  del  Carra- 
rese, mandò  al  campo  Roberto  Morosini,  Leonardo  Dan- 
dolo e Francesco  Molin  coll’esperto  ingegnere  Domenico 
da  Firenze  per  sopravvedere  la  città  e tener  modo  ad 
averla.  Pertanto  Domenico  spiandone  la  chiusa  ed  osser- 
vando i luoghi  meno  forti  e più  facili  all’assalto,  stabili 
dì  fare  una  strada  coperta  che  protegg^se  i soldati  nel 
mentre  si  accostassero  al  muro  |>er  minarlo  o scalarlo,  e 
già  messo  principio  all’opera  con  ponti  e molli  gatti  al 
portello  di  Ognissanti,  diede  in  sulle  prime  di  che  pen- 
sare al  Novello,  che  poi  maturata  la  cosa,  deliberò  di 
scavare  al  di  dentro  una  fossa  affinata,  larga  e profonda 
rimpetlo  della  strada  cominciata  esternamente  dai  ne- 
mici, ponendo  mano  egli  medesimo  al  lavoro  in  com- 
pagnia del  figliuolo,  le  cui  prove  furono  tosto  imitate 
da  tutti  i più  ragguardevoli  cittadini . Mirava  il  disegno 
di  Francesco  a cogliere  i Veneziani  nei  loro  agguati  me- 
desimi, acciò  se  dopo  fornita  la  strada  avessero  atter- 
ralo la  muraglia,  eome  fossero  entrati,  vi  trovassero  la 
fossa  con  un  riparo  più  forte  del  primo.  Si  fabbricò  sul- 
l’argine un  palancato  che  stendevasi  dal  Portello  al  muro 
della  strada  per  s.  Massimo,  sicché  le  mura  ne  rimane- 
vano al  di  fuori,  ed  anche  sovr’esse  costruironsi  molte 
bertesche,  donde  i cittadini  con  balestre  e bombarde  no- 
iavano  i nemici  nelle  persone  e nelle  opere  di  guerra 
Rispondevaito  a furia  i balestrieri  veneziani  scagliando 
veiTettoni  con  certe  scritte,  nelle  quali  leggevasì  »La 


Digilized  by  Google 


— 441  — 

niagiiilica  signoria  di  Venezia  notifica  a voi,  Padovani,  i4uS 
che  se  nel  tcrininc  di  giorni  dieci  non  le  date  la  vostra 
città,  quella  avendo  per  forza,  farà  metterla  tutta  a fuoco 
ed  a saccomanno,  e le  persone  colle  fiamme  saranno  di- 
strutte, facendo  di  voi  come  altre  volle  fece  di  Zara  e 
dì  Candia.»  Ai  quali  annunzi!,  di  cui  se  ne  raccolsero 
oltre  trecento,  si  sbigottirono  i cittadini,  ne  rise  il  prin- 
cipe e cosi  passò  quel  giorno,  che  fu  l’undecimo  di  no- 
vembre, finché  calata  la  notte,  vedendo  i nemici  di  non 
poter  farvi  frutto,  se  ne  levarono  c lasciando  gli  edifici! 
ed  il  lavoro  interrotto  ritornarono  al  campo  (a). 

Bene  si  avvedeva  Francesco  m.  non  esservi  modo  per 
bastare  alla  impresa,  onde  raccoltosi  coi  popolani  dì  mag- 
gior conto  lì  persuadeva  a pregare  il  padre  affinchè  con- 
venisse coi  Veneziani,  ed  essi  più  volte  lo  fecero,  ma 
non  nc  avevano  in  ricambio  che  buone  parole  e piena 
certezza  di  presto  sussidio  dai  re  di  Francia  e di  Un- 
gheria, dal  fratello  Conte  da  Carrara  che  con  mille  lance 
stava  ai  servigi  di  Ladislao  re  di  Napoli,  c da  Genova, 
i navigli  della  quale  infestavano  le  acque  deirAdrialieo. 
Infinte  proteste  erano  le  cosi  fatte  e non  ad  allro  diretic 
clic  a tenere  di  buon  animo  i cittadini^  del  ix'sto  non 
aveva  il  Novello  altro  appoggio  che  la  lettera  di  Fii’enze 
recatagli  da  Bartolammeo  dall’Arniì.  E quantunque  ai  Pa- 
dovani crescessero  ogni  giorno  le  miserie,  ed  avessero 
perduta  la  speranza  del  seminare  e fossero  gravemeiile 
(o)  Gali.  — Siam.  — Verri  — Zacro. 
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■ 4u5  (lanue^ali  nei  beslianii,  tuttavolta  si  contenevano  dal 
destare  tumulto  c stavano  contenti  a parlare  con  Fran- 
cesco HI.  sperando  si  rimuovesse  il  signore  dalla  sua  osti- 
nazione e si  componesse  colla  repubblica  (a).  Lodevole 
indugio,  perchè  testimonio  di  reverenza  c di  amore  al 
Novello,  ma  da  lui  non  abbastanza  apprezzato  e quindi 
occasione  a voltargli  in  furore  la  troppo  irritata  pazienza 
dei  sudditi. 

In  fatti  dopo  essere  stati  lungo  tempo  sull’  immurare, 
dopo  avere  più  volte  tentato  il  principe  a proposizioni 
di  accordo  senza  ri  trame  mai  fratto,  mutata  in  subito 
sdegno  la  tolleranza,  si  recarono  armati  alla  Corte,  e Ni- 
colò Mussato  addirizzando  la  parola  al  signore  che  del 
sopraggiunto  popolo  stava  meravigliato  » le  distrette,  di- 
cevagli,  le  fatiche,  le  ambasce  sostentate  dai  cittadini 
vostri  per  la  guerra  presente  non  accade  che  io  vi  narri  : 
voi  più  ch’altri  ne  siete  testimonio,  voi  di  tante  vicissi- 
tudini autore  ed  incitamento.  A quale  stremo  siamo 
giunti  voi  vel  sapete^  il  deliberato  volere  dei  nostri  ne- 
mici, gli  effetti  della  potenza  e rabbia  loro  ciascun  di  li 
vedete,  e le  rovine  ch’essi  ci  minacciano,  ove  se  ne  apra 
loro  la  occasione,  non  si  resteranno  a parole:  il  para- 
gone di  Zara  e di  Candia  da  loro  ricantato  non  è giuoco 
0 spauracchio,  bensì  esempio  vero  di  stermìnio  tremendo 
e vicino.  Nè  per  questo  voi  pigliate  partito  a causare 
la  imminente  burrasca  e salvare  dall’ultimo  guasto  tale 

(o)  Gatt.  — Sism.,  Ddayto  — Verci  — Imco  . 
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città  e cittadini  tali,  che  tante  volte  per  voi  non  dubita- 
rono prodigare  la  vita:  seguite  pure  a talento  il  crudele 
vostro  capriccio,  ma  noi  siamo  fermi  a cessare  Anal- 
mente il  martirio  di  tanti  affanni . » Lasciò  appena  il  No- 
vello profferire  al  Mussato  queste  parole,  che  lampeg- 
giando un’avvelenata  ira,  gli  proruppe  contro  rinfac- 
ciandogli la  sua  inOngardaggine  nelle  fazioni  di  quella 
guerra,  il  suo  nessuno  diritto  a lamentarne  gli  stenti, 
la  viltà  di  quella  sua  diceria  rimpetto  di  tanti  valorosi, 
che  teneri  delia  patria  e nodriti  Ano  allora  di  travagli 
per  la  salvezza  di  lei  non  meritavano  di  averlo  a fra- 
tello. "Non  sarà  mai,  terminava,  che  i tuoi  conforti  mi 
muovano^  in  te  veggo  un  rampollo  di  quella  famiglia 
sempre  nemica  alla  franchigia  di  questa  città,  e le  tue 
parole,  più  che  a secondare  i tuoi  disegni,  mi  sono  spro- 
ne al  corruccio,  e quasi  mi  sarebbero  stimolo  ad  usare 
la  facoltà  che  ancora  mi  rimane,  siccome  a principe,  git- 
tandoti  preda  alla  generosa  indignazione  di  questi  pro- 
di, che  fu  vorresti  turpemente  inAacchire.»  E già  ve- 
dovasi negli  occhi  al  Novello  il  crescente  sdegno  contro 
il  Mussalo,  onde  molli  cittadini  fattisi  innanzi,  glielo  tol- 
sero dal  cospetto  e lo  pregarono  a voler  quietare.  Allora 
Francesco  ritiratosi  con  certo  Alberto  Goffo  e stato  con 
lui  a ragionare,  ne  usci  mostrandosi  presto  a fare  la  vo- 
lontà dei  cittadini,  ma  chiedendo  termine  dieci  giorni 
alla  conclusione  del  partito. 


CAPITOLO  LXXX 


f Vcaexiaoì  acquUtnao  Limena  — Entrano  a Padova  — Il  No- 
vello  manda  al  campo  nemico  per  Mlvocondolto  e cede  11  ca* 
atello  a Galeazro  da  Mantova  Invia  inntllmente  legati  a 
Venezia  I>a  repnbblìca  accetta  Padova  dai  legati  del  Co> 
mima  Il  Novello  è al  campo  avveraario  — FormaliU  dì 
cexaiooi  fatta  dai  Padovani  alla  repubblica  — Galeazzo  con- 
forta il  Novello  — Queati  va  a Venezia  col  figliuolo  Fran> 
ceaco  III.  e sono  ambidue  catturali  — La  repubblica  lenta 
avelie  nelle  ana  mani  Ubertino  a Martilio  da  C.irrara. 
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Ne,  dì  stesso  che  a Padova  succedevano  gli  accen- 
nati movimenti  popolari,  i Veneziani  assaltarono  il  ca- 
stello di  Limena,  i cui  difensori  sebbene  pochi  di  nu- 
mero si  mantennero  fino  agli  estremi  con  ostinata  pro- 
dezza, ma  finalmente  soverchiati  dalla  esorbitanza  degli 
avversarii  dovettero  cedere,  e il  capitano  Trappolino  ne 
usci  con  tutti  gli  onori  di  guerra  e meglio  onorato  dalla 
soddisfazione  di  avere  adempito  alle  parti  di  soldato  va- 
loroso e fedele  (“). 

In  questa  Beltramino  da  Vicenza  che  militava  ai  ser- 
vigi della  repubblica,  accompagnatosi  col  Quarantotto 
capitano  della  bastila  al  Bassanello  promise  per  consi- 
glio de’  Veneziani  larga  somma  alle  guardie  della  porla 
s Croce  quando  gli  lasciassero  scalare  il  muro  Assen- 


ta) Gatt.  — Verci  — Tacco . 
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I io5  lirono  le  disleali,  e la  nelle  del  17  di  novembre  Bellra- 
mino  mandò  ad  elTello  il  disegno  insieme  col  Quaran- 
lollo  e con  allri,  enirò  la  torre,  ne  occupò  il  di  sopra, 
lempcsiò  di  sassi  le  guardie  sopposte,  le  guiderdonò  del 
Iradimento  facendone  macello,  lasciò  in  alto  alcuni  com* 
pagni  a difesa,  spiegò  la  bandiera  veneziana,  volle  si 
gridasse  Marco  Marco,  e calato  il  ponto,  aperto  la  porto 
e il  raslrcllo,  mise  deniro  nel  borgo  le  gcnii  veneziane, 
che  lo  posero  a ruba.  Invano  le  campane  suonando  a 
sformo  chiamavano  i cilladini  allo  schermo,  i quali  erano 
Iroppo  intosi  a ridurre  in  salvo  le  robe  loro  dairavidilà 
dei  vincitori  (“)  : > i accorse  il  Novello  e ribullalo  dalle 
bombarde  riparò  al  prato  della  valle  facendo  spalla  ai 
cilladini  del  borgo  acciò  fuggissero  col  loro  meglio  in 
citlà  per  la  porta  di  Torricelle,  ove  si  ritirò  anch’egli 
con  pericolo  di  restar  preso  dai  nemici,  che  pel  fiumi- 
cello  di  Vanzo  lo  volteggiavano,  se  non  lo  avvertivano 
alcuni  cittadini  posti  sulle  mura  di  s.  Maria  di  Vanzo  (^) 
n Non  sono  troppo  frequenti,  dice  uno  storico,  gli  esem- 
pli di  un  principe  difensore  egli  stesso  della  sua  capitale 
in  mezzo  agli  orrori  della  discordia,  della  peste  e della 

(o)  Bem.  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  an.  Vec.  — Cr.  San. 
— Gatt.  — Mur.  Ann.  abazia  credendo  il  Bellramino  capitano 
carrarese  alia  porta — Sism.,  Delayto — Verci — Zacco. 

(6)  Bem.  — Cald.  — Chron.  de  Carr.  — Colle  — Cr.  San. 
tace  la  frode  di  Beltramino  — Dar.  — Gatt.  ■ — Genn.  C.  675 
an.  — Sabell.  — Sism.,  Delayto  — Verci,  Chron.  Bell.  ras.  — 
Zacco. 


y Cjt 


— 4 4 7 — 

fame,  ostinato  a contcndorno  una  metà  quando  il  Iradi-  i^ioS 
mento  lo  i>rivò  dell’altra,  ed  à perciò  che  la  costanza  del 
Carrarese  merita  tutta  la  nostra  ammirazione.  Trovando 
i minimi  ripari  essere  buoni  sempre  pegli  uomini  forti, 
chiamò  ad  alte  grida  i suoi  soldati  sulle  seconde  mura^ 
ma  l’ora  dell ’abbatti mento  era  giunta  per  tutti,  tranne 
per  lui . Se  è un  privilegio  degli  uomini  sublimi  di  trae 
seco  gli  altri,  è altresi  una  sventura  troppo  spesso  an- 
nessa alla  loro  condizione  di  restar  soli  nei  grandi  in- 
fortunii;  l’uno  c l’allra  sono  reffetlo  delia  loro  supe- 
riorità.» E certamente  questa  superiorità  se  l’aveva  il 
Novello^  peccato  che  abbiala  soverchiato  l’onnipotenza 
delle  sorti,  e che  per  quella  troppo  diviso  da’  suoi  cit- 
tadini li  |)crdcssc  quasi  di  vista,  senza  aver  mente  al- 
l’abisso in  cui  li  giltava  la  sua  troppo  baldanzosa  fer- 
mezza. 

Finalmente  scorgendo  egli  mancargli  i sussidii,  gli 
abitanti  non  d’altro  solleciti  che  di  togliersi  al  saccheg- 
gio, animati  dalla  sola  speranza  di  lenire  il  vincitore 
colla  spontaneità  dcH’aiTcndimcnto,  accesi  contro  di  lui, 
come  autore  primo  delle  comuni  miserie,  deliberati  a 
troncare  que’ patimenti,  mandò  al  campo  nemico  per 
salvocondotto,  ed  ottenutolo,  vi  si  recò  con  Michele  da 
Rabatta  c Paolo  Crivello,  trovandovi  pei  Veneziani  Ga- 
leazzo da  Mantova,  il  Morosini,  il  Dandolo,  il  Molin,  c 
dichiarando  loro  essere  presto  a cedere  la  città,  purché 
gli  accordassero  patti  onorevoli;  altrimenti  era  parato 

vor,.  II.  a? 
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i^o5  ad  ugni  estremità  per  difeodersi  (").  Ma  siccome  non 
avevano  essi  facoltà  di  pattovire,  cosi  proposero  che  in- 
tanto cedesse  la  città,  e che  in  questo  mezzo  tempo  si 
manderebbe  a Venezia  per  le  condizioni.  Al  che  non 
aderendo  il  da  Carrara  e mostrandosi  risoluto  a nuove 
resistenze,  Galeazzo  da  Mantova  si  frappose  come  conci- 
Kalore  (P),  c si  stabili  darebbe  Francesco  il  castello  a Ga- 
leazzo finché  fosse  sancito  l’accordo  colla  signoria,  con 
obbligo  di  restituirglielo  quale  lo  riceveva  nel  caso  che 
l'accordo  non  si  avverasse  (c).  La  fede  di  un  militare 
onorato  fu  la  sicurtà  a cui  si  commise  il  Novello . 

Tornato  il  signore  in  città,  gli  venne  dato  a credere 
che  col  mezzo  del  Comune  conseguirebbe  patti  più  fa- 
cili che  da  se  stesso  non  potrebbe,  sicché  raccolto  il 
Consiglio,  disse  essere  presto  a dare'la  città  ed  il  ca- 
stello, ove  si  tenesse  in  conto  di  valido  quanto  fino  al- 
lora avevano  operato  i da  Carrara  e gli  si  pagassero  le 
sue  robe,  non  che  certa  somma  di  danaro  del  pubblico. 
Al  che  risposero  i più  principali  essere  venuto  il  tempo, 
in  cui  la  città  doveva  provvedere  al  proprio  bene,  le 
ragioni  di  lui  doversi  separare  da  quelle  del  Comune  ^ 


(a)  Bem.  — Cald.  — Colle  — Gali.  — Sabell.  — Sism., 
Delayto  — Vcrci  — Zacco. 

(b)  Gatt.  — Vcrci  — Zacco . 

(c)  Betn.  scambia  il  castello  alla  città  — Cbron.  de  Carr.  — 
Dar.  — Gatt.  — Mor.  — .Mur.  Ann.  — Sism.,  Delayto  — 
Verci. 
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chi  ributtasse  questo  partito  terrebbesi  per  nemico  e lo  i4o5 
si  spegnerebbe.  Sicché  il  Comune  scelse  i propri!  legali, 
ed  il  Novello  vedendo  il  bisogno  di  proccurare  il  fatto 
suo  da  per  se,  inviò  a suoi  oratori  Michele  da  Rabatia  e 
Paolo  Crivello,  ma  non  furono  ammessi  alla  signoria, 
anzi  ne  fu  tolta  loro  perfino  la  speranza  (o). 

Prosdocimo  Conte,  Rambaldo  Capodivacca,  Gian-Fran- 
cesco  Capodilista,  Giovanni  Solimano,  Francesco  Give- 
dale  e Nicolò  Penazzo  andarono  addi  22  di  novembre 
alla  repubblica  pel  Comune  domandando  servasse  il  se- 
nato gli  statuti  di  Padova  ed  ogni  altra  buona  usanza 
cosi  al  Comune,  come  all’arte  della  lana,  lo  Studio  pub- 
blico confermasse,  l’aggravio  posto  dal  Novello  di  un 
soldo  di  piccoli  a cadauna  persona  per  ogni  mese  to- 
gliesse, accordasse  milizie  a sicurezza  della  città,  il  da- 
zio del  sale  levasse,  e cosi  pure  l’altro  de’ carri,  per  cui 
ogni  carro  ferrato  pagava  un  ducato,  c trentadue  soldi 
piccoli  lo  sferrato.  Poscia  diedero  al  doge  il  sigillo  d’ar- 
gento del  Comune  (29),  in  cui  era  scolpita  la  città  di  Pa- 
dova col  verso  all’  intorno  Muton^  Mom,  Athesis,  Mare 
certos  dant  mihi  finesj  finirono  raccomandando  il  No- 
vello come  cittadino,  e fatta  solenne  dedizione  della  città 
e del  territorio  ne  rogarono  pubblico  strumento  (b).  Ri- 
fu) Cald.  — Dar.  — Mur.  Ann.  — Sabell.  — Sism.  — Zacco 
— I tre  seguenti  cronisti  Bem.  — Chron.  de  Carr.  — Cr.  San. 
hanno  qualche  varietà  di  poco  conto. 

(b)  Colle  — Cr.  San.  — Verci  Doc.  2055,  Cr.  Dolfln. 
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I io5  5poM'  la  signoria  voler  appagare  il  desiderio  dei  citta- 
dini e della  comunità  sotto  condizione  di  riconoscere  la 
città  da  loro,  non  dal  Carrarese^  il  perchè  Ire  degli  am- 
basciadori  ritornassero  in  patria  c ne  ricevessero  facoltà 
di  cessione,  al  qual  uopo  bisognando  di  aiuto,  lo  avreb- 
bero dal  campo  veneziano  (o).  Intanto  i provveditori  per 
la  repubblica  senza  aspettare  il  ritorno  dei  legati  pado- 
vani entrarono  la  tanto  desiderata  città  (&)  autorizzati 
da  quella  consueta  guaraiitigia,  che  dà  sempre  la  ragione 
del  più  forte. 

Giunsero  in  questa  a Padova  i tre  oratori,  e France- 
sco andò  al  campo  veneziano  con  Galeazzo  da  Mantova, 
per  consiglio  del  (piale  mandò  chiamando  il  figliuolo 
Francesco  ni.,  e questo  arrivato,  Galeazzo  ed  il  Novello 
mossero  con  numerosa  scorta  ad  Oriago,  rimanendo  il 
figliuolo  al  campo  nemico  sotto  buona  guardia  (c). 

Piacevansi  i Padovani  delle  mutale  sorti  c fu  chi  dis- 
se (4)  i cittadini  essersi  levati  contro  il  Novello  ed  il  fi- 
gliuolo di  lui,  ma  sappiamo  da  tutti  gli  storici  che  allora 
i da  Carrara  si  trovavano  fuori  di  Padova . Bensì  Fran- 
cesco Dotto,  Freo  Milizia  e Nicolò  Mussato  colla  insegna 
del  Comune  di  Padova  corsero  alla  piazza  accompagnati 
da  venti  cittadini  gridando  t’ica  il  popolo  c s.  Marco, 

(o)  Colle  — Gatt.  — Sism.  — Vorci  — Zacco. 

(b)  Cr.  San. 

(e)  Gau.  — Mot.  Ann.  — Sism.  — Vcrci  — Zacco. 

(fi)  Soz. 
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muoiauo  quei  da  Carrara  ed  eleggendo  a vice-podestà  1405 
Enrico  dall'Anno,  che  porse  la  bacchetta  c le  chiavi  della 
città  ai  provveditori  veneziani  (o).  Fcrmaronsi  questi  alla 
eorte  e Galeazzo  avvertito  deH’avvcnuto  confortò  il  No- 
vello a non  più  ritornare  in  città,  dicendogli  il  popolo 
averla  data  a Venezia  ed  essere  grandemente  crucciato 
contro  di  lui.  Del  che  lagnavasi  il  principe  rammen- 
tando la  data  parola  di  restituirgli  il  castello,  qualora 
egli  non  si  fosse  accordato  colla  repubblica,  c n’cbbc  in 
risposta  che  se  i Veneziani  non  lo  gratificassero  in  qual- 
che modo,  sarebbe  pronto  a rimettergli  il  castello,  ov- 
vcramcntc  a tenerlo  seco  in  fraterna  concordia  (à). 

Anche  il  castello  di  Piove  andò  in  potere  della  repub- 
blica, ed  intanto  il  da  Carrara  continuava  a lasciarsi  go- 
vernare dai  consigli  di  Galeazzo,  donde  non  ricavava 
altro  frutto  che  di  parole.  Pure  finalmente  ristucco  di 
<(uel  troppo  lungo  teni|>oreggiare  gli  chiese  deliberata- 
mente il  castello,  dalla  cui  cessione  non  si  mostrò  alieno 
il  Gonzaga,  ma  prima  sotto  colore  di  provvedere  al  mag- 
giore vantaggio  del  Novello  voleva  ch'egli  si  recasse  a 
Venezia,  dove  avrebbe  trovato  più  favore  che  non  pro- 
mettevasi.  Lo  sventurato  principe  consultò  più  volte  la 
bisogna  col  figliuolo  Francesco,  che  ad  Oriago  era  giunto, 

(а)  Bcm.  — Cald.  — Chron.  de  Carr.  — Collo  — Dar.  — 

Gatt.  — Geon.  Corap.  — Mam.  p.  Monadi.  — Mor.  — Mur. 

Ann.  — SabdI.  — Siam. 

(б)  Gatt.  — Siam.  — Verci . 
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i4o5  e che  sempre  lu  dissuase  dal  condursi  al  senato  senza  sal- 
vocuiidoUu,  preferendo  piuttosto  il  ritorno  in  castello  e 
la  rovina  che  ne  sarebbe  seguita  da  una  ostinata  resi- 
stenza e dal  fuoco  ch’eglino  stessi  vi  avrebbero  appie- 
cato.  Ma  il  Novello  riposando  nella  fede  di  Galeazzo,  che 
iiioili  comodi  e piaceri  aveva  ricevuti  dalla  famiglia  car- 
rarese, non  che  guardandosi  dal  farselo  avverso  col  dis- 
obbedire ai  conforti  di  lui,  risolse  di  andare  a Venezia, 
e addi  23  di  novembre  insieme  col  figliuolo,  con  Galeaz- 
zo c col  Molili  vi  si  addirizzò  accompagnato  da  molti 
uomini  d'arme.  Seppe  la  signoria  il  divisamento  dello 
disgraziato  da  Carrara,  c gli  mandò  incontro  cinque  bar- 
che armate,  custodia  ai  prigioni,  c due  consiglieri,  di- 
mostrazione di  onore  a Galeazzo.  Il  Novello  c il  figliuolo 
furono  [losli  a s.  Giorgio  maggiore  sotto  vigilanza,  Ga- 
leazzo proseguendo  il  cammino  alla  città,  ebbe  incontro 
il  doge,  la  signoria  ed  assai  gentiluomini  in  mezzo  a tutte 
le  amiche  accoglienze,  che  sa  suggerire  la  gioia  della  vit- 
toria (a). 

E siccome  il  Novello  crasi  posto  neH’arbitrio  de’  Ve- 
neziani senza  salvocoudotto,  mentre  Francesco  ni.  ne 
aveva  ricevuto  uno  dal  capitano  generale,  cosi  la  repub- 
blica promise  che  ove  non  si  venisse  ad  accordo  permet- 
terebbe al  capitano  di  ricondurre  Francesco  là  dond’era 

(a)  Cald.  — Colle  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Gali.  — 
Genn.  C.  67.t  an.  — Mani.  p.  Monach.  — Mor.  Ann.  — SabcU. 
— Scard. — .Soz.  — Verci  Doc.  2056,  Cr.  Bell.  ms..  Cr.  Dolfìn. 
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partilo  (").  Ma  quella  promessa  non  si  attenne  \ si  bene  1405 
a dar  mostra  di  procedere  solamente  da  vincitori,  non 
da  nemici,  significarono  i Veneziani  ai  catturati  da  Car- 
rara che  se  volessero  tornare  in  grazia  della  repubblica, 
tenessero  modo  acciò  entro  il  futuro  mese  di  dccembrc 
fossero  a Venezia  Ubertino  e Marsilio  figliuoli  al  No- 
vello, non  clic  i denari  ed  i gioielli  ^ intanto  stessero  con 
buona  guardia  (P).  Accorta  proposizione  per  meglio  as- 
sicurarsi della  famiglia  ed  insignorirsi  perfino  delle  sue 
robe  manesche  e sottili. 

(o)  Preg.  Secr.  c.  166.'" 

(b)  Preg.  Secr.  c.  179.'" 
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ProcMkO  ai  ire  prigionieri  — 1 Hue  ulliiiii  riveggono  Jacopo  — 
Si  stabìIUce  di  chinderli  in  una  gabbia  — Fcate  a Veneata  — 
Pene  e premil  dati  dalla  repubblica  — Sue  beneficenze  a Pa> 
dova  — Acnbaacerla  de*  Padovani  al  senato  — Giostra  a Ve'* 
iiczla  — Jacopo  dal  Verme  suade  ai  Veneziani  la  morte  dei 
Carraresi  — La  si  decreta  — Fra  Benedetto  l'uDDunzia  al 
Movcllo  — Fine  di  questo  — Fine  dei  due  fratelli  — Loro 
carattere  — Sconoacenza  degli  alleati  — La  repubblica  chia- 
* ma  no*  suol  domiuii  gli  altri  figliuoli  del  Novello  — Taglie 
per  averli  o vivi  o morti  iusteme  col  due  Scaligeri  * — Rigori 
de*  Veneziani  a Padova  — Loro  processi  — Carattere  del 
Novello. 


1405  — 1406 

Tiitanto  furono  eletti  einque  Savii  a fare  inquisizio- 
ne dei  catturati  principi  ed  a stabilirne  il  conflnc.  Le 
quali  cose  mentre  si  praticavano,  i da  Carrara  passa- 
rono da  8.  Giorgio  alla  prigione  Orba,  e trascorso  alcun 
di  mandò  per  loro  la  signoria,  alla  quale  si  presenta- 
rono nella  sala  delle  due  Nappe,  seguiti  da  folla  stermi- 
nata di  popolo,  gittandosi  ai  piedi  del  doge  Michele  Ste- 
no,e dicendo  il  Novello  nho  peccato, signori, abbiate  mi- 
sericordia di  noi  n costume  allora  comune  di  frammettere 
sempre  ({ualcbc  passo  biblico  ai  pubblici  ragionari  (o). 
Poco  stante  il  doge  li  rilevò  ris|)ondeudo  «voi  avrete 
(a)  Cr.  San.  — Dar. 
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i.,o5  quella  misericordia  che  meritaste  (®).  » Poi  siedettero  ai 
Iati  (li  lui,  che  ricordate  loro  le  benemerenze  della  re- 
pubblica cd  i benctìcii  dei  quali  era  stata  loro  prodiga, 
segnalamente  quando  Padova  fu  tratta  di  sotto  al  gi(^o 
del  conte  di  Virtù,  li  rimproverò  della  loro  condotta^ 
al  che  non  avendo  i due  prigionieri  risposto,  se  non  col 
chiedere  mercè,  cd  aggiungendo  non  essere  lecito  al 
servo  di  parlare  contro  il  suo  signore,  furono  rimandati 
alla  prigion  forte,  ove  stettero  più  giorni  con  buona 
guardia,  ed  o^  c stava  carcerato  anche  Jacopo  (6). 

Non  è a dire  quali  sieno  stati  i vicendevoli  abbrac- 
ciamenti di  quegl’ infelici.  Di  principi  fatti  servi,  di  li- 
beri pdgionieri,  vedovati  d’ogni  famigliare  dolcezza,  in 
mano  a vincitori  deliberatamente  nemici,  tormentati  dal 
passalo  perchè  ricordanza  di  perdite,  tormentali  dal  pre- 
sente, cogli  occhi  in  un  avvenire  di  abisso,  non  appena 
si  videro  che  lutti  a vicenda  si  parlarono  colla  parola 
del  pianto,  e quel  pianto  suonava  dolore,  avvilimento, 
adeguo,  forse  desiderio  di  morte,  non  sospetto  della  tur- 
pissima che  gli  attendeva . Gli  stessi  carcerieri  non  |k>- 
terono  temperarsi  dalle  lagrime  alla  vista  di  quelle  com- 
mozioni profonde  tanto  c tanto  solenni  (c). 

(а)  Cr.  San. 

(б)  Beni.  — Cald.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Gali. 
— Mani.  p.  Monach.  — Preg.  Secr.  c.  170  — Sabell.  — Siam. 
— Verci,  Cr.  Dolfin. 

(e)  Gau.  A. 
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Ciascun  di  (encvasi  consiglio  dalla  signoria  sul  da  1405 
farsi  dei  tre  prigionieri.  I commessarii  a formare  il 
processo  furono  Luigi  Morosini,  Carlo  Zeno,  Luigi  Lo- 
cedano,  Roberto  Querini  c Giovanni  Barbo  (a).  Chi  vo- 
leva confinarli  in  Candia  od  a Cipro,  chi  tenerli  in  car- 
cere, e finalmente  risolsero  di  fare  una  gabbia  con  travi 
rafforzate  di  ferro  larga  quattro  passi  c lunga  sei,  da 
porsi  sulla  sommità  del  palazzo  nuovo  ducale  per  chiu- 
derveli  tutti  c tre,  mandandovi  ogni  giorno  sci  gentiluo- 
mini a visitarli  ed  un  famiglio  che  li  servisse:  fermato 
il  partito,  si  ordinò  la  gabbia  W. 

Di  quanta  letizia  sia  tornato  alla  rcpnbblica  il  con- 
quisto di  Padova  lo  testimoniarono  le  pubbliche  dimo- 
strazioni che  se  ne  fecero.  Si  cominciò  dal  liberare  i 
prigionieri  che  portavano  condanna  dai  due  ai  sci  anni, 
si  sovvennero  di  danaro  i poveri,  le  vedove  ed  i pupilli, 
distribuironsi  ricchi  premii  ai  primi  fra  i capitani  del- 
l'esercito, se  ne  divulgò  la  nuova  alle  città  soggette  ed 
alle  amiche  che  mandarono  legati  a mostra  di  rallegra- 
mento, c addi  29  il  doge  colla  signoria  intervenne  a 
solennissima  processione  con  canti  e laudi  all'Eterno, 
che  tanta  vittoria  aveva  permessa  quasi  che  Dio  non 
permettesse  agli  uomini  anche  le  colpe,  0 la  gratitudine 
dei  colpevoli  |K>tcssc  ardergli  incensi.  Pur  troppo  le 

(а)  Cr.  San.  — Dsr.  — Gali.  — Vcrci. 

(б)  Gatt.  — Vcrci,  Cr.  Bell.  ms. 

(f)  Cr.  San.  — Vcrci  Doc.  2068,  2059,  2061,  Cr.  Dotto. 
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■4ob  Stesse  pratiche  religiose,  conciossiachè  nella  nuino  del- 
l'uomo, spesso  s'insozzano  di  chi  le  tocca. 

In  mezzo  a queste  testimonianze  della  pubblica  con- 
tentezza non  lasciavasi  dal  governo  di  tenere  tutti  quei 
modi  che  dall'un  canto  conducessero  a meglio  assicu- 
rarsi del  nuovo  acquisto,  e dall’altro  compissero  la  mi- 
sura della  desiderata  vendetta  contro  i da  Carrara.  Per- 
ciò dopo  avere  puniti  col  carcere,  colla  tortura  e col 
bando  quanti  erano  rei  di  lesa  repubblica,  perocché  ne 
avevano  rivelati  al  Novello  i segreti,  vollesi  guiderdo- 
nato chi  svelò  i colpevoli,  cioè  un  cotale  Brodetto  già 
servidore  c stipendiario  dei  Carraresi,  al  quale  la  corta 
fede  fu  merito  e ragione  di  ricompensa  (a).  Fra  i nomi 
dei  condannati  si  leggevano  quelli  dei  Pisani,  dei  Gra- 
denigo  e di  altri  fra  i più  ragguardevoli,  ma  ciò  che  de- 
sta una  sdegnosa  meravigiia,  quel  medesimo  Zeno  che 
aveva  tante  volte  prodigato  il  sangue  alla  difesa  ed  al- 
l'onore della  patria,  e che  sulle  acque  di  Chioggia  fiaccò 
il  più  prepotente  ed  il  più  minaccioso  nemico  della  re- 
pubblica. Eppure  non  era  reo  che  di  prestito  a Fran- 
cesco seniore  da  Carrara  quand’era  questi  prigioniero 
del  Visconti  e stremo  di  tutte  cose  : bastò  la  manifesta- 
zione di  siffatto  prestito,  perchè  que'  Padri  vi  trovassero 
argomento  di  colpevoli  intelligenze  e posponessero  ad 

(a)  CoM.  X.  Misti  8.  c.  92'",  93'°,  94'»,  9«,  98'°,  97"’,  98, 
98'°,  ilO"’,  111,  111'",  112,  133,  136,  MisU  9.  c.  10'°, 
32.'° 
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un  lontano  e tenebroso  sospetto  la  fresca  e vivissima  ri-  i4o5 
cordanza  de’ tanti  meriti  di  lui  verso  la  patria  (»). 

Dopo  che  le  milizie  veneziane  s'insignorirono  di  Pa-  i.joG 
dova,  vi  mandò  la  repubblica  gran  copia  di  biade  e di  al- 
tre vettovaglie,  vendendole  a buonissimo  mercato,  c con- 
cedendo un  anno,  termine  a pagarle;  provvedimento  di 
somma  importanza  ad  una  città  che  difettava  per  affatto 
di  viveri . Ed  altre  benevolenze  largirono  i vincitori  ai 
vinti,  onde  il  Ck>mune  inviò  ambasciadori  alla  signoria 
a testimoniare  la  riconoscente  sua  devozione,  e vi  an- 
darono sedici  cittadini  di  quattro  ordini,  quattro  per 
ordine,  cioè  cavalieri,  dottori,  mercatanti  di  seta  e sin- 
daci . Addi  4 del  gennaio  si  presentarono  essi  alla  si- 
gnoria, che  insieme  al  doge  seduta  sur  un  palco  appo- 
statamente  eretto  nella  piazza  di  s.  Marco  li  ricevette. 

Erano  lutti  vestili  di  ricchissimo  scarlatto  con  numeroso 
seguito  di  famigli  in  panno  verde  ed  accompagnati  dal 
suono  di  molli  strumenti . Francesco  Zabarella,  il  cele- 
bre cardinale  che  poi  fu,  tenne  pubblica  aringa,  dopo 
la  quale  consegnò  al  doge  la  lettera  di  credenza  ed  il 
gonfalone  del  popolo  padovano;  Francesco  Dotto  gli  af- 
fidò la  bacchetta  del  dominio;  Freo  Milizia  le  chiavi 
della  città;  Oliviero  Lenguazzo  il  suggello  di  Padova  e 
cosi  ebbe  fine  quella  mattina  la  ceremonia  (4).  Il  dopo 
pranzo  gli  ambasciadori  diedero  ima  nobilissima  giostra, 

(o)  Cons.  X.  Misti  8.  c.  117, 117'“,  118, 118'“,  121  — Dar. 

(6)  Cald.  — Cr.  San.  -—  Dar.  — Gatt. 
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■4<>(j  iwnendo  il  maggior  prezzo  di  trecento  ducati  d’oro  al 
più  valente:  il  doge,  la  signoria,  tutti  i gentiluomini 
veneziani  assistettero  a quella  pompai  anche  le  dame 
infiorarono  lo  s|)ettacolo,  e fu  questa  la  maggiore  di- 
mostrazione della  comune  letizia,  perchè  speciale  ec- 
cezione alle  severe  costumanze  di  allora  che  vietavano 
la  presenza  delle  donne  alle  pubbliche  feste.  Tra  i molti 
cavalieri  giostranti  della  Marca  c della  Lombardia  un 
padovano  c un  vicentino  si  contesero  un  premio,  c il 
doge  sentenziando  pel  primo,  che  fu  Palamino  dei  Vi- 
taliani,  lo  donò  di  un  panno  rilevato  a lavoro  di  seta 
e foderalo  di  dossi  c di  vaii^  il  vicentino  ebbe  cento 
ducati  (a).  Poscia  ritornarono  gii  ambasciadori  a Padova 
portando  una  bandiera  di  zendado  cremisino  con  una 
imaginc  di  s.  Marco  in  oro,  la  quale  diede  loro  la  si- 
gnoria per  dispiegarla  in  piazza  i di  delle  feste:  ogni 
stemma  carrarese  cadde  allora  atterralo  e vi  si  surro- 
garono i veneziani  (ò)  (30). 

Stavano  i tre  prigionieri  aspettando  in  carcere  lo 
adempimento  della  loro  condanna,  quando  giunto  a Ve- 
nezia Jacopo  dal  Verme  che  fu  sempre  nimicissimo  alla 
famiglia  carrarese,  e udita  la  determinazione  presa  dal 
senato,  gli  parve  troppo  mite  la  pena  e pose  ogni  di- 
ligenza ad  esacerbarne  il  rigore.  Pieno  del  quale  deside- 
rio presentavasi  al  Consiglio  dei  Dieci  e « vi  sovvenga. 

(o)  Cr.  San.  — Gatt.  — Verci,  Cr.  Dolfìn. 

(4)  O.  San.  — Gali.  — Preg.  Secr.  c.  1 39  — Sabell. 
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diceva,  che  i da  Carrara  furono  altra  volta  spogliali  ■ ,oG 
dello  stalo  loro,  altra  volta  rimasero  cattivi  de'  loro 
vincitori,  eppure  non  bastò  tanto  dibassamenio  perche 
non  sapessero  rilevarsene  e tornare  formidabili  ai  loro 
vicini . Alacri  ed  ingegnosi  trovarono  facilmente  fede- 
rati, arme  e danari:  i loro  sudditi  li  riiwscro  nel  per- 
duto seggio,  e i patimenti  che  questi  sudditi  anche  di 
fresco  sostennero  pazientemente  a prò  loro,  è argomento 
a inferire  come  |>ossa  di  leggieri  siffatto  amore  ride- 
starsi. Aggiugnete  che  potrebbero,  quando  che  sia,  o 
presto  o tardi  fuggire,  e se  pure  di  tanto  non  li  com- 
piaccia la  sorte,  chi  vi  assicura  non  dimandai’vi  un 
qualche  gran  principe  la  loro  liberazione,  e por\  i a dif- 
fìcile scelta  tra  l'indignazione  di  lui  ed  il  pericolo  vo- 
stro? L’odio  contro  i Veneziani  nei  da  Carrara  è retag- 
gio, è passione,  è bisogno^  la  tomba  è il  solo  carcere 
a guarentirsi  da  tali  nemici.  Io  vi  ricordo  fìnalinentc 
(piell’antico  detto  che  uomo  morto  non  fa  guerra^  e 
che  (]uanto  più  presto  toglierete  loro  la  vita,  due  cose 
buone  farete,  cioè  vi  porrete  in  salvo  da  loro  e canse- 
rclc  lo  spendio  che  ne  seguirebbe  dal  conser\ai'li  (a).  » 

Bastarono  queste  poche  parole  affinché  il  Consiglio 
dei  Dieci  avocasse  l’afTare  al  proprio  giudicio  e con 
proccssura  che  mai  non  si  seppe  decretasse  la  morte  ai 
tre  sciagurati  (&).  Pertanto  mandato  alla  prigione  certo 

(a)  Gali.  — Genn.  C.  178  an.  — Sism. 

(b)  Cr.  San. — Cr.Zcn. — Dar.  — Gali. — Vcrci.Cr.  DoUin. 
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i/ioC  frate  BcqchIcUo  acciò  nunciassc  loro  la  fatale  sentenza, 
il  Novello  dopo  un  primo  sfogo  allo  sdegno,  gli  rispose 
che  stimava  suflicicnie  condanna  il  privarlo  della  sua 
eillà,  delle  sue  (losscssionì,  della  libertà,  il  dargli  a com- 
pagni della  miserevole  condizione  due  figliuoli,  ne  pen- 
sava trascorressero  i vincitori  alla  violenza  del  sangue; 
ma  |>oichè  caduto  nelle  loro  mani  vedevasi  stromento  a 
satollare  ogni  loro  desiderio,  si  accomandava  al  buon  pa- 
dre, affinchè  mettesse  l’opera  sua  a giovamento  di  tre 
sventurati . Benedetto  usò  parole  di  consolazione,  lo  pur- 
gò delle  colpe  e raflbrzatolo  col  Pane  eucaristico,  se  ne 
parli  (a).  Vi  ha  chi  narra  (&)  il  Novello  essersi  lanciato 
sul  frate  per  ispogliarlo  e fuggirsene  travisato,  ma  vi  cor- 
re abbaglio  di  scambio  agli  sforzi  operati  da  lui  quando 
gli  si  presentarono  i manigoldi. 

Uscito  il  pietoso  sacerdote,  entrarono  nottetempo 
nella  carcere  del  Novello  due  capi  dei  Dicci,  due  dei 
Quaranta  seguiti  da  molti  uomini  e Bernardo  Priuli  con 
circa  venti  homicidiarii.  Il  principe  che  non  voleva  ri- 
conoscere l’autorità  del  tribunale  che  lo  dannava,  nè  la- 
sciarsi scannare  a guisa  di  vittima,  prese  lo  sgabello  di 
legno,  unica  suppellettile  della  sua  stanza,  e si  gittò  ad- 
dosso ai  ministri  della  repubblica  (Q,  ma  non  potendo 
il  valore  di  lui  far  testa  contro  all’ impeto  dei  molti, 

(a)  Dar.  — Gatt.  — Gena.  C.  178  an.  — Sism. 

ib)  Red. 

(c)  Dar.  — Sism. 
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><  • dovette  arrendersi,  e chi  per  le  braccia,  chi  pei  piedi  1406 

tirandolo,  altri  spingendolo  e con  pugna  e bastoni  nella 
13  faccia  |)crcotendolo  e nella  testa,  lo  stesero  a terra  e 

I-  serratisigli  sopra  con  calci  ne  fecero  il  più  crudele  go- 

^ verno;  finché  il  Priuli,  postagli  alla  gola  la  corda  d’una 

balestra,  si  fattamente  lo  strinse  che  lo  fini.  Il  giorno 
dopo,  che  fu  addi  17  di  gennaio,  se  ne  portò  il  corpo 
a s.  Stefano  degli  Eremitani  coperto  d’una  sua  veste  di 
velluto  alessandrino,  gucrnito  di  spada  e di  sproni  do- 
rati. Non  è gran  tempo  che  sulla  lapida  del  Novello  ve- 


dovasi la  famosa  sigla  N , la  quale  suonava  prò  norma 


tyrannorum.  Era  il  Novello  di  statura  mezzana,  ben 
disposto  delle  membra,  di  colore  bruno,  di  cicra  al- 
quanto brusca,  di  parlare  benigno  (»). 

Eseguita  la  sentenza  sul  Novello,  fecesi  il  simigliante 
dei  figliuoli  che  in  altra  carcere  stavano  richiusi.  Lo 
stesso  padre  Benedetto  li  pacificò  a Dio,  e poi  l’uno  dal- 
l’altro disgiunti,  datosi  il  vicendevole  commiato  con  la- 
grime c abbracciamenti  da  movere  a pietà  quanti  li 
videro,  Francesco  in.  fu  condotto  ov’era  morto  il  pa- 
dre, e strozzato  dal  Priuli  e dai  satelliti  suoi  cessò  di 


(a)  Bcm.  — Cald.  — Chron.  de  Carr.  • — ■ C.  Fars.  — Cr. 
an.  Vec.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Dar.  — Galt  — Genn. 
C.  178  an.  — Genn.  C.  675  an.  — Genn.  Comp.  — Mani.  p. 
Monach.  — Mur.  Ann.^ — Sabell.  — • Scard.  — Soi.—  Sism., 
Red.  — Verri,  Cr.  DoUln. 

voL.  II.  a8 
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i4o6  cssot;.  I feroci  ministri  si  avviarono  poscia  dove  Jaco> 
po  dolorando  gli  aspettava,  il  quale  avendo  loro  chiesto 
se  il  fratello  era  morto,  c rispostogli  del  st^  mise  fuori 
un  cocente  sospiro,  e levando  gli  occhi  al  cielo,  ne  rac- 
comandò lo  spirito  insieme  al  suo  ed  a quello  del  pa- 
dre. Domandò  quindi  per  grazia  di  scrivere  alla  sua 
sposa,  ed  avendola  ottenuta,  con  occhi  pieni  di  pianto 
e con  mano  tremante  le  significava  come  gli  era  forza 
morire  nella  veneziana  carcere,  eome  in  quel  mentre 
stesso  che  le  scriveva,  vedevasi  innanzi  la  morte,  e 
pregandola  a ricordarsi  di  lui,  fece  fine,  commettendo 
il  foglio  a que’ signori  che  non  mancarono  d’ inviarlo 
alla  infelice  Belfiore  (3t).  Compito  il  foglio,  si  pose  gi- 
nocchioni e ripetute  alcune  parole  di  pia  rassegnazio- 
ne, trovò  la  morte  nella  insaziabile  balestra  del  Frinii . 
I cadaveri  dei  due  fratelli  trasportaronsi  senza  onore  di 
mortorio  a s.  Marco  Boccarionc  alle  lagune,  ed  una  tomba 
medesima  li  ricettò  (o).  11  senato  desideroso  di  covrire 
l’enorme  fatto  sparse  voce  per  la  città  il  Novello  essere 

(o)  Bem.  — Cald.  — ChroiL  de  Carr.  — C Fars.  — Cr. 
an.  Vec.  — Cr.  San.  — Cr.  Zen.  — Gatt.  — Genn.  C.  178 
an.  — Gena.  C.  675  an.  — Genn.  Comp.  — Mur.  Ann.  — 
Sabell.  — Scard.  — Soi.  — Stella  T.  xvii.  p.  1210  Rerum 
Ital.  script.  — Verci,  Cr.  Doifln.:  fra  i quali  storici  v'ha  qual- 
che differenza  sul  dove  sicno  stati  seppelliti  i due  fratelli,  ma  le 
prove  maggiori  conducono  a credere  presso  s.  Marco  Bocca- 
rionc. 
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morto  di  catarro  (o)^  alcuni  storici  (P)  secondarono  gl’  in*  i4<>€ 
tcndimenti  della  repubblica  narrando  i da  Carrara  avere 
finito  di  veleno  o di  malattia;  menzogne  quanto  inutili 
e goffe,  altrettanto  acconce  a mostrare  il  rimorso  di 
que’  patrizi! , che  vergognavano  sapersi  rei  della  ob- 
brobriosa carnificina  perfino  al  cospetto  de’ propri!  con- 
cittadini. Si  scelse  la  notte  a complice  del  turpe  assas- 
sinio, non  già,  come  alcuni  pensarono,  perchè  il  popolo 
non  si  avventasse  contro  a’ condannati,  chè  chi  coman- 
dò lo  strozzamento  dei  da  Carrara  non  poteva  sentirne 
compassione;  si  bene  per  timore  che  il  popolo  non  si 
raccapricciasse  a quella  vista  di  tanto  sangue  e favorisse 
i martoriati. 

Francesco,  che  in.  si  addomandava  perciocché  sarebbe 
stato  il  terzo  di  questo  nome  che  avesse  governato  Pa- 
dova, toccava  l’anno  trentcsimoprimo:  era  grande  della 
persona,  colla  testa  piegata  allo  ingiù,  di  membra  gros- 
se, bruno  come  il  padre,  guercio  dell’occhio  destro, 
forte  ed  animoso  soldato,  accorto  della  mente,  d’in- 
dole risentita,  presto  a vendetta  ed  inchinevole  a cru- 
dcllà.  Jacopo  giungeva  all’anno  vigcsimoscsto,  levato 
della  figura,  di  giuste  forme,  bianco  come  la  madre; 
benevolo  era,  pio,  prudente,  di  maniere  dilicate,  di 
valore  pari  a’  suoi  (c).  Tale  ebbe  fine  il  Novello  con  due 

(o)  Cr.  San. 

(6)  Mor.  — Soz. 

(c)  Gali.  — Gcnn.  C.  178  an.  — Sisro.,  Delayto,  Redusio. 


Digitized  by  Google 


— 436  — 


i4»c  suoi  fìgliuoli  senza  clic  alcuno  de’ federali  di  lui  vol- 
gesse neppure  il  |iensiero  a trarlo  del  perieolo  od  a sce- 
margli il  danno:  vergognosa  Irascuranza  segnalamenle 
dei  Fiorentini,  che  non  paghi  di  chiudere  gli  orecchi 
alle  voci  di  p.arle  e di  sdimenticarne  la  medesimezza, 
immemori  pure  dei  molti  beneficii  ricevuti  da  Fran- 
cesco seniore,  e sconoscenti  ai  più  freschi  che  frullò 
loro  il  Novello,  unico  degli  alleati  che  non  gli  abban- 
donò mai  nella  recente  federazione,  non  dubitarono, 
sebbene  repubblicani,  di  abbassarsi  alla  viltà  del  tiran- 
no che  misura  gli  aiuti  in  ragion  del  bisogno.  Solamente 
quando  Venezia  significò  loro  l’acquisto  di  Verona,  cer- 
carono di  mitigare  lo  sdegno  di  lei  eoniro  i da  Carra- 
ra, citando  ad  esempio  rafllizione  di  Davidde  allorché 
seppe  la  morte  di  Assalonne,  quantunque  gli  avesse  ri- 
bellato lo  stato  (“)^  sterili  parole,  forse  più  riprovevoli 
del  silenzio,  perchè  artificiato  velame  d’ingratitudine 
inoperosa. 

La  repubblica  aveva  già  decretato  d’inviare  un  messo 
al  signor  di  Camerino  per  proccurarc  che  i figliuoli  del 
Novello  si  conducessero  ad  abitare  o nello  stato  ve- 
neto, 0 in  qualche  altro  luogo  non  sospetto  al  senato, 
promettendo  loro  duemila  ducali  annui  a provvedi- 
mento (à),  ma  que’ disgraziati  abbastanza  conoscevano 
la  troppo  radicata  nimicizia  dei  Veneziani  contro  la  fa- 
to) Comm.  X.  c.  5. 

(b)  Cons.  X.  Misti  8 c.  1 -22. 
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miglia  carrarese,  ed  avevano  sotl’occbio  i destri  modi  1046 
tenuti  per  accalappiare  i -tre  spenti,  sicché  sì  contennero 
dallo  aderire  all’invito.  Allora  il  senato  bandi  per  tutti 
i suoi  dominii  che  (|iialunquc  0 suddito  0 straniero  uc- 
cidesse Marsilio  ed  Uberiino  da  Qirrara,  ultimi  ligliuoli 
del  Novello,  avrebbe  in  premio  quattromila  ducali  d’oro 
per  cadauno,  e tremila  chi  li  consegnasse  vivi  (“):  Io 
stesso  guiderdone  a chi  spegnesse  0 prendesse  i due  fra- 
telli Brunoro  ed  Antonio  dalla  Scala,  che  il  Novello  dopo 
aver  presa  Verona  lasciò  andar  liberi  dove  meglio  lor 
piacque  (&).  Non  vi  fu  italiano  che  si  abbassasse  alla  eru- 
dele  viltà  di  appagare  la  voglia  della  repubblica  vene- 
ziana. 

I nuovi  dominatori  di  Padova  commiscro  ai  rettori 
che  vi  mandarono  di  struggere  i sepolcri  dei  Carraresi 
presso  il  Duomo,  c di  abbattere  qualunque  stemma  o 
inscrizione  che  a loro  si  riferisse,  così  nei  pubblici  luo- 
ghi, come  nelle  case  dei  privati  W.  Per  altro  la  perdo- 
narono alle  tombe  dei  Carraresi  collocate  nella  chiesa  di 
s.  Agostino,  forse  per  dare  spicco  maggiore  alle  ricantate 
coIik;  del  vecchio  Francesco,  del  quale  solamenle  parvero 
volere  atterralo  il  monumento  con  quello  della  moglie  sua 
a significazione  di  meritata  vendetta.  Avevano  inoltre 

(а)  Dar.  — Gatt.  — Geun.  C.  178  an.  — Preg.  Secr.  c.  49 
— Sism. 

(б)  Dar.  — Gatt.  — Verci. 

(c)  Cons.  X.  Misti  8.  c.  125.'" 
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i4o6  rimosso  da  Padova  i più  vicini  attenenti  ai  da  Carrara, 
arrestati  i sospetti  di  nuove  macchinazioni  (<>),  inviati 
a Padova  un  capo  del  Consiglio  dei  Dieci  cd  un  Inqui* 
sitore  per  raccogliervi  tutti  i libri  e tutte  le  carte  (ino 
dai  tempi  di  Francesco  seniore,  le  quali  avessero  rela- 
zione ad  argomenti  spettanti  al  Consiglio  stesso.  Ma  nei 
così  fatti  documenti  trasferiti  a Venezia  non  avendo  tro- 
vata materia  alcmia  a nuove  indagini,  si  propose  per 
alcuni  di  abbruciarli^  se  non  che  la  maggioranza  stette 
per  la  conservazione  e sì  ordinò  di  riporli  e dì  averne 
quella  stessa  cura,  con  che  si  guardavano  i processi  del 
Consiglio  medesimo  (&).jQuesti  documenti  ora  più  nou 
sono. 

Gli  storici  veneziani,  fra  ì quali  specialmente  Sabel- 
lico  e Diedo,  dipingono  il  Novello  siccome  crudele,  rotto 
a libidine  e disleale^  ti  narrano  aver  egli  gittati  parecchi 
suoi  cittadini  a preda  dei  cani  che  li  dilaniavano,  molti 
sep])clliti  vi>'i  nelle  caverne,  o con  ogni  più  strana  ma- 
niera di  tormentosi  supplizii  lacerati,  squatrati.  Ma  ol- 
Irachc  ben  altro  raccontano  tutti  gli  storici  che  vene- 
ziani non  sono,  basta  porre  mente  ai  fatti,  basta  ricor- 
dare  la  condotta  del  Novello  per  chiarire  la  falsità  delle 
appostegli  accuse.  Avvezzo  fin  dalla  prima  giovinezza  a 
trattare  le  armi,  a ministrare  la  guerra,  ad  avvolgersi 
nei  sanguinosi,  ma  non  erudeli  sperimenti  delle  batta- 

(o)  Pref;.  Sccr.  c.  22,  2i,  25,  27. 

(6)  Ccx».  X.  Misti  8 c.  130,  131. 
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glie,  gentile  dell’animo,  della  mente  levalo,  non  poteva  i/|o6 
nè  insozzare  quello,  nè  questa  abbietlare  eon  atti  di  ef- 
feratezza codarda.  Quando  non  lo  occupava  il  bisogno 
di  proteggere  o ricuperare  i suoi  stati,  il  desiderio  di 
allargarne  i confini,  lo  vedevi  parifico  regolatore  de’ suoi 
sudditi,  intento  sempre  con  utili  ordinamenti  a prospe- 
rarne la  condizione,  a promuoverne  la  civiltà,  a gua- 
rentirne il  decoro.  Paziente  delle  sciagure,  intrepido 
nei  pericoli,  industre  conoscitore  delle  cose  e degli  uo- 
mini meritava  il  governo  di  più  vasti  dominii  che  la 
sorte  non  gli  concesse,  meritava  di  finire  o sui  campi 
dell’onore,  o in  mezzo  alle  lagrime  de’  suoi  sudditi . La 
sua  morte  destò  compassione  nei  contemporanci  e nei 
posteri',  compassione  degna  d’invidia,  perocché  non 
macchiata  di  sprezzo:  fu  reo  solamente  nel  cospetto  de’ 
suoi  avversarii,  perchè  fu  infelice  (32). 


( 


CAPITOLO  LXXXU. 


Odio  della  repubblica  ai  da  Carrara  ~ Morte  di  Ubertino  — 
Fine  di  Come  da  Carrara  — Maritilo  carrarece  e Bniooro 
scaligero  tentano  invano  ricuperare  le  loro  cittii  — Si  uniscono 
a Buccicaldo  e combattono  senza  fnitto  — Loro  nnore  prati- 
che inutili  — Buccicaldo  liiggc  — Manilio  a Firenze  — In- 
sieme con  Brunoro  cerca  aiuto  da  Sigismondo  imperadore  — 
Entrambi  combattono  contro  Venezia  — Tregua  fra  Sigismon- 
do e la  repubblica  — Fuga  dì  alcuni  prigionieri  da  Venezia  — 
Nuove  ostilità  — Sigisinoudo  si  ritira  Marsilio  presso  il 
duca  Filippo  Maria  Visconti  — Sue  pratiche  per  aver  Padova 
— E preso,  condotto  a Venezia  c dannato  a morte. 

1406  — 1135 

Quale  poi  fosse  l’odio  della  repubblica  contro  la  fa- 
miglia carrarese  da  ciò  lo  si  vede,  che  essendosi  sco- 
perla  a Verona  una  congiura  in  favore  dei  due  fratelli 
scaligeri,  della  quale  era  capo  Giorgio  de’ Cavalli,  i Ve- 
neziani relegarono  a vita  in  Candia  il  reo,  e vollero  che 
gli  fossero  compagni  nell'esilio  Lodovico  c Francesco 
Buzzacarini  di  Padova  non  d’altro  colpevoli  che  di  es- 
sere legati  ai  da  Carrara  per  istretlissimo  parentaggio  (»). 
E |)crchè  Jacopo  carrarese,  il  ribelle  contro  la  propria 
famiglia,  cui  dicemmo  da  per  se  stesso  strozzalo  in  car- 
cere, aveva  lasciala  una  figliuola,  la  repubblica  le  coii- 
fiTÌ  il  possesso  dei  beni  paterni,  spogliandone  Bonifacio 
(a)  ChroD.  de  Carr.  — Cr.  San.  — Verci . 
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■4o6  fratello  di  lei,  che  colla  fuga  crasi  sottratto  allo  ster- 
minio. Colla  quale  generosità  suggellò  il  senato  la  me- 
moria delle  segrete  sue  intelligenze  con  Jacopo  (a). 

Ubertino  mandalo  dal  padre  Novello  a Firenze  in- 
sieme cogli  altri  della  famiglia,  come  seppe  il  lagrimc- 
vole  line  del  genitore,  n’ebbe  tale  afflizione,  che  infer- 
mò e addi  22  di  dicembre  sull’anno  deci mollavo  compi 
la  sua  vita  (&).  Mansueto  ed  ingegnoso  giovanetto,  che 
la  breve  sua  età  consecrò  non  ai  soli  esercizii  dell’ar- 
me,  com’era  costume  di  molti,  ma  diedesi  anche  alle  più 
nubili  discipline  dello  studio  e si  meritò  la  estimazione 
dei  dotti.  Piclro-Paolo  Vergerio  in  una  epistola  ne  de- 
scrisse i pregi  e gli  tributò  pienissime  laudi,  tanto  più 
vere  perchè  non  innalzate  ad  adulare  la  potenza  (<^). 

Conte  da  Carrara  che  colla  fede  dell’animo  e colla  va- 
lentia del  braccio  avevasi  guadagnato  l’amore  di  Ladi- 
slao re  di  Napoli,  presso  cui  militava,  dopo  averne  ri- 
cevuto mille  bcncfìccnze  fu  creato  a viceré  deH’Abruzzo, 
e poscia  ottenne  in  dono  la  città  d’Ascoli  con  titolo  di 
principato,  il  quale,  morto  lui  l’anno  i420,  venne  tras- 
messo ai  due  figliuoli  Ardizzone  ed  Obizzo  e fini  in  una 
femmina  figliuola  di  Ardizzone,  che  si  maritò  a Giosia 

(а)  Yerci  Doc.  2062. 

(б)  Cr.  San. 

(c)  Cald.  — C Far*,  dice  che  mori  avrelcnato  — Cr.  San. 
— Gcnn.  C.  1 78  an.  — Moros.  — Vcrci,  Cr.  DoUìn.,  Doc.  nei 
Codice  ms.  delle  lettere  del  Vergerlo. 
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Acquaviva  duca  d’ Adria,  volgarmenle  Airi,  donde  prò-  1406 
cedette  la  stirpe  dei  duchi  d’Atri  c dei  marchesi  di  Bel- 
lanzia  nel  regno  di  Napoli  (o). 

Godevano  i Veneziani  il  fresco  dominio,  ma  nè  Mar-  1/109 
silio  da  Carrara,  nè  Brunoro  dalla  Scala  si  erano  tolti 
giù  dal  disegno  di  ricuperare  le  loro  città,  ove  con  se- 
grete intelligenze  tenevano  desti  gli  spiriti,  proccuran- 
dosi  di  avervi  fautori  a deliberata  rivolta,  e promettendo 
di  recarsi  essi  medesimi  ad  abbracciare  il  partito,  tosto 
che  il  popolo  in  un  giorno  stabilito  facesse  movimento. 

Ne  avevano  ricevute  confortatrici  speranze,  ma  disco- 
pertasi la  trama,  il  senato  pubblicò  sentenza  contro  ai 
due  esuli  colla  taglia  di  tremila  ducati  d’oro  per  ciascuno 
a chi  li  prendesse  vivi,  e dì  quattromila  a chi  gli  ucci- 
desse, commettendo  che  ogni  anno  il  giorno  di  s.  Pietro 
si  rìnovasse  quella  grida  (à). 

Rìfuggivansi  ambidue  i profughi  presso  Buccicaldo 
governatore  di  Genova  pel  re  di  Francia,  il  quale  otte- 
nuto dal  duca  G.  Maria  Visconti  il  governo  dì  Milano, 
continuava  ad  allargare  il  dominio,  giungeva  coll’cscr- 
cilo  a Piacenza,  e confortalo  dagli  eccitamenti  dello  Sca- 
ligero e del  Carrarese  che  lo  seguivano,  mulinava  il 

(a)  Genti.  C.  67S  an. — Vcrci,  Jacobi  Donadei  episcopi  Aqui- 
lani Diaria  Voi.  iv.  p.  489  degli  aneddoti  Ictterarii  di  Roma, 

Vcrci  stesso  Diss.  Carr.  nel  T.  x.  della  sua  storia  della  Marca. 

(i)  Cons.  X.  Misti  9 c.  i — Cr.  San.  — Sabell.  — Vcrci, 
Corte  L.  xiv.,  Cr.  DolOn.,  Doc.  2085,  2086. 
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passaggio  del  Po.  Se  ne  avvidero  i Veneziani,  nè  lascia* 
reno  di  provvedere  alla  difesa  delle  loro  città  e dei  Ani 
colla  Lombardia  (<»).  Presto  si  volsero  in  sinistre  le  sorti 
del  Buccicaldo,  perocché  Genova  gli  si  ribellò,  e si  tolse 
di  sotto  al  reggimento  di  lui,  non  senza  cooperazione 
della  repubblica  veneziana,  la  quale  procacciandosi  con 
danaro  i servigi  di  alcuni  spertissimi  capitani,  combat- 
teva il  Buccicaldo  e i due  raminghi  quando  con  propi- 
zia, quando  con  avversa  fortuna.  Diedero  entrambi  molle 
prove  di  valore,  e dopo  una  vittoria  tra  Novi  e Cavi 
ripararono  col  Buccicaldo  in  Piacenza  (&). 

Si  manteneva  la  guerra  ed  intanto  i due  principi  con- 
sorti di  esilio  non  intermettevano  l’opera  loro,  acciò  le 
loro  città  si  levassero  contro  i Veneziani,  anzi  andarono 
ad  un  castello  dei  duchi  d’Austria  nei  termini  del  vero- 
nese trattandovi  coi  loro  amici  di  racquistare  le  perdute 
dominazioni . Se  non  che  in  onta  alla  più  misteriosa  se- 
gretezza di  quelle  pratiche.  Cabrino  Fondulo  signore  di 
Cremona  federato  ai  Veneziani  n’ebbe  odore  e ne  av- 
visò la  repubblica,  la  quale  punì  di  morte  due  complici 
padovani  che  confessarono  l’attentato^  gli  altri  salva- 
ronsi  colla  fuga,  mentre  il  senato  rinovava  i bandi  e le 
taglie  contro  i due  esuli  (e). 

(o)  Cr.  San.  — Vcrci,  Cr.  Dolfin.,  Poggiali  Storia  di  Pia- 
cenza T.  VII.  p.  110. 

(6)  Cr.  San.  — Vcrci,  Cr.  Doinn. 

(e)  Cr.  San.  — Verri,  Cr.  DoUin. 


— 446  — 

Per  soprassoma  della  loro  sciagura  fuggiva  daH'Ilalia  1410 
Bueeiealdo  rotto  dalle  armi  di  Facino,  c toglicvasi  loro 
il  più  principale  fondamento  alle  conccttc  speranze  (a). 

Ollraelic  dovette  Marsilio  accorrere  a Firenze  per  is- 
mentire  le  false  asserzioni  di  certo  Guasparri  dal  Le- 
gname padovano,  che  arieggiando  nelle  fattezze  a Jacopo 
da  Carrara  morto  nelle  carceri  veneziane,  si  spacciava 
per  lui.  Nè  la  menzogna  mirava  a futile  gioco,  perchè 
a Firenze  erano  stali  messi  in  deposito  dal  vero  Jacopo 
quarantamila  ducati,  c perciò  il  furbo  Guasparri  eccitato 
c francheggiato  da  certo  Guadagni  fiorentino  mosse  a 
Firenze,  diede  voce  d’essere  il  da  Carrara,  ed  acquistò 
in  breve  tal  seguilo  di  credenti,  che  come  più  Marsilio 
si  affaticava  a smascherare  l’inipostore,  e più  il  popolo 
c molli  anche  non  popolani  duravano  nella  falsa  opi- 
nione e tacciavano  Marsilio  d’ingannatore.  Bisognò  un 
anno  affinchè  si  chiarisse  l’errore,  ed  allora  il  finto  Ja- 
copo fu  cacciato  di  Firenze  (>).  Tanto  s’ ignoravano  le 
arti  della  processura  criminale,  e tanto  tempo  si  spese 
a conoscere  un  vero,  di  cui  potevano  trarsi  non  dubbii 
c solleciti  documenti. 

Moriva  intanto  l’imperadore  Roberto,  e Sigismondo  1411-11 
montava  il  trono.  I due  profughi  italiani  ebbero  da  lui 
promesse  di  protezione,  e nella  guerra  ch’egli  imprese 
contro  a’  Veneziani,  quando  questi  mossero  pratiche  di 

(а)  Cr.  San.  — Sism.,  Stella  — Verci,  Cr.  Dolfin. 

(б)  Verci,  Chron.  Red.  p.  820,  Mor.,  Cr.  Fior.  p.  361. 
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■4it-i3  accordo,  voleva  Sigismondo  le  terre  conquistate  dalla 
repubblica  in  Lombardia  per  partirle  tra  Marsilio  e Bru- 
noro,  che  gli  stavano  da  presso  e lo  stimolavano  a man- 
dare nuove  genti  in  Italia  (a).  Non  adori  la  repubblica 
alle  pretensioni  di  Sigismondo,  e questi  apprestò  nuovo 
esercito  capitanato  da  Marsilio  e da  Brunoro,  che  giunti 
a Feltro,  città  allora  tenuta  pegl’ imperiali  spediti  in- 
nanzi da  Sigismondo,  ne  raflbrzarono  il  presidio  e rup- 
pero le  armi  veneziane  intese  a ricuperare  quella  per- 
duta città  (f>). 

i4i3  Marciava  l’esercito  di  Sigismondo  sotto  la  condotta 
di  Filippo  degli  Scolari  fiorentino  chiamato  Pippo  Spano, 
a cui  l’ imperadore  commise  di  seguire  Marsilio  e Bru- 
noro, i quali,  traversato  il  trivigiano,  si  accostarono  a 
Padova  (e).  Ma  fu  inutile  lo  sperimento  pel  rafforzare 
che  fecero  i Veneziani  quella  guemigione,  e pel  difetto 
dei  viveri  e delle  vettovaglie  che  trovarono  gl’imperiali 
nei  dintorni  della  città,  entro  la  quale  i rusticani  per 
decreto  della  repubblica  avevano  trasportato  ogni  loro 
avere  ed  ogni  bestiame.  Pertanto  dovette  l’esercito  to- 
gliersi di  là,  donde  indirizzossi  a Bassano,  e quivi  pure, 
siccome  anche  a Vicenza  ed  a Verona,  l’impresa  riusci 
a mal  termine,  sicché  Pippo  Spano  rimproverò  i due 
principi  italiani,  che  avevano  assicurato  l’ imperadore  di 

(«)  Verci,  Cr.  Dolfln. 

(6)  Cr.  San.  — Verci,  Pitoni. 

(c)  Cr.  San.  — Verci,  Chron.  Ked.  p.  840,  Cr.  Uolfin. 
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avere  gli  aiuti  dei  cittadini  come  prima  si  fossero  prò-  141 5 
sentati  alle  porte:  forse  credevano  i due  esuli  che  tante 
non  fossero  le  forze  dei  Veneziani  (o).  Dopo  i quali  in- 
fruttuosi tentativi  ritornò  l’esercito  imperiale  nel  Friuli, 
e Sigismondo  vedendo  di  non  poter  profittare  in  quella 
guerra  come  si  era  indotto  a sperare,  strinse  coi  Vene- 
ziani una  tregua  quinquenne  (6). 

Procedevano  quietamente  a Venezia  le  cose,  quando 
la  notte  del  dì  19  luglio  fuggirono  trentanove  prigio- 
nieri, fra  i quali  due  da  Carrara  figliuoli  illegittimi  di 
Francesco  seniore,  l’uno  abbate,  l’altro  secolare.  Dannati 
a morte,  perseguitati  con  taglie,  poi  riconosciuti  e fer- 
mati ebbero  tronca  la  vita  (c). 

Era  cessata  la  tregua  fra  Sigismondo  e la  repubblica, 
nè  vi  fu  verso  di  volgerla  in  pace,  sicché  riprese  le  ar- 
mi, il  Friuli  divenne  campo  alle  ostilità,  e Marsilio  da 
Carrara  militando  ai  servigi  imperiali  tornava  a com- 
battere i Veneziani.  Ma  fu  vana  <^ni  prova  e la  resi- 
stenza della  repubblica  obbligò  l’esercito  di  Sigismondo 
a cedere  il  terreno  ed  a lasciare  tutto  il  Friuli  in  balia 
dei  nemici  (4).  Marsilio  allora,  perduta  ogni  speranza  di  1417-35 
racquistare  il  dominio  de’  padri  suoi  coll’opera  di  Si- 
gismondo, andò  alla  corte  di  Filippo  Maria  Viseonti  duca 

(o)  Cr.  San.  — Ycrci,  Cr.  Dolfln.,  Chron.  Red. 

(6)  Cr.  San.  — Vcrci,  Cr.  DolTin. 

(c)  Si«n.,  Cr.  di  Bologna,  Naugerio  — Vcrci,  Cr.  DulTin. 

(d)  Verri . 
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1417-35  di  Milano,  volgendo  sempre  il  pensiero  al  eome  potesse 
eonseguirc  il  suo  intento.  Mentre  stava  in  questo  dise- 
gno avvenne  che  andati  a Milano  per  eerte  loro  faccende 
alcuni  cittadini  di  Padova  si  restrinsero  seco  lui,  e sta- 
bilirono di  rimetterlo  nel  patrio  seggio,  fondando  la  loro 
fiducia  in  Giovanni  di  Pietro  maestro  di  scherma  ed  in 
molli  altri  Padovani  desiderosi  di  eacciare  le  armi  vene- 
te: il  duca  stesso  consigliava  il  partilo.  L’impresa  avrebbe 
afillo  principio  dal  prendere  il  castello  sprovvisto  allora 
di  guardia^  il  di  prefisso  fu  il  i6  di  marzo  1435  e vi  si 
doveva  trovare  anche  Marsilio.  Approssiniavasi  il  tempo 
pattovito,  e Marsilio  era  in  cammino  per  Padova,  ma 
impedito  dalle  nevi  e dalle  pioggie  che  stemperale  cade- 
vano e dalle  strade  sfondale  arrivò  a Cartura,  villaggio 
del  padovano,  solamente  il  di  17.  Intanto  un  villano  av- 
vistosi delle  mene  tenute  da  Marsilio  mandò  diecndo  per 
un  suo  figliuolo  ai  rettori  di  Padova  siccome  la  città  loro 
era  in  pericolo  di  cadere  in  mano  dell’esule  carrarese, 
che  ne  lavorava  segretamente  al  conquisto.  Non  man- 
carono gli  ufficiali  della  repubblica  di  usare  tutte  le  di- 
ligenze che  conducenti  fossero  alla  sicurezza  della  terra, 
chiamandovi  entro  le  genti  che  stanziavano  ad  Este,  le- 
vando i ponti,  serrando  le  porle  della  città  ed  avvisan- 
done la  signoria,  che  subito  vi  spedi  assai  uomini  ed  an- 
che molti  patrizi!  con  milizie  ragunaticcc  di  cittadini 
veneziani.  Parimente  ne  fu  tosto  divulgato  l’annunzio  ai 
rettori  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Brescia  acciò  stessero 
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avvertiti  e con  buona  (^ardia  a sostenere  Marsilio,  elie  i ,53 
non  sapevasi  qual  cammino  fosse  per  prendere.  Quc’Pa- 
dovani  che  mantenevano  le  nascoste  intelligenze  col  da 
Carrara,  impaurirono  ai  gagliardi  apparecchi  della  re- 
pubblica ed  alcuni  si  diedero  alla  fuga . Del  che  raggua- 
gliato Marsilio  e scorato  di  poter  più  riuscire  nella  pro- 
va, tolse  l’animo  da  tutte  speranze  c voltò.  Ma  nel  men- 
tre guidato  da  certo  Gusclla  traversava  il  territorio  di 
Vicenza,  giunto  ad  un  luogo  dello  i Forni,  si  abbattè 
in  un  vicentino  accompagnato  da  vcniidue  cavalli,  e ri- 
masto prigione  fu  condotto  a Vicenza,  e di  là  a Padova, 
dove  menalo  per  nu*zzo  la  piazza,  come  a spettacolo  della 
gente,  trovò  forte  drappello  che  lo  condusse  a ^’enezia 
Presentatosi  al  Consiglio  dei  Dieci  e i>usto  ai  loriiienli 
confessò  al  disteso  la  trama,  i complici  che  dovevano 
avervi  parte  ed  il  come  crasi  per  condurre  l' impresa. 
Compito  il  processo,  ebbe  decreto  di  morte,  c addi  24 
di  marzo  gli  fu  mozza  la  testa  fra  le  due  colonne . I cor- 
rei vennero  presi,  e secondo  il  grado  delle  loro  colpe,  o 
l>osli  in  carcere,  0 banditi,  o gravali  di  taglie,  o dannati 
alle  forche.  I rivelatori  ottennero  premii,  i tieni  de’ ri- 
voltosi andarono  nel  Tlsco  («)  (33). 

(a)  Calli.  — Chron.  de  Carr.  — C.  Fars.  — Coos.  x.  Misti  2 
c.  112,  H3,  114, 11*'°,  115, 116,  ec.  fino  a c.  167,  Misti  12 
c.  1 fino  alle  90'",  Misti  13  c.  53, 102'°, 11*,  Misti  1*  c.  18  — 

Gatt.  — Gena.  C.  178  an.  — Genn.  C.  675  an.  — Moros.  — 

Sism.  — Verci. 

VOI..  II.  V) 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LXXXIII 


Prorvrdiiumti  (ic*  VenezUiiì  ad  a*»iciirarci  nel  iiiioto  dominio  — 
Accuso  date  ai  da  Carrara  nella  condotta  loro  rrrso  Vene- 
zia — Osservazioni  iu  proposito  — Altre  osservazioni  sulla 
orriipazioae  di  Padova  fatta  dalla  repiihldica  — I\ispo»ta  ad 
alcuno  oUbiezioni  — Narrazione  che  ne  fi  Ìl  Sanino  D**- 
duzioiii  che  ne  procedono  — Considerazioni  sulla  morte  dei 
tre  da  Carrara  — Altro  considerazioni  generali- 


Cjosi  Icrtninaroiio  colla  morie  di  Marsilio  i sosiiclli 
dei  Veneziani,  i quali  dopo  la  presa  di  Padova  e lo  slroz- 
zamenlo  dei  Ire  da  Carrara  non  lasciarono  inienlalo  al- 
cun mezzo  a forlilìcarsi  nel  nuovo  dominio.  Perciò  sban- 
deggiarono da  Padova  cd  arrestarono  le  genti  di  dubbie 
intenzioni  (a);  stabilirono  duemila  lire  a prezzo  di  taglia 
per  avere  vivo  nelle  mani  Stefano  da  Carrara  fìgliuolo  na- 
turale di  Francesco  c per  lo  innanzi  vescovo  di  Padova^ 
allonlanarono  dalla  patria  que'  Padovani  ebe  militavano 
al  soldo  della  repubblica,  affìne  di  prevenire  ogni  |h*- 
ricolo  di  seduzione  e d’ intelligenze  segrete  maneg- 
giarono ascosi  trattati  sulla  vita  dello  stesso  Marsilio  (c): 
imprigionarono  fra  Servio  c Rodolfo  carraresi,  confi- 
la) Cons.  X.  Misti  9.  c.  38. 

(6)  Preg.  Secr.  c.  12,  17. 

(r)  Cons.  X.  Misti  9.  c.  6S'“, 74,79, 93'»,  Misti H.  c.  8,  9.'» 
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iiundoli  iK>soia  in  Candi.*)  (»):  comniiscro  al  luogolfnente 
del  Friuli  di  tenere  modo  onde  iin|)adrunirsi  di  alcune 
scritture  e robe  pertinenti  a Marsilio  c da  lui  affidate 
a certo  Logolu  abitante  in  Villaco  (^):  incendiarono  tre 
bandiere  cogli  stemmi  carraresi  possedute  da  un  patri- 
zio (c);  vigilarono  ad  intercettare  ogni  corrispondenza 
di  Marsilio  a Venezia (<t),  ma  in  pari  tempo  gli  decretaro- 
no lai^o  salvocondotto,  ov’egli  si  determinasse  di  porre 
le  sue  stanze  a Venezia  o nello  stato  concessione  che 
non  attirò  il  ramingo  da  Carrara  sempre  sospettoso,  nè 
certo  a torto,  di  qualche  mal  termine  qualora  si  desse 
in  mano  della  repubblica. 

E qui  prima  di  lasciare  la  penna  mi  sia  lecito  porre 
innanzi  qualche  considerazione  sulla  condotta  tenuta 
\crso  i (^rraresi  dalla  repubblica,  alcuni  storici  della 
(piale  anziché  star  paghi  a lodarne  la  politica  avvedu- 
tezza c la  deliberata  volontà  nell'accpiisto  di  Padova  e 
nello  spegnimento  dei  Carraresi,  vi  trovano  l’impronta 
della  consueta  giustizia  veneziana,  una  ragione  di  ricat- 
to. un  diritto.  I da  Carrara,  dicono  essi,  avevano  di  molti 
e rilevanti  obblighi  con  Venezia:  a lei  dovevano  l’ ite- 
ralo racquislo  del  perduto  dominio,  a lei  l’onore  del 

(a)  Cons.  X.  Misti  9.  c.  166'",  Misti  10.  c.  29'",  30,  3t.'" 

(è)  Con*.  X.  Misti  10'"  c.  33. 

(c)  Cons.  X.  Misti  10'"  c.  25 

(d)  Cons.x.  Misti  10'"c.  65,  Misti  1 1',’ c.  56,  72'",  73,73.'" 

(«)  Cons.  X.  Misti  10'"  c.  54  ". 
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vedersi  arrolati  fra  i nobili  veneziani,  a lei  molli  aiuti 
splcclolalaineiite  conseguiti,  c i da  Carrara  in  ricambio 
sdimcnticando  la  fede  e Tomaggio  giurali  alla  repub- 
blica, vollero  scuoterne  il  giogo,  le  suscitarono  contro 
avversari!  potenti  e guerre  rovinose,  si  bniltarono  di  ne- 
quitosi attentati,  il  Novello  si  macchiò  delle  colpe  me- 
desime commesse  da’suoi  antecessori,  e perciò  bisognava 
punirlo  siccome  ribelle^  i diportamenti  di  lui  giustifi- 
cavano qualun(]uc  ribocco  di  severità,  lo  esigeva  l’onore 
e la  tranquillità  stessa  della  repubblica. 

Abbastanza  per  noi  si  chiarirono  ì soccorsi  c le  ami- 
chevoli dimostrazioni  date  dai  Veneziani  ai  da  Carrara: 
vedemmo  come  in  questi  soccorsi,  in  queste  dimostra- 
zioni la  repubblica  guardasse  meglio  al  suo  vantaggio, 
c solo  allora  provvedesse  a quello  dei  Carraresi  quando 
al  proprio  si  accompagnava;  notammo  di  accusa  quei 
trascorsi  dei  Carraresi  che  se  la  valgono,  disccrnendoli 
da  colali  altri  che  s’imputarono  loro  per  ragioni  di  par- 
te, non  per  colpa  che  ne  avessero;  in  somma  nel  tessere 
la  tela  degli  avvenimenti  carraresi  avvertimmo,  o che 
speriamo,  senza  spirito  di  aderenza  ogni  fatto  che  alla 
repubblica  si  riferisce,  e là  pronunciammo  sempre  giu- 
dicio  di  biasimo  contro  i da  Carrara,  dove  spiccava  il 
peccato.  Questo  io  dico  clic  quali  si  fossero  i demeriti 
dei  Carraresi  verso  la  repubblica,  ne  aveva  ella  suggel- 
lato la  dimenticanza  c|uando  il  Novello  andò  pel  padre 
a Venezia,  e postosi  ginocehioni  ne  ottenne  pubblico  c 
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solenne  il  perdono:  atto  di  soniniessionc  che  roanifesla 
la  debolezza  del  vinto  e la  preminenza  del  vincitore, 
non  mai,  come  per  alcuni  vorrebbesi,  condizione  di  vas- 
.sallaggio,  non  conrerimenlo  di  beneficio  o di  fciidoj  sì 
veramente  orgogliosa  da  un  canto,  raumilianle  dall'al* 
Irò,  ma  semplice  signiflcazionc  di  pace  fra  due  liberi 
siati;  significazione  troppo  superba,  per  non  racchiudere 
in  se  stessa  il  germe  di  future  discordie.  Che  se  il  vec- 
chio Francesco  offese  dappoi  la  repubblica,  il  Novello 
lev  alo  alla  dignità  principesca  anche  per  opera  dei  Ve- 
iicziani,  era  come  nomo  nuovo,  non  partecipe  delle  col- 
ite del  padre,  non  perciò  materia  alla  continuazione  dei 
vecchi  rancori,  senza  che  ne  venisse  taccia  alla  repub- 
blica o di  frangere  la  fede  della  ridonata  amicizia,  o 
|tcggio  di  trasmettere  quasi  in  ereditò  gli  odii  suoi  con- 
tro chi  non  gli  aveva  meritati.  Nella  guerra  ultima  da 
lui  intrapresa  e che  gli  costò  la  rovina  estrema,  il  No- 
vello non  olTese  mai  la  repubblica,  ne  domandò  anzi  il 
consiglio,  e la  repubblica  lo  lasciò  fare,  non  so  se  con 
sincera  condiscendenza  o con  mire  di  avvedutezza:  Io 
vide  tradito  da  G.  Galeazzo,  ed  ella  non  dubitò  stendere 
la  mano  alle  reti  che  lo  dovevano  accalappiare,  strinse 
segrete  convenzioni  cogli  avversari!  di  lui,  Tobbligò  ad 
esserle  nemico,  anelò  ad  allargamento  di  stato.  Allora 
gli  si  dichiarò  manifestamente  contraria,  trovò  pretesti  a 
s<-olparc  le  sue  ostilità,  chiamò  infedeltà  e ingratitudine 
le  sole  difese  che  «li  restavano  a prendere,  dimenticò 
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che  Vicenza  meglio  apparteneva  al  da  Carrara  che  a se 
stessa,  non  solo  pegli  antecedenti  patti  da  lui  fermati  col 
Visconti,  ma  insieme  i^erchè  Vicenza  fu  suddita  a Pa- 
dova quasi  cinquant' anni  nel  secolo  tcrzodcciroo,  e se 
ne  sottrasse  dal  giogo  colla  sedizione,  dimenticò  la  ces- 
sione di  Trevigi  operata  dai  Veneziani  al  duea  d'Au- 
stria od  il  caro  acquisto  che  ne  fece  Francesco  il  vec- 
chio a contanti;  ella  sapeva  il  Novello  di  animo  generoso, 
dun(|ue  costante  al  resistere,  dunque  deliberato  ai  pe- 
ricoli ultimi,  dunque  certa  vittima  ai  computi  eti  alle 
forze  di  lei. 

Ora  consideriamo  se  nella  occupazione  di  Padova  fatta 
dai  Veneziani,  quale  per  noi  si  desunse  dai  non  pochi 
storici  c cronisti  disaminati,  s’incontrino  avvcniiiicnti 
che  si  valgano  l’accusa  della  incompatiòilità  affibbiata 
loro  dai  difensori  della  repubblica.  Sembra  ad  essi  diffi- 
cile che  il  capitano  generale  si  obbligasse  col  da  Carra- 
ra, come  dicemmo,  mentre  la  città  passava  in  mano  del 
vincitore,  mentre  la  popolazione  di  Padova  e le  pre- 
ghiere di  Francesco  tu.  inducevano  il  Novello  a non  vol- 
gere in  peggio  le  proprie  sorti  om  una  inutile  resisten- 
za. lo  non  v^o  perché  un  capitano  di  alto  animo  e 
secondato  dalla  vittoria,  in  quella  appunto  che  stava  per 
compierla,  dovesse  rinunziarno  al  premio  forse  maggio- 
re, e non  potesse  aggiugnere  al  valore  la  magnauimità, 
assecurando  un  principe  disgraziato,  ma  l'sompio  egli 
le  mille  volte  di  magnanimità  c di  valore.  Perdente  al 
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cerio  era  il  Novello,  ma  non  nc  veniva  jier  qiieslo  che 
non  avesse  a riprometlersi  dalla  repubbliea  condizioni 
vanlaggiose  ed  orrevole  trallamenfo;  lo  pensava  Galeaz- 
zo e precisomenlc  jierciò  a dargliene  più  sicura  fidanza. 
imi)cgnavasi  di  parola  a resfituirgli  il  castello,  quasi 
modo  ed  espressione  di  guarentigia.  Fu  piuttosto  la  re- 
pubblica che.  deviando  dalla  sua  consueta  liberalità,  falli 
l'opinione  del  condottiere  mantovano,  c trattò  il  Carra- 
i-ese  non  da  princi|>e  debellato,  ma  da  suddito  e da  sud- 
dito reo.  Nè  iuopporfunuj  nè  incompatibile  aifamquc 
fu  la  promessa  di  Galeazzo,  si  bene  arrischiala,  perchè 
«loveva  egli  conoscere  l’animo  di  Venezia  verso  il  da 
(^rrara.  e s’ella  mancò  di  elTelto.  il  fallo  ne  ricade  tulio 
sulla  repubblica 

Nè  so  meglio  intendere  le  parole  del  Tiepolo  (a),  il 
quale  do|N>  avere  toccato  delle  due  ambascerie  che  an- 
che il  Daru  dice  mandale  a Venezia,  l’ima  dal  Novello, 
l'altra  dai  Padovani,  scrive  » Se  il  da  Carrara  era  qiu  llu 
che  cedeva  la  città,  che  andavano  a fare  i deputati  della 
medesima?  \jo  vedremo  ben  tosto.  Io  signoria  (c  così 
traduce  l’espressioni  del  Daru)  ricusò  di  ricevere  i primi 
ambasciadori  ed  accarezzò  i .secondi,  e nc  inviò  due  a 
Padova  che  rientrarono  gridando  viva  ».  Marco,  morte  «i 
Carraresi.  Si  riunirono  a questi  gl’idi  pochi  della  feccia 
del  |x)|>olo.  ma  il  risultalo  di  quesla  sedizione,  che  si 
chiamò  volo  del  pojiolo.  fu  che  si  aprirono  le  porte  alle 

(n)  T.  I.  p.  26 1. 
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(riipiK*  vi‘iK‘(e.  Per  iiuanto  elaborata  (ripiglia  il  Ticpolu) 
sia  questa  iiarriizione,  essa  fa  comprendere  che  i depii- 
lali  del  Carrarese  erano  andati  ]KT  trattare  dei  di  lui 
interessi,  e ({uclli  della  eittà  delle  condizioni  della  loro 
sonimessione,  le  quali  ci  sono  indicate  dallo  stesso  si- 
gnor Daru  poco  dopo  nel  l’accennarci  l’atto  di  sommis- 
sione  » Quanto  sia  elaborata  questa  narrazione  io 

non  veggo,  perchè  oltre  ad  essere  fedele  ripetizione  di 
quanto  dice  il  Sanuto  medesimo,  cioè  che  n i Padovani 
fecero  otto  ambasciadori  alla  signoria  e due  a nome  del 
signore»  facilmente  si  scorge,  come  i cittadini  paurosi 
del  peggio  si  staccarono  dagl’interessi  del  principe  e 
vollero  trattare  dei  proprii  direttamente  col  vincitore, 
onde  ne  seguitò  necessariamente  il  bisogno  al  Novello 
di  provvedere  da  per  se  stesso  alle  sorti  sue  con  appo- 
siti oratori,  la  cui  legazione  riusci  sventuratamente  pe- 
gti  accordi  fermati  tra  la  repubblica  e i cittadini  di 
Padova. 

Checché  per  altro  si  stimi  di  queste  imputale  contrad- 
dizioni, noi  a meglio  chiarire  la  condotta  che  tennero 
i Veneziani  in  quell’emergente,  a meglio  purgarci  da 
ogni  sospetto  di  parzialità,  da  ogni  spirito  di  polemica, 
trascriveremo  a parola  quanto  ne  dettò  il  più  accredi- 
tato ed  il  più  veneziano  degli  storici  repubblicani,  il 
Sanuto,  per  poscia  inferirne  le  conseguenze  che  ne  pro- 
cedono spontanee:  avvertendo  per  altro  che  il  Sanuto 
medesimo  non  seppe  sempre  tenersi  nelto  da  sentimento 
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di  parie.  Questo  sentimento,  per  esempio,  Io  manifesta 
quando  dice  i Veneziani  avere  offerto  al  da  Carrara  cin- 
quantamila ducati  e i suoi  arredi  del  palazzo,  ed  egli 
averne  fatto  loro  rifiuto  dopo  che  i provveditori  erano 
entrali  in  Padova,  mentre  la  esibizione  c la  rinunzia  suc- 
cessero per  testimonianza  di  molti  autori  anclie  contem- 
poranei e veneziani  prima  che  Padova  fosse  presa,  ed 
appunto  allorché  lo  Zeno  s’inframmise  a negoziatore: 
differenza  di  tempo  che  scema  il  valore  della  offerta  e la 
imputata  bizzarria  deila  ricusa. 

»È  da  sapere,  narra  dunque  il  Sanuto,  che  il  signor 
di  Padova  non  avea  più  libertà  d’uscir  fuori  della  terra, 
non  si  fidando  del  suo  popolo  che  noi  serrasse  di  fuori . 
Ora  entrati  la  notte  i nostri  dentro  il  boi^o  di  s.  Croce, 
come  ho  scritto,  essendo  il  tempo  tempestoso,  per  modo 
che  non  furono  sentiti  a mettere  le  scale,  andati  i nostri 
quella  notte  scorrendo  il  borgo  predetto  con  gran  rumo- 
re, vedendo  i P<vdovani  la  sua  rovina  manifesta,  per  la 
terra  tutti  andavano  battendosi  e smaniando;  e s’aduna- 
rono molli  cittadini  insieme  c andarono  dal  signor  mes- 
ser  Francesco  da  Carrara,  dicendogli  dolci  parole  che  gli 
piacesse  di  tener  modo  che  fosse  salutifero  per  lui  e per 
loro,  acciocché  maggior  male  loro  non  avvenisse  di  quello 
ch’aveano  portalo  fino  al  presente.  E il  detto  signore 
come  uomo  smemorato  rispose,  che  provvedessero  egli- 
no, ch’c’  saria  contento  di  tutto  ciò  che  facessero.  E su- 
bito i Padovani  fecero  il  consiglio  loro.  E mandarono  a 
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(lire  al  capitano  nostro  in  campo,  pregandolo  che  desse 
loro  salvocondotto  di  poter  mandare  1 loro  anibasciadori 
alla  signoria.  E cosi  fu  loro  conceduto.  E fatto  questo, 
il  detto  signore  di  Padova  co’ suoi  figliuoli  venne  di 
fuori  dal  detto  capitano  c dai  provveditori,  pregandoli 
che  lo  dovessero  difendere  dal  popolo  di  Padova,  per- 
ché etiam  egli  temeva  molto  della  furia  dei  nostri . Onde 
il  capitano  avendo  il  signore  nelle  mani  preso,  il  fece 
ben  guardare  col  figliuolo,  Francesco  ni.  chiamato.  Ma 
si  vuole  sapere  che  i Padovani  fecero  otto  ambasciadori 
alla  signoria,  e due  a nome  del  signore,  coi  quali  ora- 
tori venne  a Venezia  Roberto  Morosini,  uno  dei  delti 
nostri  provveditori.  A’ di  i6  venne  Marco  Dandolo,  l’al- 
tro provveditore,  mandato  dal  capitano  generale  alla  si- 
gnoria a dirle  che  la  città  era  tutta  in  arme,  e della  ve- 
nuta fuori  del  signore  e del  figliuolo,  mettendosi  alla 
misericordia  d’esso  capitano;  il  qual  signore  voleva  ve- 
nire a Venezia  col  capestro  al  collo.  Ma  fu  deliberalo 
die  non  venisse,  perchè  sarebbe  stato  lapidato  dal  po- 
polo. Gli  ambasciadori  furono  uditi  in  collegio  di  messer 

lo  Doge.  Dimandarono  sei  capitoli  : Poi  a’  16  di  sera 

s’ebbero  lettere,  come  i nostri  provveditori  erano  en- 
trati in  Padova,  non  aspettando  altro  ritorno  di  amba- 
sciadori venuti  in  questa  terra....  È da  sapere  che  la 
signoria  volea  fare  accordo  col  detto  signore  di  Padova, 
di  lasciarlo  andare  col  figliuolo  sicuro  e dargli  ducali 
cinquantamila  e tulli  i suoi  arnesi  di  palazzo.  Ma  Iddio 
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gli  tolse  il  senno,  perocché  dopo  rimasto  quasi  d’accordo  à 

disse  di  non  ne  volere  far  niente,  e che  voleva  morire  ^ 

signor  di  Padova.  E la  notte  gii  fu  rubata  la  terra i 

Fu  preso  in  Pregadi  di  mandare  cinque  gentiluomini  con 
cinque  legni  bene  armali  fino  a Oriago,  ovvero  a Strada 
incontro  al  signore  di  Padova  c al  suo  figliuolo  ehc  ven> 
gono  a Venezia  con  custodia,  i quali  a’  di  20  partirono 
di  qui  da  sera Il  capitano  generale  Galeazzo  da  Man- 

tova rondasse  con  lui  il  signore  di  Padova  predetto  c 
il  figliuolo,  i quali  furono  posti  a s.  Giorgio  Maggiore  in 

guardia  di  alcuni  nostri  gentiluomini A’  34  di  dc- 

cembre  fu  preso  in  Pregadi  di  eleggere  cinque  Savii 
de’ primi  della  terra  ad  esaminare  i processi  e i man- 
camenti del  detto  signore  di  Padova.  £ che  possano  ve- 
nire colle  sue  opinioni  ai  Pregadi,  e mettere  lui  c 'I  fi- 
gliuolo e l’altro  Jacopo  a qual  confine  loro  parrà.» 

Dal  quale  discorso  vorrebbero  alcuni  trarre  per  con- 
seguenza che  il  da  Carrara  si  diede  nelle  mani  dei  Ve- 
neti senza  verun  patto  o promessa  per  paura  ch’egli 
aveva  dei  Padovani,  e che  la  repubblica  ottenne  legit- 
timo dominio  su  Padova  dal  libero  consenso  dei  citta- 
dini. Ed  è vero  che  i Padovani  condotti  alle  ultime  estre- 
mità abbandonarono  il  Novello,  che  questi  si  diede  alla 
parola  di  Galeazzo,  che  gli  ambasciadori  della  città  trat- 
tarono colla  repubblica  gli  accordi  dcH’arrcndimenlo, 
che  i provveditori  entrarono  in  Padova  prima  che  vi 
giiignesscro  coi  fermati  capitoli  gli  ambasciadori  reduci 
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da  Venezia,  che  il  Novello  e suo  figliuolo  Francesco  ni. 
andarono  colà  sotto  buona  custodia.  Tutto  questo  è vero, 
ma  tutti  questi  fatti  sono  l’opera  della  giustizia  o me- 
glio della  forza?  Io  non  mi  farò  a muovere  la  quistionc 
se  venga  al  principe  dal  consenso  dei  popoli  il  diritto 
di  governarli  : certo  i Padovani  si  diedero  al  senato^  ma 
quando  e perchè  si  diedero?  Quando  le  calamità  della 
guerra  gli  avevano  condotti  a tale  che  il  durare  sarebbe 
stata  insensataggine  e comune  olocausto  a sterminio 
prossimo:  non  fu  tirannide  di  reggimento  ordinario  che 
ve  gli  spingesse^  i Veneziani  medesimi  colla  nimicizia 
loro  implacabile  contro  il  Novello,  colle  gravi  e vicine 
loro  minacce  lo  indussero  ad  aggravare  la  mano  sui  pro- 
prii  sudditi  per  difendere  il  proprio  stato.  Chi  saravvi 
corrivo  cosi,  da  credere  che  i Veneziani,  se  quella  de- 
dizione del  popolo  padovano  stata  non  fosse,  si  conte- 
nessero dalle  offese  di  guerra,  o non  veramente  com- 
pissero la  vittoria  insignorendosi  dei  nuovi  sudditi  an- 
che ritrosi  ? Abbastanza  chiarisce  le  ostili  loro  intenzioni 
l’ingresso  fatto  dalle  milizie  veneziane  nella  città  prima 
che  da  Venezia  ritornassero  i messi,  come  leggemmo  nel 
Sanuto^  cioè  prima  che  gli  accordi  fossero  raffermati  da 
entrambe  le  parti,  prima  che  i Padovani  avessero  piena- 
mente annuito  alla  cessione.  Mi  bisogna  ripeterlo:  basta 
porre  mente  ai  principii  dell’ultima  guerra  sostenuta  dal 
Novello  e seguirne  passo  |ìasso  il  progresso  per  vedere 
come  i Veneziani  stati  da  prima  in  quelle  discussioni 
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guaniiiiglii,  anzi  in  apparenza  reslii,  vi  abbiano  |>oi  presa 
parte  senza  esservi  mossi  da  minacela  o da  offesa  rice- 
vuta, ma  solamente  dall 'avvedutezza  di  abbracciare  l’oc- 
casione per  aggrandirsi , e dal  desiderio  di  torcere  in 
profitto  loro  le  difficoltà  del  Novello,  la  debolezza  della 
Visconti,  il  viluppo  dei  tempi.  La  repubblica  guardò  al 
da  Carrara,  siccome  a nemico,  allorché  avverti  di  poterlo 
distruggere  di  leggieri:  allora  se  gli  serrò  addosso  colle 
sue  forze,  lo  ridusse  alle  più  lagrimevoli  strettezze,  non 
mancò  di  suscitare  segretamente  ai  danni  di  lui  gli  stessi 
suoi  cittadini.  Colla  violenza  dei  patimenti  costrinse  que- 
sti cittadini  a desiderare  riposo,  a voler  pace,  qualun- 
que ne  fosse  il  mezzo  ed  il  costo,  a porre  dopo  le  spalle 
il  principe  loro.  Allora  questo  principe  vide  forzatamente 
di^isi  i suoi  dagl’interessi  dello  stato,  vide  dover  pen- 
sare da  per  se  stesso  alla  propria  salvezza,  le  sue  ra- 
gioni non  solo  reiette,  ma  neppure  ascoltate,  i suoi  sud- 
diti maneggiare  le  loro  condizioni  con  una  potenza  stra- 
niera, vide  questa  potenza  accordarsi  con  sudditi  di  altro 
principe  solamente  perchè  abbattuto:  in  fatti  nella  pro- 
pria sciagura  vide  il  frutto  dell’altrui  forza.  Quell’ar- 
rendimento  fu  mostra  di  sanzione  all’ usurfiato  dominio, 
non  espressione  di  volontà  \ fu  prezzo  della  pace,  non 
offerta  spontanea,  fu  bisoguo  e bisogno  forzato,  fu  come 
la  liberalità  del  morente,  largo  di  quello  che  perde. 

Anche  sulla  condanna  di  morte  pronunciata  contro 
ai  catturati  da  Carrara  recano  in  mezzo  argomenti  di 
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difesa  i parziali  della  repubblica,  dicendo  che  il  processo 
fu  condotto  regolarmente  colia  scelta  di  una  commis- 
sione per  formarlo,  che  insorsero  varie  opinioni  nel 
maggior  Consiglio,  e che  questo  a togliere  i dispareri 
rimise  il  giudizio  al  Consiglio  dei  Dieci.  Né  vuoisi  ne- 
gare che  la  repubblica  abbia  nominali  cinque  commes- 
sarii ad  inquisire  i da  Carrara,  ma  fa  di  mestieri  ri- 
membrare che  dopo  le  operale  ricerche  e dopo  la  di- 
versità degli  avvisi  che  ne  rampollarono,  fu  statuita  la 
pena  da  pigliarsi  dei  prigionieri,  e si  stanziò  di  chiu- 
derli in  una  gabbia  di  ferro.  Il  partito  che  si  tenne  dap- 
poi fu  l'opera  se  non  del  rancore,  certo  della  debolez- 
za, ed  una  ragunanza  di  pochi,  ma  per  altro  prudenli  c 
rinomatissimi  maestrali  si  lasciò  aggirare  colla  voltabi- 
lità  del  capriccio  dalle  parole  di  un  capitano  di  ventu- 
ra, nemico  famigerato  dei  Carraresi  : uno  straniero  scon- 
volse in  poco  d’ora  le  deliberazioni  della  repubblica 
per  iterali  giorni  dibattute  da  tanti  gravi  uomini  non 
usi  a piegare  le  volontà  ed  i proposti . Siasi  pur  dato 
il  Novello  nelle  mani  de’  Veneziani,  chè  non  poteva  al- 
trimenti; ma  i Veneziani  non  avevano  facoltà  di  levarsi 
in  giudici  della  vita  di  lui;  non  di  finire  colla  turpis- 
sima fra  le  morti,  siccome  suddito  colpevole  di  crimen- 
lese,  un  principe  che  verso  loro  ebbe  la  sola  colpa  di 
non  trovarsi  le  forze  necessarie  al  resistere,  un  prin- 
cipe che  fosse  anche  stato  colpevole,  avesse  anche  po- 
tuto essere  sottoposto  ai  ^’cneli  tribunali  vedeva  inno- 


centi  i figliuoli,  e li  vedeva  indarno  innocenti  E|>|)ure 
non  dubitò  la  repuliblica  di  alTratellarsi  coi  rcgicidii  e 
bruttarsi  di  un  sangue,  su  cui  spettava  a Dio  solo  por- 
tare sentenza.  Il  come  e l’ora  deH’assassinio  nc  aggra- 
vano la  cnorniezza:  il  Sanuto  medesimo  ne  conferma 
r eccesso,  tacendone  la  violenza  dei  modi  e scrivendo 
essere  morto  il  da  Carrara  in  prigione  strangolato  per 
deliberazione  del  Consiglio  dei  Dieci,  c piT  maggiore 
vergogna  di  quel  tribunale  aggiungendo  dirsi  morto  di 
catarro. 

Né  si  dica  le  costumanze  di  quella  età  minuire  la 
colpa  dei  Veneziani,  perchè  non  è mai  clic  il  malo  esem- 
pio traggasi  a nonna,  e perchè  comunque  allora  la  ci- 
viltà non  avesse  dati  che  brevi  passi,  pure  tutte  le  na- 
zioni guardarono  alla  distruzione  dei  Carraresi,  come 
ad  attentato  che  ledeva  l’onore  e la  sicurezza  dei  prin- 
cipi 3 e se  questo  attentato  manifestavasi  biasimevole 
agli  occhi  degli  altri  iKipoli,  maggiormente  doveva  ap- 
parirlo nel  cospetto  della  repubblica  veneziana,  la  sola 
che  si  levasse  sugli  altri  stati  per  nominanza  di  giusti- 
zia e per  merito  di  civile  sapienza:  la  vergogna  ch’ella 
mostrò  sentire  del  fatto  ne  accresce  la  colpa. 

Dicasi  più  presto  che  i Veneziani  non  contenti  di  si- 
gnoreggiare i mari  anelavano  a dominio  mediterraneo, 
che  a questo  miravano  con  ogni  intendimento,  che  non 
avevano  più  mestieri  dei  Carraresi,  come  di  antemu- 
rale \erso  gli  altri  principi  italiani,  che  i tempi  erano 
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maturi,  e che  gli  usarono,  togliendosi  dinanzi  un  vicino 
ormai  fatto  debole  e inutile.  Sperti  dei  politici  avvol- 
gimenti ne  fecero  puntello  alla  forza,  c crebbero  di  po- 
tenza e di  nome . Prode  c accorta  conquistatrice  di  Pa- 
dova e delle  altre  città  in  terra  ferma  allora  fu  la  re- 
pubblica, donde  si  vale  la  pompa  di  quelle  lodi  che 
tengono  dietro  al  bagliore  della  vittoria,  non  la  tran- 
quilla ammirazione  che  corona  le  opere  della  giustizia. 
Le  cose  conviene  dirle  senza  rispetto  com’elle  stanno: 
sarebbero  finalmente  a troncare  del  tutto  le  moribon- 
de frivolezze  delle  contese  municipali  ; dovrebbe  essere 
giunta  la  stagione,  in  cui  gli  scrittori  che  tolgono  a nar- 
rare imprese  operale  nel  metlio  evo  italiano,  guardassero 
con  occhio  imparziale  cosi  alla  propria,  come  alle  altre 
italiane  città  ^ il  veneziano  Icone,  la  biscia  lombarda,  il 
carro  padovano,  la  scala  veronese,  c tutte  altre  insegne 
italiane  avrebbero  a spiccare  nel  quadro  degli  storici 
congegnate  insieme  per  modo  da  rappresentare  dt^na- 
mente  le  vicissitudini  de’ nostri  avi,  la  lotta  delle  loro 
passioni,  la  disgraziata,  ma  non  per  questo  meno  ammi- 
randa gloria  della  nazione.  Venezia  dalla  industre  po- 
vertà delle  reti  e dell’amo  s’ innalzò  a quel  miracolo  di 
grandezza  che  tutti  sanno^  giusta  in  pace,  valorosa  in 
guerra,  pure  non  seppe  chiudere  sempre  gli  orecchi  alle 
seduttrici  lusinghe  dell’anibizionc:  in  questo  però  mag- 
giormente da  commendare,  che,  correndo  la  via  dei 
trionfi , potè  separarsi  dalla  folla  dei  conquistatori , e 
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meglio  clic  a loro  non  avvenne,  contenersi  le  più  delle 
volle  da  slealtà  e da  violenze.  Peccò  Venezia  nella  di- 
struzione dei  da  Carrara,  ma  non  perciò  n’ebbe  a sca- 
pitare nella  sua  fama,  chè  l ombra  di  quella  colpa  si 
perde  nell'ampia  luce  diffusa  non  so,  se  più  dagli  ordi- 
namenti del  suo  civile  e politico  senno,  o dai  trionfi 
delle  paventale  suo  prore,  o dalle  moli  superbe  che  de- 
stano tanta  meraviglia  agli  stranieri,  tanta  meraviglia 
e tanti  affetti  a’ suoi  cittadini.  E i da  Carrara  si  brut- 
tarono di  colpc^  si  bruttarono  rimpcito  di  Venezia,  rira- 
petlo  de’proprii  sudditi,  fra  loro  medesimi  si  bruttarono; 
ma  queste  loro  colpe  tanto  negramente  tramandateci 
da  qualche  parziale  scrittore  non  sono  maggiori  a quelle, 
di  cui  cediamo  sozzi  i governanti  di  allora:  tradimenti, 
lelcni,  coltelli  operarono,  ma  di  coltelli,  dì  veleni,  di 
tradimenti  riboccavano  tutti  gli  stati  italiani.  Gagliardi 
negli  cscrcizii  di  guerra  si  piaoiucro  dc’conquisti  -,  prov- 
videnti a prò  dei  loro  domini!  sentirono  i tempi  e ne 
promossero  la  civiltà;  rispettati  c temuti  ebbero  ad  av- 
versarii  ed  a federati  i più  possenti  non  che  d’Italia,  di 
Europa.  Dai  Carraresi,  siccome  dalle  repubbliche  e da 
tutti  gli  altri  principi  fratelli  di  niizione,  fu  lasciata  ai 
nepoti  la  miseranda  memoria  di  un  valore  che  merita 
l’ammirazione  comune  per  le  magnanime  imprese  ope- 
rale, c eommie  anche  il  biasimo  perche  fu  saerifieata  ai 
liartieolari  interessi  la  prosperità  dell' Italia. 
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1 ricordi  della  dominazione  carrarese,  ch'io  venni 
lin  ({ua  raccogliendo,  volli  preceduti  da  un  sunto,  il  quale 
abbracciasse  tutte  le  diverse  condizioni  politiche  e civili, 
donde  aveva  regola  c forma  la  repubblica  padovana  pri- 
ma che  Jacopo  il  grande  da  Carrara  ne  prendesse  il  go- 
verno supremo.  Codesto  compendio  mira  al  doppio  fìne 
di  porgere  al  lettore  una  idea  complessiva  di  quel  reg- 
gimento e di  condurlo  a mano  a mano  fra  le  cittadine 
vicissitudini  che  lo  mutarono  in  principato.  Ora  che  di 
questo  principato  le  origini,  il  procedimento  e la  eaduta 
ò narrata,  stimo  essere  acconcio  di  rivolgere  l’occhio  al 
cammino  già  corso  e guardarlo  quasi  dall’alto  in  una 
sola  veduta,  traendo  dai  dispersi  fatti  le  osservazioni,  i 
confronti  c le  conseguenze  che  ci  mostrino  lo  stato  di 
quella  età  o giovandoci  principalmente  delle  molte  e di- 
verse leggi  dettate  in  lingua  latina  come  allora  si  co- 
stumava, che  i da  Carrara  o costituirono  o serbarono  fra 
le  antecedenti  repubblicane;  le  quali  ultime  perocché 
improntate  dal  suggello  carrarese  offrono  anch’essc  ar- 
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gumcnlo  di  discorso  alla  sposizione  di  queste  mie  con- 
siderazioni . 

Tutte  sifTattc  leggi  stanno  raccolte  nel  preziosissimo 
Codice  originale  a penna  in  pergamena  che  gelosamente 
si  custodisce  neH'Archivio  Municipale  (a)  e che  continuò 
ad  avere  forza  di  legge  lino  alla  promulgazione  dell’altro 
detto  il  Riformato  avvenuta  l’anno  i420  cioè  quindici 
dopo  la  line  dei  principi  da  Carrara . Mancherei  ai  mio 
debito  ed  al  mio  sentimento  se  non  facessi  proteste  so- 
lenni di  viva  riconoscenza  al  benemerito  nostro  Podestà 
ed  a’ suoi  operosi  Assessori  che  mi  concessero  agio  ad 
esaminare  questo  rilevantissimo  documento  de’  patrii 
nostri  ricordi . £ poiché  di  tal  codice  è qui  parola,  dirò 
come  sia  a desiderare  di  vedere  inserito  codesto  impor- 
tantissimo manoscritto  nell’^rc/nViu  Storico  Italiano^ 
cioè  in  queirampia  raccolta,  dì  cui  ora  è a Firenze  edi- 
tore il  Vìcusseux,  c nella  quale  da  valentissimi  letterati 
si  stampano  le  migliori  opere  inedite  o divenute  raris- 
sime risguardantì  la  storia  d’Italia.  Fra  i gioielli  di  que- 
sta collana  non  sarebbe  ultimo  dì  pregio  il  Codice  Car- 
rarese, l’assenso  della  cui  pubblicazione  onorando  la 

(a)  Nelle  citazioni  da  me  fatte  di  queste  leggi  la  lettera  L.  gi- 
gnUlca  Legge,  il  primo  numero  l'anno  in  cui  la  legge  fu  posta, 
la  lettera  p.  la  pagina  in  cui  6 scritta  la  legge  colla  distinzione 
del  t.  cioè  del  tergo  quando  la  legge,  secondo  l’ antica  costumanza, 
è scritta  da  tergo  della  pagina,  vale  a dire  in  (|uella  delle  due 
facce  che  non  ha  numero. 
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illuminata  condiscendenza  de’  mici  concittadini  deste- 
rebbe forse  nelle  altre  città  l'utile  gara  di  simili  con- 
cessioni, e somministrerebbe  in  pari  tempo  nuova  e lar- 
ga materia  a dii  voglia  dilTusamente  trattare  gli  ordini 
rivili  del  medio  evo  italiano. 


Digitized  by  Google 


I. 


LegUlaiione 


Quando  l’ innalzamento  di  Jacopo  il  grande  da  Car- 
rara a signore  della  città  cangiò  la  repubblica  padovana 
in  principato,  si  vollero  conservate  le  apparenze  del  go- 
verno repubblicano  e Tordine  delle  magistrature  si  ten- 
ne quale  per  noi  Un  dalle  prime  fu  detto,  non  mutan- 
done che  lo  scopo  c sostituendo  al  consenso  della  na- 
zione l’arbitrio  del  principe.  Ecco  per  tanto  scegliersi 
pei  da  Carrara  il  podestà,  conservarlo  in  grado  a loro 
beneplacito,  ed  addossargli  il  carico  di  mantenere  col 
proprio  stipendio  cinque  giudici  e cinque  militi  col  re- 
sto della  famiglia . Dei  giudici  uno  attendeva  alle  cause 
civili^  un  altro  alle  vettovaglie,  ai  pesi,  alle  misure,  al- 
l’esportazioni,  alle  importazioni  ed  alle  fabbriche^  il  ter- 
zo sopravveghiava  alle  pubblicazioni,  alle  condanne,  agli 
incanti^  il  quarto  aH’ufUcio  del  Malefizio  interno,  os- 
sia delle  leggi  criminali^  l'ultimo  all’altro  del  Malepzio 
esterno,  cioè  aU’adempimento  delle  stesse  leggi  nel  ter- 
ritorio. Dei  militi  il  primo  in  compagnia  del  giudice 
prcsedeva  alle  vettovaglie,  il  secondo  alla  cura  cd  alla 
custodia  della  città,  il  terzo  alle  fabbriche,  alle  strade 
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cd  agli  argini,  i due  ultimi  alla  forza  di  pubblica  sicu- 
rezza ed  agli  atti  esecutivi  (a).  Pertanto  legislazione  ci- 
vile c criminale,  flnanza,  amministrazione,  in  somma 
tutti  gli  ordini  principali  dello  stato  si  raccoglievano  in 
inano  di  questi  giudici  c di  questi  miViti^dunquc  in  ma- 
no del  podestà,  dunque  in  mano  del  principe.  Nè  ciò 
solamcutc  in  città,  ma  bensì  pure  in  ogni  comune  del 
territorio,  ove  l’eseguimento  di  qualunque  prescrizione 
politica,  fiuanzicra  c di  pubblica  amministrazione  eom- 
mettevasi  ad  un  gabelliere  e ad  un  tindaco  soggetti  al 
podestà  ed  ai  ministri  di  lui,  con  obbligo  di  prestare  si- 
curtà c guarentire  la  propria  obbedienza  W.  Anzi  il  po- 
destà maneggiava  pure  la  guerra  (<^)  cd  afUnchè  non  po- 
tcss’egli  venire  indotto  a favoreggiare  di  troppo  i cit- 
tadini verso  dei  dominanti,  gli  era  vietato  di  avere  per 
socio  alcun  cittadino  di  Padova  per  origine  propria  o 
paterna  (<^.  I magistrali  colle  lusinghe  del  premio  se  be- 
nemeriti, o colla  severità  del  castigo  se  colpevoli  vin- 
colavansi  meglio  al  principe  che  alla  legge  (<).  Il  rispetto 
alla  forza  pubblica  proccuravasi  da  rigorosi  obblighi  di 
onoratezza  ai  ministri  di  lei  (f),  da  più  rigorose  pene  con- 
to) L.  1309  p.  3 — L.  13-20  p.  1 l. 

(b)  L.  Ii280  p.  l4l. 

(c)  L.  1287  p.  2 1. 

(d)  L.  1271  p.  2 t 

(e)  L.  1399  p.  20  t 

(D  L.  1398  p.  *3. 
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Irò  i loro  ofTensori  (<>),  fossero  questi  anche  maestrali  di 
grado  superiore  clic  si  appropriassero  gli  emolumenti 
dovuti  ai  minori  (&).  I magistrati  a ministrare  più  fedel- 
mente le  ragioni  del  principe  non  potevano  ricevere 
doni  d’importanza,  nè  promesse,  nè  lucro  o comodo  ve- 
runo dai  privati  («).  Meltevasi  ogni  diligenza  a soprav- 
vcderc  i sudditi:  perciò  ad  ogni  quarto  mese  ciascim 
cenlenarioj  ossia  quartiere  della  città,  doveva  rinovare 
il  suo  capo  c gli  uffiziali  subalterni  (d)-  utile  avvicenda- 
mento a reggere  più  sicuramente  i cittadini;  ministero 
fatto  turpissimo  quando  troppo  lo  carezzarono  le  succe- 
denti tirannidi . La  partenza  da  Padova  dei  cittadini  no- 
tavasi  con  un  segnale  di  concessione  (');  noia  a’  buoni, 
disutilità  pei  fuggenti;  e i>ci  sospetti  soliti  allora  della 
latenza  tormentata  da  timidità  o da  rimorso  si  obbliga- 
vano i forestieri  a manifestare  la  condizion  loro,  la  pro- 
venienza, l’alloggio,  Taddirizzamento.  La  corrispondenza 
dei  sudditi  coi  ribelli  o coi  nemici  del  principe  si  puniva 
di  morte  o d’altri  rigorosi  gasligbi:  victavasi  ricettare 
oltre  a dieci  sudditi  non  cittadini  nel  medesimo  albergo; 
nè  dieci  uomini  in  città  o venti  nel  territorio  potevano 
aggregarsi  insieme  con  armi  senza  correre  pericolo  o di 

(a)  L.  1316  p.  180  t.  — L.  1382  p.  I8l  t 

(b)  L.  1385  p.  340. 

(e)  L.  1236  p.  16  t.  — L.  1258  p.  16  t 

(d)  L.  1333  p.  42 

(e)  L.  1391  p.  159  t. 
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multe  0 di  conflscazioni  o di  sbandeggiamento  o di  morte 
a seconda  del  dove  e del  come  si  raccogliesscro  (o);  cioè  a 
seconda  del  pericolo  maggiore  o minore  che  ne  veniva 
al  supremo  governante.  Quindi  ogni  attentato  contro 
l’onore  e la  tranquillità  del  principe,  contro  la  sicurezza 
della  città  era  gastigato  colla  decapitazione,  od  altri- 
menti più  gravemente  (parola  peggio  che  di  sangue)  ad 
arbitrio  del  signore,  col  bando  della  famiglia  del  reo  tino 
alla  quarta  generazione,  colla  contiscazionc  delle  sue  so- 
stanze, e quale  dei  magistrati  si  levasse  a proporre  tem- 
peramento a questa  legge  ne  avrebbe  multa  gravissima 
ed  anche  ne  andrebbe  mozzo  del  capo  (6);  il  ribelle  fug- 
gito aveva  bando  perpetuo  (r). 

A comporre  il  maggior  Consiglio  richiedevansi  cento 
votanti  c aveanvi  norme  che  determinavano  il  diritto 
di  appartenervi  (d).  Ve  ne  avevano  a scegliere  i diciotio 
anziani  della  comunità  e delle  fraglie,  i quali  dovevano 
avere  determinato  censo  acciò  fossero  meglio  vincolati 
al  bene  della  città  («):  ve  ne  avevano  ad  accordare  il  di- 
ritto di  cittadinanza  agli  stranii  (/);  a segnare  i fini  dei 
sobborghi  c della  campagna  di  Padova  fissati  per  ter- 

(a)  L.  1939  p.  174  t. 

(4)  L.  1339  p.  176  t. 

(c)  L.  1236  p.  179  I. 

(d)  L.  1338  p.  6 — L.  1939  p.  6. 

(e)  L.  1399  p.  49  t. 

(/)  L.  1399  p.  209. 
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mini,  c più  per  la  identilù  dei  pubblici  cariebi  comuni 
ai  cittadini  (»),  i quali  dovevano  sempre  sostenere  i pesi 
del  Comune  di  Padova,  non  di  quello  ove  avessero  pos- 
sedimenti (fr),  acciò  ne  venisse  alla  città  più  lungo  e più 
certo  presidio,  ed  ogni  cittadino  avesse  un  obbligo  a sod- 
disfare. E perchè  i podestà  non  abusassero  mai  l’auto- 
rità propria,  proibivasi  loro  qualunque  ingiuria  di  feri- 
menti e percosse  (c),  alle  quali  pare  che  talvolta  gl’ indu- 
cessero la  rozzezza  del  tempo  c la  prepotenza  del  grado. 
Nè  potevano  i podestà  portare  sentenza  nei  litigi  ove  il 
Comune  di  Padova  o qualche  altro  Comune  avessero  par- 
te, nel  qual  caso  rimossi  anche  gli  anziani  del  popolo, 
spettava  la  decisione  al  solo  Consiglio  della  città  (4),  co- 
me più  lontano  pel  novero  dei  giudicanti  dal  sospetto 
del  parteggiare.  Il  vincolo  di  paternità  c di  fratellanza 
impediva  il  sincrono  ministero  del  medesimo  uffizio  (<^). 

Le  quali  ordinazioni  politiche  mostrano  chiaramente 
come  a Padova  fossero  scaduti  i generosi  sentimenti  del 
tempo  repubblicano,  infiacchiti  i voleri,  depressa  la  di- 
gnità degli  animi,  e come  ì cittadini  dimenticando  se 
stessi  non  si  sentissero  che  sudditi . Per  altro  commen- 
devoli  i da  Carrara  che  mentre  colle  fermate  leggi  mi- 
to) L.  1339  p.  22S. 

(6)  L.  1398  p.  226 

(c)  L.  1258  p.  16. 

(d)  L.  1276  p.  17  I. 

(e)  L.  1236  p.  40. 
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ravano  a rassodare  la  loro  dominazione  ed  a puntellarla 
di  validi  sostegni,  non  le  torsero  forse  mai  a satolloinen- 
lo  di  tirannide. 

Le  leggi  del  diritto  privato  non  difettavano  di  acco- 
modata rispondenza  all’ui^  dei  tempi . A favorire  il 
matrimonio  se  ne  proteggevano  le  ragioni  economiche 
coir  assicurazione  c inalienabilità  della  dote  (a),  colla 
preminenza  del  marito  in  ogni  eonlrattazionc  della  mo- 
glie (b),  col  diritto  di  lui  ad  usare  i frutti  dei  beni  pa- 
rafernali  della  medesima,  con  aggravali  obblighi  a quello 
in  caso  di  scioglimento  e di  separazione  (c),  con  puni- 
zione di  multe  al  coniuge  che,  vivente  l’altro,  passasse 
a seconde  nozze  (4).  Le  leggi  aiutavano  rautorilà  de’ ge- 
nitori sommctlcndo  all’assenso  loro  il  matrimonio  della 
figliuola  minore  dei  venti  anni,  gastigando  chi  la  impal- 
mava o ne  favoriva  le  vietate  nozze  (<),  annullando  gli 
obblighi  contralti  dal  figlio  di  famiglia,  salvo  se  slatta- 
vano al  peculio  castrense  o quasi-castrense  (/),  restringen- 
do il  debito  del  padre  a provvedere  i figliuoli  giusta  la 
facoltà  di  lui,  non  a dar  loro  la  quota  dei  propri!  b<mi  (9). 
Nelle  eredità  la  linea  maschile  prevaleva  alla  femminile 

(a)  L.  1380  p.  113  t 
(i)  L.  1266  p.  330. 

(e)  L.  1339  p.  112  t. 

(4)  L.  ante  1236  p.  112. 

(r)  L.  1401  p.  326  t. 

(/)  L.  1213  p.  61  t. 

(g)  L.  ante  1236  p.  Il 4. 
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laalo  uh  intestntOj  <|uanto  per  testamento^  solo  per  le- 
gati poteva  il  testatore  beneficare  i non  chiamali  dalia 
legge  (o),  c la  madre  succedente  ad  un  figliuolo  insieme 
con  altri  figliuoli  non  poteva  disporre  della  parte  propria 
a danno  di  questi  o dei  loro  discendenti  (().  I diritti  dei 
creditore,  quando  non  fosse  usuraio  (<),  erano  protetti 
da  valide  norme  (4)  principalmente  rimpetto  dei  citta- 
dini possenti  che  talvolta  accordavansì  col  debitore  ad 
acquistarne  frodolentcmcnte  i beni  eludendo  le  ragioni 
di  quello  (f);  bensi  Irascorrevasi  talvolta  ad  eccesso  di 
rigore  contro  i debitori  non  avendo  per  imputabili  le 
ingiurie  di  che  venivano  offesi  (I).  L’inerzia  decenne  del 
mutuante  gli  diflicullava  l'adempimento  de’  suoi  di- 
ritti (g).  I conduttori  di  terre  o morosi  o irrequieti,  o ag- 
giratori o minaccianti  avevano  pena  di  multa  c di  car- 
cere con  provvedimenti  addirizzati  cosi  a difendere  le 
ragioni  dei  locatori  come  a favorire  la  coltivazione  dei 
campi  W.  S’ indisse  multa  a (|uei  siqnori  che  nelle  terre 

(а)  L.  1329  p.  110  t. 

(б)  L.  1372  p.  111. 

(c)  L.  1281  p.  60  — L.  1372  p.  319  t. 

(tl)  L.  1276  p.  180  — L.  1281  p.  61  1. 

(e)  L.  1390  p.  1S6. 

(/)  L.  1339  p.  93. 

(q)  L.  1 329  p.  86  (. 

(h)  L.  1329  p.  123  — L.  1335  p.58t.  — L.  1346  p.  67  — 
L.  1346  p.  67  1.  — L.  1347  p.  12,5  — L.  1.377  p 339  — 
L.  1396  p.  128. 
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loro,  anziché  innanzi  al  podestà,  a’ suoi  giudici  ed  offi- 
ciali commeitesscro  da  per  loro  atti  di  giurisdizione,  non 
che  a quei  conti  die  violentemente  impedissero  chic- 
chessia dal  presentarsi  ai  magistrati  per  chiederne  ra- 
gione (o)^  e si  minacciarono  loro  severissime  pene  da 
imporsi  sommariamente  ed  a talento  del  podestà  per 
ogni  sopruso  che  perpetrassero  nei  proprii  villaggi  con- 
tro ad  altri  possessori,  operai  od  inquilini  (6):  lo  che 
manifesta  i non  abbastanza  sbarbati  germogli  della  feu- 
dalità. Anzi  volevansi  rispettati  i diritti  di  ciascheduno 
cosi  dai  privati  obbligandoli  al  risarcimento  sulla  sola 
giurala  asserzione  deH’ofleso  (0,  come  dalle  comunità;  c 
quale  di  queste  pei  troppo  ristretti  suoi  termini  non  po- 
teva riparare  ad  un  danno  da  lei  recato  ad  altri,  aveva 
facoltà  di  farsi  aiutare  alla  soddisfazione  dal  maggior  vil- 
laggio vicino  (4).  Al  diritto  di  prescrizione  bisognavano 
venti  anni  di  possesso  pacifico  («). 

In  somma  queste  leggi  tanto  all’altare  dei  sacramento 
coniugale,  come  nel  segreto  delle  domestiche  pareli,  c 
sui  confini  della  tomba,  e negli  avvolgimenti  dell’inte- 
resse guardavano  alla  pace,  ai  diritti,  alla  proprietà  del 
eonsoraio  umano,  e meglio  ancora  meriterebbero  Ten- 
to) L.  1236  p.  80  — L.  1269  p.  50. 

(8)  L.  1225  p.  122. 

(c)  L.  1278  p.  138  t. 

(d)  L.  1236  p.  138  t. 

(«)  L.  1274  p.  108. 
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conilo  delle  succedute  generazioni  se  non  avessero  ac- 
cordala troppo  larga  autoriUi  ai  genitori,  ai  mariti,  ai 
padroni,  ai  maestri  permettendo  loro  di  percuotere  i fi- 
gliuoli al  di  sotto  dei  diciotto  anni  ed  i proprii  dipen- 
denti (a).  Lagrimevoli  avanzi  dell’antica  non  bene  di- 
strutta schiavitù  che  ancora,  come  altrove  vedremo, 
contaminava  la  liberale  industria  dcU’agricoltura,  finché 
la  meglio  conosciuta  ragion  del  Vangelo  e il  progredi- 
mento della  civiltà  troncò  del  tutto  quelle  disoneste  ca- 
tene anche  al  faticoso  rivoltatore  della  gleba. 

Le  l^gi  del  diritto  penale,  quel  sicuro  indicio  a ma- 
nifestare il  grado  della  moralità  in  una  nazione,  mo- 
strano apertamente  come  allora  fra  tutte  le  colpe  pre- 
valessero in  Principal  modo  la  licenza  e la  ferocia.  Quin- 
di il  ratto,  la  violazione,  lo  stupro  portavano  pena  di 
multa,  di  bando,  di  condanna  nel  capo,  di  arsione^  quin- 
di liberazione  dal  gastigo,  anzi  premio  ad  un  reo  qual- 
unque che  avesse  ucciso  lo  stupratore,  quindi  simiglianli 
pene  ai  complici,  e se  parenti,  andavano  mozzi  della  ma- 
no diritta  0 pagavano  il  riscatto.  La  precedente  mala 
vita  della  donna,  la  sua  condizione  di  serva,  l’assenso 
di  lei,  il  succedente  matrimonio  minuiva  o toglieva  la 
punizione  a talento  del  podestà . Ciascuno  era  obbligalo 
a proteggere  la  violentala  o rapita,  perfino  i comuni  per 
dove  ella  passava  sotto  minaccia  di  multa  e di  frusta. 
Dietro  l’accusa  fatta  dal  parente  d’una  adultera  l’uomo 
(a)  L i329  p.160  l.  — L.1331  p.l61  t.— L.1396  p.l64. 
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pagava  una  inulta^  quella  a capelli  recisi,  a panni  ta- 
gliati, era  per  tre  volte  sferzata  allo  intorno  del  palazzo 
pubblico,  condannata  a carcere  perpetuo  da  cui  per  al- 
tro poteva  liberarla  l’istanza  del  marito',  a questo  an- 
dava la  dote  con  arbitrio  al  podestà  di  mutare  la  pena: 
l’assenso  dello  sposo  aH’adullerio  francava  la  moglie  da 
ogni  gastigo;  disuguaglianza  forse  ingiusta  di  pena  tra 
l’adultera  ed  il  seduttore,ma  insieme  accorta  indulgenza 
per  lei,  quando  il  marito  scntivasi  vile  abbastanza  non 
solo  da  comportarne  il  disdoro,  ma  pure  da  fabbricarvi 
sopra  macchinazioni  di  speculazione  e vantaggio;  quella 
indulgenza  riversavasi  tutta  con  onta  obbrobriosa  sul 
marito  correo.  L’incesto  gastigavasi  colla  morte  o va- 
riamente giusta  il  differente  grado  di  parentaggio;  il 
fuoco  puniva  il  delitto  contro  natura  con  donna,  la  quale 
a misura  delle  circostanze  poteva  essere  anche  assolta 
dal  podestà:  tutte  queste  leggi  sull’onore  muliebre  non 
guardavano  alle  femmine  da  conio  (fl).  In  generale  con- 
tro alle  donne  procedevasi  dalle  leggi  con  riserbo:  ap- 
posito magistrato  dannava  le  colpevoli  d’ingiurie,  di 
percosse,  di  ferite,  di  uccisioni  : bisognando  la  loro  te- 
stimonianza, la  porgevano  nelle  loro  case;  l’ispezione 
giudiziaria  delle  ferite  da  loro  toccate  era  operata  da 
donna  anziché  dai  medici  ; le  sole  ree  di  omicidio,  d’ in- 
cendio, di  adulterio  traevansi  al  palazzo  del  Comune  ed 

(a)L.  1329  p.  165  — L.  1339  p.  165  — L.  1347  p.  165 
— L.  1391  p.  163  t. 
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avevano  c-arcci'c  separala^  ovvero  le  si  eollocavaiiu  sodo 
custodia  privata  quando  a spendio  loro  pagavano  la  de- 
tenzione; ai  debiti  rispondevano  elleno  cogli  averi,  colla 
privazione  della  libertà  non  mai  ; non  si  tormentava  una 
donna  che  alla  presenza  d’uno  de’ sei  consiglieri  del 
Itrincipc;  la  rea  di  furto  deniuuiavasi  al  solo  Consiglio 
del  principe  (a):  riguardosi  modi  che  additano  il  rina- 
scimento della  civiltà  di  cui  è sicuro  indicio  la  rispet- 
tata dignità  della  donna. 

Ma  questa  civiltà  era  ancora  ne’ suoi  principi!,  non 
ancora  spogliata  di  quella  ruvida  scorza  che  la  tenne 
strettamente  ravvolta  nei  precedenti  secoli  della  barba- 
rie ; come  lo  prova  la  concessione  delle  rappresaglie  dif- 
ficultata  bensì,  ma  non  ancora  tolta  del  tutto  nel  secolo 
dccimoquarto  (^).  Dunque  allora  gli  uomini  di  leggieri 
trascorrcvoli  alle  ingiurie,  alle  percosse,  agl’insulti,  agli 
assalimenti,  alle  ferite,  agli  omicidi!,  ed  ecco  pertanto 
pronte  le  leggi  a punire  il  mal  vezzo  colle  multe,  colla 
confìscazione,  coll’esilio,  col  risarcimento  del  danno,  colle 
tanaglie,  colla  forca,  coll’arsione,  collo  strascinamento  a 
coda  di  cavallo,  colla  estrazione  degli  occhi,  coll’ampu- 
tazione  della  mano  più  valida  cosi  al  reo,  come  al  com- 
plice 0 mandante  che  fosse,  e queste  pene  avvicendarsi 
sccondochè  il  delitto  era  commesso  o tentato,  sccondo- 

(o)L.l288  p.  56  t.— L.  I292p.  17— L.1396  p.  16*  t.— 

(b)  L.  1258  p.  1*7  l.  — L.  1267  p.  1*8  t.  — L.  1268 
p.  1*8  t.  — L.  1271  p.  1*8. 
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che  nc  era  segno  il  |>alazzo  del  Comune,  del  podestà, 
degli  anziani,  i ministri  del  governo,  secondoché  dal 
ferimento  ne  proeedeva  o non  ne  procedeva  la  morte; 
minuirsi  la  pena  dalla  confessione  del  reo,  dalla  pace 
accordata  al  colpevole  pegli  eredi  del  defunto,  e siffatta 
pace  significava  danaro;  togliersi  questa  pena  intera- 
mente (ingiustizia  solenne)  aU’omicida  d'uno  straniero 
0 d’un  bandito,  non  ammettersi  la  concessione  della 
pace  al  delitto  operato  pensatamente  contro  un  citta- 
dino, od  effettuato  in  luoghi  sacri  e di  pubbliche  ma- 
gistrature o fra  le  pareti  dell’ucciso.  I condannati  per 
insulti  e ferite  dichiararsi  infami;  il  mandatario  d’un 
mandante  estraneo  gravarsi  della  pena  dovuta  anche  a 
questo  se  fosse  stato  soggetto  alla  giurisdizione  di  Pado- 
va; lecita  ogni  offesa  contro  il  mandante  e il  mandatario 
stranieri,  banditi  i pubblici  assassini,  gastigarsi  di  multa 
chi  portava  armi  vietate  e questa  variare  a seconda  del- 
l’ora e del  luogo  in  cui  si  portavano  l’armi,  e delle  sif- 
fatte le  più  dannose  voler  dipinte  nei  due  angoli  del 
palazzo  del  Comune,  ed  a prezzo  determinato  permet- 
tersi l’armi  che  si  chiamavano  di  difesa;  per  altro  vi  ave- 
vano casi  in  cui  di  alcune  se  ne  permetteva  l’uso  (<>). 

(a)  L.  ante  1236  p.  167  t.  — L.  ante  1236  p*  158  t.  — 
L.  1266  p.  168  — L.  1281  p.  170  — L.  1281  p.  171  t.  — 
L.  1287  p.  162  t.  — L.  1288  p.  162  t.  — L.  1288  p.  163 

— L.  1292  p.  168 1.  — L.  1313  p.  155  — L.  1346  p.  176  i. 

— L.  1366  p.  330  — L.  1377  p.  337. 
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.4)  tvrrazzaoi  il  divietu  dcll’armi  era  più  severo  e mau> 
tenuto  da  multa  più  grave  (a)  perchè  da  loro  tegnata- 
mente  commettevaiui  i malefica  (&).  Quanto  rigorose  a 
punire  i colpevoli,  altrettanto  austere  erano  le  leggi  per 
arrestarli.  Minaccia  di  multa  varia  secondo  il  delitto 
ai  vicarii,  ai  sindaci,  ai  decani,  agli  uffìziali  che  non  si 
adoperavano  a fermare  un  denunziato;  pari  minaccia  o 
il  risarcimento  dei  danni  era  inflitto  agli  abitatori  del 
dove  un  reo  commise  un  misfatto  o passò,  i quali  non 
si  affrettassero  a soprattenerlo,  e premio  a chi  lo  cattu* 
rava,  e questo  premio  era  tolto  dagli  averi  del  colpe- 
vole: qualunque  consegnasse  aH’autorilà  pubblica  un 
reo  d’ incendio,  di  falso,  di  furto,  di  stupro,  di  omicidio 
aveva  diritto  a guiderdone,  e qualunque  conducesse  un 
assassino  poteva  scegliere  tra  il  guiderdone  e la  facoltà 
di  liberare  uno  o più  condannati  fino  all'ammontare 
del  premio  («):  prescrizioni  troppo  pericolose  da  un  can- 
to perchè  conducenti  a facile  effusione  di  sangue  e di- 
mostrazione del  mal  ordine  pubblico,  se  lo  stato  oltra- 
chè  valersi  della  sua  forza  doveva  correre  alle  paure 
della  minaccia  ed  agli  allettamenti  del  premio  per  assi- 
ciu'arsi  de’ rei,  abbiettando  la  dignità  del  cittadino  alia 

(a)  L.  1287  p.  170  t. 

(b)  L.  1281  p.  171. 

(e)  L.  1269  p.  209  t — L.  1274  p.  209  — L.  1281  p.  177 
t.  — L.  1288  p.  162t.  — L.  1288  p.  163  — L.  1329  p.  210 
t.  — L.  1346  p.  176  t 
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bassezza  del  berrovierc.  A peggio  guastare  gli  esegui- 
menti della  giustizia  la  casa  del  reo,  l'annesso  portico, 
la  chiesa  ne  lo  toglievano  legittimamente  alle  perquisi- 
zioni (") . La  pena  del  carcere  ristretta  a pochi  casi  e 
scambiata  a cauzione  pecuniaria,  ma  talvolta  per  sugge- 
stioni di  finanziera  avarizia,  era  sotto  alcuni  rispetti 
troppo  aggravata,  sotto  altri  troppo  disasprita,  perocché 
da  un  canto  i prigionieri  pagavano  una  somma  flssa  an- 
clic  a prezzo  delle  vesti  loro,  dall’altro  la  pri\'azionc 
della  libertà  tcm])eravasi  dalla  concessione  ai  detenuti 
di  uscire  o per  accattare  o per  qualche  solennità  con 
pena  di  multa  ai  custodi  in  caso  di  fuga  od  a dii  la  fa- 
> orisse,  ovvero  con  precedente  soddisfazione  per  la  con- 
danna a carico  del  carcerato  (à).  Il  bando  era  per  debiti 
0 per  delitti,  stabilite  le  norme,  immuni  i pupilli,  i men- 
tecatti, i furiosi^  gl’inscritti  nel  libro  di  bando  fatti  in- 
capaci dei  carichi  pubblici  e di  promuovere  azioni  fino 
a che  non  ne  fossero  cancellati  o per  adempito  obbligo 
o per  acconsentimento  de’ creditori*,  gravati  di  multa  se 
non  obbedivano.  Certamente  il  bando  sapeva  di  pena 
amarissima  a’  cittadini  che  sebbene  avessero  perduta 
ogni  rappresentanza  repubblicana,  pure  potevano  aver 
parte  nciramministrazione  delle  cose  pubbliche^  ingiu- 
sta agli  esuli  per  delitti,  la  cui  vita  non  era  più  stimata 

(а)  L.  1329  p.  70  t. 

(б)  L.  ante  1236  p.  97  t.  — L.  1277  p.  96  — L.  1316  p. 
151  — L.  1335  p.  93  l. 
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un  diritto  c tutti  la  potevano  togliere  impunemente  (a). 
Agli  appiattamenti  notturni  neiraltnii  casa  ed  ai  furti 
davasi  gastigo  di  multa  a talento  del  podestà,  ovvero 
di  forca  e di  troncamento  di  un  membro.  Il  reo  d’ incen- 
dio moriva  bruciato,  i complici  stavano  a capriccio  del 
tH)dcstà  (6). 

Avevano  multa  i diffamatori  delle  donne  oneste  (<), 
multa  e nota  d'infamia  con  esclusione  dagli  offìcii  c dal 
fare  testimonianza  i falsari  c calunniatori  (4)^  più  tardi 
si  recise  loro  la  lingua  o la  mano  diritta  o le  narici, 

0 invece  raggravassi  la  multai  il  processo  d’un  falsario 
era  riservato  al  podestà,  ed  un  libro  apposito  racct^lieva 

1 nomi  di  cosi  fatti  colpevoli  (*):  dure  leggi  ma  condu- 
centi a provare  in  qual  conto  tenevasi  la  santità  della 
fede,  c come  la  severità  che  vedemmo  nel  principe  Uber- 
tino da  Carrara,  anche  se  in  lui  naturata,  non  era  se  non 
l'adempimento  alle  prescrizioni  della  legislazione.  Gii 
ordinamenti  della  quale  quanto  sono  a commendare  per 
la  difesa  che  ne  veniva  alla  dignità  delle  donne,  ai  di- 
ritti del  talamo,  alla  conservazione  degli  averi,  della  vita 
c dell’onore,  ai  mantenimento  della  pubblica  tranquil- 

(a)  L.  i2l6  p.  94  t.  — L.  ante  1236  p.  94  L — L.  ante 
1236  p.  97  — L.  1267  p.  97  — L.  1291  p.  97. 

(J)L.  1277  p.  178— L.  1372  p. 3191.  — L.  1377  p.  337  t 

(c)  L.  1372  p.  319  t. 

(d)  L.  ante  1236  p.  138  t. 

{«)  L.  1329  p.  167. 
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lità,  altrettanto  pecca\auo  nell’ arbitrio  soverchio  con- 
cesso al  podestà,  nella  crudeltà  di  alcune  pene  a imi- 
tazione delle  leggi  imperiali,  nella  disuguaglianza  posta 
fra  i rei,  de'  quali  i doviziosi  compravano  colla  multa 
l’ammenda  o la  franchigia  d’una  mutilazione,  sommet- 
tendo  a valore  l’integrità  della  persona. 

Parimente  la  processura  aveva  ima  colpa  per  altro 
minuita  dalla  ragione  dei  tempi,  cioè  l’uso  dei  tormenti 
nelle  inquisizioni  dei  delitti  anche  a danno  dei  tcsti- 
monii  : si  bene  a freno  del  podestà  due  notai  de’  con- 
soli, due  anziani  ed  un  banditore  vi  dovevano  stare  pre- 
senti con  lui,  né  i podestà  territoriali  potevano  prescri- 
vere la  tortura  (a).  Nondimeno  la  troppa  influenza  accor- 
data al  podestà  anche  neH’amministrazione  dell’autorità 
giudiziaria  e il  suo  diritto  alia  inquisizione  dalle  denunzie 
senza  che  vi  avesse  parte  chicchessia  (à),  era  temperato 
dal  collegio  dei  giudici,  non  ammessi  a siffatto  ministero 
senza  avere  dato  prove  di  abilità  («),  divisi  con  assegna- 
zione quali  alle  controversie  civili, quali  alle  criminalKd), 
costituiti  a portare  sentenza  alcuni  in  prima  istanza,  al- 
cuni in  appellazione  («).  Oltraché  dall’avviso  dei  giudici, 

(a)  L.  1266  p.  162  — L.  1290  p.  17 1.  — L.  1316  p.  154 
— L.  1339  p.  17  t. 

(b)  L.  1300  p.  13  t. 

(c)  L.  1265  p.  40. 

(d)  L.  1339  p.  150  t. 

(e) L.  1346  p.  63. 
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volevuiii  guarentire  la  giustizia  dal  coiieurrente  giudi- 
zio di  altri  che  savit  e confidenti  si  addiiiiaudavanu  («); 
i litigi  di  molla  rilevanza  e le  ragioni  pubbliche  riiiipetto 
delle  private  avevano  più  salda  tutela  nel  maggior  nu- 
mero dei  giudicanti  W:  nei  delitti  gravi  il  podestà  stesso 
ascoltava  le  allegazioni  delle  parti  {»).  Vedevi  prescritti 
con  distinzione  d’argomento  e con  vicenda  di  tempo  i 
varii  officii  de’  notai,  a’  quali  incombeva  la  formazione 
dei  processi,  la  scrittura  d’ogni  contratto,  fissati  i loro 
varii  emolumenti,  saggiala  la  loro  idoneità,  puniti  gli 
abusi  loro  (<f).  Il  valore  del  temjx)  tcnevasi  in  quel  conto 
che  a governo  operoso  si  conveniva^  perciò  dopo  la  con- 
testazione stabiliti  i giorni  delle  eccezioni^  alle  prove, 
ai  testimonii  limitate  le  proroghe;  giurato  dal  giudice  il 
termine  della  quistione,  sei  mesi  il  più;  punito  il  giudice 
che  non  guardava  il  dato  sacramento  (0:  la  processura 
dietro  accusa  non  passava  i due  mesi  (f).  Alle  denunzie 
di  delitti  concedevasi  tempo  vario  giusta  la  maggiore  o 
minore  gravità  loro,  salvo  contro  i contumaci  di  omici- 
dio e i pubblici  traditori  che  potevano  essere  sempre 


(a)  L.  1316  p.  65. 

(i)  L.  1283  p.  90  — L.  1339  p.  52  t.  — L.  l400  p.  328 
(c)  L.  1316  p.  154. 

fd)  L.  1265  p.4l  — L.  1331  p.3l3  t.  — L.  1338  p.28  t 
- L.  1339  p.  26  — L.  1339  p.  150  1.  — L.  1375  p.  333 
(e)  L.  1346  p.  62.  64,  64  I.  65. 
if)  L.  1329  p.  1.5. 
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accusali  (<>):  il  reo  conluiuace  dietro  sicurtà  prestata 
tenevasi  per  confesso,  e il  fideiussore  pagava  la  con- 
dannati). Era  mantenuta  fra  i giudicanti  la  santità  del 
secreto  (e)^  premiata  ed  onorata  la  lealtà  non  ancora  ge- 
neralmente corrotta,  con  diminuzione  di  pena  a chi  con- 
fessava, e colla  fede  accordata  ai  testimonii  ed  al  giura- 
mento(<0;  favoreggiali  i sentimenti  di  pace  col  loglimento 
della  multa  se  prima  delia  sentenza  roffeso  dichiaravasi 
amicato  airoffensore  proporzionalo  Timpulamenlo 
detrazione  all'età  del  reo  ed  alla  gravità  del  fattoi/)^  il 
carico  dello  spendio  addossato  ai  perdenti  ma  con  equità 
a seconda  del  caso  (9);  rimossi  gli  avvocali  che  non  giu- 
rassero la  giustizia  della  causa  loro,  0 non  ne  recedes- 
sero scoprendola  ingiusta  W.  Pertanto  in  questa  proccs- 
sura  era  sollecitudine  non  per  altro  soverchiamente  af- 
frettata, distinzione  senza  avviluppala  rimescolanza,  mol- 
teplici guarentigie  al  mantenimento  della  giustizia,  ma 
troppo  la  contaminavano  i modi  atroci  egualmente  ed 

(а)  L.  1389  p.  149  t 

(б)  L.  1316  p.  184. 

(c)  L.  1276  p.  40. 

(d)  L.  1329  p.  71,  151  — L.  1331  p.  186  — L.  1339 
p.  83  ».  — L.  1347  p.  67  t — L.  1391  p.  79  t. 

(«)  L.  1339  p.  160. 

(/)  L.  1339  p.  150. 

(g)  L.  1267  p.  86  — L.  1271  p.  182  — L.  1329  p.  91  l. 
— L.  1346  p.  67  ». 

{h)  L.  1346  p.  67. 


incerti  di  chiarire  la  verità  per  mezzo  della  tortura:  fu- 
nesta eredità  tramandata  all’evo  mezzano  dalle  institu- 
zioni  romane,  ristretta  per  lo  innanzi  agli  sehiavi,  più 
tardi  allargata  su  tutti,  e non  distrutta  mai  pienamente 
se  non  fra  le  mannaie  ed  i patiboli  della  rivoluzione 
francese. 


II. 


Religiooe 


]\el  discorrere  le  relazioni  civili  del  secolo  ante* 
cedente  alla  dominazione  carrarese  abbiamo  osservato 
le  bizzarre  eontraddizioni  che  rampollano  disaminando 
il  sentimento  religioso  di  quell’età,  ed  il  mescuglio  di 
una  fede  troppo  corriva  con  uno  sfacciato  disprezzo  pei 
ministri  del  culto.  Ma  il  sentimento  religioso  provò  an* 
ch’esso  gli  effetti  del  civile  avanzamento,  e a mano  a 
mano  che  l’ignoranza  scemava,  dileguavansi  pure  le 
larve  della  superstizione,  il  eulto  vero  separavasi  dalle 
iperboli  d’una  troppo  cieca  credenza,  e guardavansi  le 
ragioni  del  sacerdozio  a traverso  lenti  più  terse  che  non 
fecesi  per  lo  addietro.  La  mutata  eondizione  del  clero 
divenuto  meno  dovizioso,  meno  partecipe  della  potenza 
temporale,  cangiò  la  propensione  dei  Padovani  verso  di 
lui . Duravano  ancora  alcuni  'privilegi  nel  earico  delle 
fazioni  pubbliche  sui  beni  della  chiesa  W ^ si  puniva  per 
altro  chi  pagasse  collette  ad  inchiesta  del  vescovo  o de* 
gli  abbati  monastici  (&),  l’ influenza  della  curia  vescovile 

(o)  L.  1329  p.  i4  t. 

(6)  L.  1339  p.  33  t. 
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nelle  giudicature  secolari  niinuiva  per  multa  a chi  se  ne 
giovasse  (a);  l’osservanza  delle  ecclesiastiche  solennità 
non  era  in  lotta  eoU’esercizio  della  giustizia  (^).  Nella 
elezione  del  vescovo  all’approvazione  del  Papa  doveva 
accoppiarsi  quella  del  principe.  Le  ingiurie  e le  aggres- 
sioni contro  un  ecclesiastico  portavano  la  pena  stessa 
di  quelle  commesse  contro  un  secolare  : le  colpe  dei  sa- 
cerdoti erano  gastigate  dalle  leggi  canoniche,  nè  ì chc- 
rici  ammettevansi  al  chericato  se  non  avevano  pagati  i 
debili  loro  (c).  Le  pie  largizioni  dei  credenti  volevansi 
dirette  più  a vantaggio  del  culto  che  dei  ministri;  quindi 
temperamento  allo  spcndio  dei  funerali,  delle  vesUzioni 
monacali,  delle  messe  novelle  (d);  le  offerte  all’altare 
di  8.  Antonio  indirilte  aU’abbellimento  del  tempio  sotto 
civile  amministrazione  («).  Ai  benelìcii  ecclesiastici  non 
si  promuovevano  che  cittadini  e terrazzani  i quali  fossero 
familiari  dei  Carraresi  (/),  purché  se  ne  conoscessero  i 
costumi,  nè  mai  si  davano  canonicati  ad  estranei  (s),  ac- 
ciò il  frutto  ricadesse  a profitto  della  terra  medesima 
che  lo  avea  germinato.  Ad  impedire  la  troppo  facile  ag- 
gregazione agli  ordini  religiosi,  chi  ne  fosse  uscito  sog- 

(а)  L.  1347  p.  60  L 

(б)  L.  1329  p.  102. 

(c)  L.  1283  p.  166  t.  — L.  1398  p.  120. 

(d)  L.  1287  p.  Ili  — L.  1398  p.  113.  ^ 

(e)  L.  1396  p.  216. 

il)  L.  1398  p.  119. 

(g)  L.  1287  p.  116. 
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gctiavasi  alle  pene  e bandi  dei  debitori  con  privazione 
di  diritto  ad  ogni  successione  e con  dilungamento  da 
tutti  offici!  ed  onori  {“).  Nondimeno  avevansi  in  conto 
gli  addetti  alla  vita  claustrale  che  saggiamente  si  dipor- 
tassero, e però  i monasteri  d’ambo  i sessi  erano  sotto  la 
protezione  del  Comune  e del  popolo,  segnatamente  rim- 
petto  de’ nobili  che  li  molestassero  con  violenze  (^);  la 
sola  detenzione  di  arredi  sacri  punivasi  siccome  fur- 
to («)•,  le  bestemmie  e gl’insulti  alle  imagini  sacre  costa- 
vano multe,  o frustature,  o troncamento  di  membra  W- 
punizione  giusta  nello  scopo,  smodata  nella  misura  e con 
a fronte  una  bizzarra  concessione  di  pubblico  passaggio 
e di  mercatura  nelle  chiese,  tranne  la  Cattedrale  («).  Ac- 
cordavasi  proiezione  ai  pellegrini  nelle  robe  e nelle  per- 
sone (/).  Colle  civili  si  puntellavano  le  leggi  della  disci- 
plina ecclesiastica  (s),  svisandone  per  altro  il  carattere 
perciocché  surrogavasì  il  costringimento  del  castigo  pe- 
cuniario alla  spontanea  persuasione  della  coscienza;  nè 
dubitossi  di  emanar  leggi  a sostenimento  di  alcune  pre- 
scrizioni papali  promulgate  contro  gli  eretici  e i bestem- 

(а)  L.  1236  p.  108. 

(б) L.  1287  p.  116. 

(e)  L.  1301  p.  1S2. 

(d)  L.  1277  p.  178. 

(e)  L.  ante  1236  p.  179. 

(/)  L.  1269  p.  148  t. 

(S)  L.  1257  p.  102  t.,  103  — L.  1276  p 180. 
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minlori  (<>):  prescrizioni  die  mirav<ino  a santo  flne,  ma 
giusta  l'esempio  «Ielle  stesse  eretiche  sette,  per  un  cam- 
mino di  violenze  e di  sangue.  Poco  sopra  lo  dissi;  il 
sentimento  religioso  sentiva  pur  esso  l’influenza  del  ci- 
vile avanzamento,  e in  fatti  progrediva  la  civiltà,  ma  le 
abbondavano  ancora  i desideri!  del  meglio. 

(a)  L.  Indul.  xii.  30  febbr.  p.  302  t.,  303,  303  t. 
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Avvenne  il  simiglianle  delle  norme  linanzieiH;  : ai 
registri  censuarii  che  nel  secolo  dcciiuolerzo  insliliii  il 
Comune  si  aggiunsero  alcune  discipline  che  maggior- 
mente assicurassero  l’ordine  delle  pubbliche  entrate. 
Spettava  ai  $indaci  mettere  in  registro  i possessi  ru- 
rali, ai  capocentenariij  cioè  ai  capi  dei  quartieri  i beni 
posti  in  città  (o)^  in  questa  e nelle  castella  i podestà  od 
i vicari!  allibravano  ciascun  anno  gli  estimi  nel  mese 
di  settembre  c pei  villaggi  il  Consiglio  d’ogni  villag- 
gio W.  1 pesi  stribuivansi  per  fuochi,  ovvero  per  case, 
il  soddisfacimento  dei  reali  non  esentava  dai  persona- 
li, c Asse  leggi  stabilivano  l’obbligo  delle  fazioni  a chi 
mutava  domicilio  d’uno  in  altro  villaggio  o di  campa- 
gna in  città  (c).  Bisognava  l’approvazione  del  podestà, 
dei  giudici  anziani  e di  due  castaidi  ad  aggravare  un 
comune  di  balzello  straordinario^  utile  concorrimcntu 
di  volontà  diverse  per  impedire  gli  abusi  dell’autorità: 

{a)  L.  1339  p.  93. 

(6)  L.  1339  p.  146. 

(c)  L.  1329  p.  143  l.  — L.  1339  p.  l43  t.,  144  t. 

viM.  Il 
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si  lu'iie  uii  loimme  putcva  eniro  fissi  limili  imporsi  da 
por  se  stesso  ima  colletta  (o);  concessione  non  apparente 
ma  reale,  liliertà  vera  non  velame  o stromento  alla  vio- 
lenza dei  goicrnanti.  Pene  severe  di  degradazione,  di 
multe  ed  anche  nel  corpo  rattenevano  dagli  abusi  i mi- 
nistri delle  finanze  (6).  I possessori  dei  beni,  sotto  mi- 
naccia di  perderli,  dovevano  essere  sudditi  originarii  o 
<r  incoiato  decenne,  e quindi  victavasi  ogni  trasmissione 
a stranieri  con  mensile  suprantendenza  alfadempimen- 
to  di  questa  legge  e con  pena  |>eeuniaria  al  podestà  ed 
agli  anziani  che  la  trascurassero  : eranvi  poche  eccezioni 
ai  privilegiati  «lai  principe  («)  Alle  sorgenti  che  alimen- 
tavano l’erario  nel  secolo  antecedente  se  ne  aggiunsero 
alcune  altre,  cioè  l’annuo  incanto  del  diritto  che  aveva 
la  città  di  segnare  e bollai'e  le  misure  ed  i pesi  dello 
stato  (4),  il  jus  del  Comune  ai  beni  d'un  privato  ven- 
duti pubblicamente  per  delitti  (<),  le  merci  di  contrab- 
bando esportate  o importate  e la  multa  conseguente, 
alla  qual  pena  con  eccessiva  severità  si  univa  talvolta 
il  carcere  e la  morte  del  colpevole  a talento  del  po- 
destà (f).  Certamente  queste  regole  quanto  giovavano 

(o)  L.  1339  p.  17*  t.  — L.  13*6  p.  1*6  l. 

(6)  L.  1335  p.  150  — L.  1377  p.  337  t. 

<e)  L.  1286  p.  109  i.  — L.  1339  p.  221,  222.  22*  i — 
L.  1372  p.  37*  — L.  1391  p.  108  I. 

(d)  L.  1330  p.  53  t. 

(e)  L.  1 3*6  p.  1 50. 

(/)  L.  1335  p.  195  t. 
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l’andanienlo  delle  pubbliche  rendile,  allrellantu  iiiu- 
Mlrano  il  cangianieiilo  avveniilu  nello  spirito  pubblico, 
quando  le  si  confronlino  coi  liberali  oniinanienli  della 
eia  repubblicana,  nella  quale  la  descrizione  degli  averi 
era  affidata  alla  spontanea  lealtà  dei  cittadini  medesimi. 
Ma  come  scemò  di  mano  in  mano  l’ influenza  di  questi 
cittadini  al  reggimento  dello  sialo,  come  più  perdettero 
della  loro  dignità  e di  liberi  si  fecero  sudditi,  all’aniore 
del  comun  bene  si  surrogò  l’ individuale,  la  famiglia  alla 
patria  e fu  forza  sostituire  la  costretta  alla  sommessione 
volonterosa.  Anzi  perchè  si  scoperse  alcune  terre  non 
essere  tributarie  allo  stalo,  le  si  caricarono  di  balzello 
fortissimo  con  minaccia  di  condscazione  ai  possessori  che 
continuassero  a tenerne  di  celate  (“).  Troppo  lunghe  e 
troppo  iterate  furono  le  guerre  in  cui  si  avvolsero  i 
due  ultimi  segnatamente  dei  principi  carraresi  perché 
non  dovessero  aggravare  di  gabelle  i sudditi  a soste- 
nere i crescenti  pesi . Più  biasimevole  Francesco  il  vec- 
chio che  talvolta  per  sola  ambizione  si  lasciò  trascinare 
nei  vortici  delle  battaglie^  meno  da  rimproverarsi  il  No- 
vello che  brandi  la  spada  quasi  sempre  condotto  dalla 
necessità  di  proteggere  le  proprie  ragioni . 

Ma  tale  era  la  condizione  delle  città  rette  a principe, 
dove  per  le  guerre  c spesso  pel  lusso  smodato  lo  spen- 
dio soverchiava  l'entrata,  mentre  fiori>ano  le  finanze 
nei  Comuni  governati  a libero  reggimento.  Vuoisi  |)cr 
(a)  L.  1387  p.  225  t. 
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altro  dar  luile  ai  da  Carrara,  <-lic  (|iiaii(uiiqiic  spiati  dal 
bisogno  a Irar  danaro  dai  sudditi,  non  trascorsero  ai 
mille  modi  tirannici  del  taglieggiare  lo  stato  operati  in 
altri  paesi  d’Italia  ed  insegnati  principalmente  da  quel 
maestro  deU'avidità  finanziera,  dall’ imperadore  Fede- 
rico li. 
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Questo  aggravio  d'imposizioni  se  fu  da  un  canto 
dannoso,  giovò  dall'altro  all’agricoltura  inducendo  i 
posseditori  dei  campi  ad  avanzarla  in  meglio  ed  a pro- 
cacciarsi i mezzi  di  sopperire  all’urgenza  dei  bisogni. 
Le  leggi  secondavano  il  desiderio  dei  proprietarii  e mi- 
ravano con  accortezza  di  triplice  intendimento  a robo- 
rarc  i nervi  principali  dell’ industria  rusticana,  prov- 
vedendo cioè  al  lavoro  continuo  delle  terre,  aiutandone 
la  fertilità  e rimovendone  gli  ostacoli . Perciò  giudicate 
sommariamente  le  quistioni  per  danni  (“),  prescritto  di 
porre  subito  la  denunzia  (à),  fìssa  la  mercede  agli  operai 
secondo  le  stagioni  diverse  (e),  costumanza  osservata  an- 
cora dai  Padovani . Inoltre  assicuravasi  il  governo  delle 
terre  quando  licenziavasi  un  conduttore,  e perciò  il  co- 
lono accommiatato  doveva  permettere  al  suo  successore 
d’imprendere  sul  terreno  stesso  quei  lavori  che  stimas- 
se opportuni  per  l’anno  seguente  (<i).  Proteggevansi  i 

(a)  L.  1329  p.  71  t. 

(b)  L.  1339  p.  132. 

(f)  L.  1289  p.  205  t. 

(d)  L.  1 346  p.  67. 
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lavuratori  delle  terre  contro  la  preiMtenza  del  fenda* 
lisiuo  che  talvolta  colle  violenze  gli  obbligava  a fuggire 
dalle  loro  campagne  («).  Concedevansi  le  pecore  ai  pro- 
prictarii  ed  anche  ai  pastori  stranieri  col  doppio  fine 
del  preparare  concime  alle  terre  e materia  pel  lanificio, 
ma  in  pari  tempo  stabilironsi  alcune  norme  a propor* 
zionare  il  quanto  delle  pecore,  a regolare  i rapporti  ^ 
tra  i [Kistori  e gli  agricoltori  e ad  esentarne  i lu<^hi 
che  nc  potevano  scapitare  (5)*  provvidenze  più  tardi 
in  parte  distrutte  dalla  veneta  legislazione.  Quindi  te- 
nuto modo  a profittare  dei  larghi  pascoli  ed  a conser- 
vare vigorose  le  razze  dei  cavalli,  sommettendo  al  giu- 
«lizio  d’intelligenti  l’idoneità  degli  stalloni (c),  risarciti 
dal  Comune  i proprietarii  a cui  fossero  uccisi  o rapiti 
nottetempo  i bestiami  senza  conoscerne  il  reo  (d),  sot- 
toposta la  vendemmia  (rimprovero  per  l’età  nostre)  al- 
l'assenso del  Comune  sotto  minaccia  di  multa  (*),  c gra- 
vato pure  di  multa  chi  solamente  desse  sospetto  d’avere 
rubata  ruva  (f).  Sopravveghiavasi  ad  ogni  terzo  mese  al 
corso  delle  acque,  multavasi  chi  le  sviava  e lo  si  costrin- 
geva a ravviarle  (s).  Ubbligavansi  i coloni  a serrare  di 

(а)  L.  1216  p.  122  t. 

(б)  L.  1329  p.l39  t.— L.  1331  p.  l40  — L.  1339  p.  140. 

(e)  L.  1276  p.  204  t. 

(d)  L.  ante  1236  p.  138  t. 

(e)  L.  1212  p.  129  t. 

(f)  L.  1276  p.  131. 

(J7)  L.  1287  p.  178  — L.  1330  p.  !»  l. 
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fosso  i loro  poderi  («),  dannavasi  nel  capo  o di  multa  a 
talento  del  podestà  chi  rompeva  mi  argine,  bando  ai  fug- 
giaschi (à);  principalmente  verso  Cittadella  favorivano 
le  leggi  la  irrigazione  dei  campi,  come  cominciossi  a 
praticare  in  Lombardia  fìn  dal  secolo  decimosecondo. 
.Aggiungi  mantenuti  da  ciascun  comune  sotto  |K‘na  di 
multa  guardiani  c saltari  a difesa  delle  biade  c de’  bo- 
schi, nei  quali  non  potevasi  operare  la  scure  senza  ])er- 
messo  de’ governanti  («);  vietato  di  entrare  negli  altrui 
campi  seminati  di  migliacei  su  cavallo  senza  freno,  pur- 
ché per  altro  (stranissima  eccezione)  il  cavaliere  non 
avesse  con  se  uno  zimbello  a ragion  di  uccellagione 
cosi  allora  di  questo  esercizio,  come  altrove  vedremo, 
si  prendeva  diletto.  La  coltivazione  principale  era  ri- 
volta alle  spelte,  al  frumento  ed  al  miglio  di  cui  ciba- 
vasi  allora  generalmente  il  popolo  ^ c in  pari  temilo  iio- 
nevasi  ogni  diligenza  alla  estensione  ed  alla  uberlà  delle 
praterie.  In  fatti  le  le^i  carraresi  seguivano  in  que- 
sto la  pendenza  di  tutti  gli  stati  italiani  nel  giovare 
un’agricoltura,  la  quale  mentre  fioriva  nel  paese  bel- 
lissimo spartito  dall’Aiiennino,  viveva  altrove  una  vita 
stentata  c magra,  dove  per  la  durezza  degli  ordini  feu- 
dali, dove  per  la  frequenza  delle  terre  non  coltivate,  o 

(а)  L.  1372  p.  177  «. 

(б)  L.  1267  p.  178. 

(c)  L.  128S  p.  131  1 

(d)  L.  1285  p.  139. 
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|K.-r  alcune  tiranniche  leggi  che  ne  lavoravano  al  dele- 
riuraiuento . 

E qui  giova  ricordare  che  a Padova  si  mantenne  l’uso 
degli  schiavi  lino  al  secolo  carrarese,  durante  il  quale, 
come  lo  attesta  V’ergerio  nella  vita  di  Ubertino,  lo  si 
aljoli.  Ma  questi  schiavi  erano  proprietà  d’altri  nella 
persona,  né  sono  a confondersi  coi  servi  appartenenti  ai 
suolo  che  ancora  durarono  e che  sostenevano  il  lavoro 
della  terra:  ai  quali  in  processo  di  tempo,  come  più 
crebbe  in  onore  ragricoltura,  si  unirono  anche  gli  uo- 
mini liberi,  finché  l’obbrobriosa  differenza  scomparve 
del  lutto,  segnatamente  per  opera  del  sacerdozio  c delle 
arti  liberali,  ch’erano  le  due  porte  più  consuete  ad  uscire 
di  servitù.  Aveva  già  cominciato  la  instituzione  dei  Co- 
muni e la  conseguente  migliorata  condizione  dei  bor- 
ghesi a minuire  in  Italia  il  numero  dei  servi  della  gleba 
|)cr  l’accorrere  che  facevano  essi  alle  terre  franche,  i 
(|uali  quando  vi  avessero  dimorato  un  anno  ed  un  giorno 
senza  che  il  padrone  Io  sai^essc  o ne  muovesse  lagnanza, 
diventavano  borghesi  c perciò  liberi . 
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dome  le  leggi  Tavorivano  Tagricoltura  agevolando 
il  lavoro  e la  feracità  delle  terre,  non  che  dilungando 
tutti  gl’ impedimenti  che  ne  potessero  ritardare  la  vege- 
tazione; cosi  nella  ragione  delle  arti  fabbrili  miravano 
segnatamente  al  doppio  scopo  di  assicurare  la  buona  qua- 
lità della  materia  greggia  e di  sopravveghiare  per  fissi 
ordinamenti  alla  diligenza  ed  all’onoratezza  dei  lavora- 
tori. Quale  sia  stata  la  instituzionc  delle  fraglie  si  è per 
noi  discorso  altra  volta:  questa  separazione  di  collegi  di- 
versi, questo  risultamcnto  dei  principii  repubblicani  si 
mantenne  anche  quando  Padova  mutò  in  principesco  il 
suo  reggimento  a popolo,  e perciò  ad  esercitare  pubbli- 
camente un’arte  durava  l’obbligo  di  ascrizione  alla  fra- 
glia deU’arte  stessa,  gli  aspiranti  ammettevansi  dai  ca- 
staidi^ ed  ove  sorgesse  dubbio  del  mestiere  che  meglio 
convenisse  al  concorrente,  ne  giudicava  il  vicario  del  po- 
destà (o).  Vietossi  la  instituzione  di  nuove  fraglie  e l’am- 
missione in  alcuna  d’esse  a chi  non  fosse  artefice,  tranne 
i casi  di  s|)ccialc  conccdimcnto  fatto  dal  podestà  c da 
(a)  L.  1261  p.  46. 
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lutti  gli  anziani  (a):  ammissione  vietata  perchè  volevasi 
mantenere  in  onore  la  dignità  delle  fraglie  rimovendo- 
nc  gli  operai  a giornata  (à),  come  tenuti  troppo  abbietti 
a meritarsi  l’aggregazione  ad  un  ordine  che  principal* 
mente  nella  origine  sua  aveva  tanta  parte  all’avviamento 
della  cosa  pubblica  e rappresentava  lo  stalo.  Gli  artefici 
non  potevano  costituirsi  in  fraglia  ed  avere  castaidi 
se  non  sommavano  a venticinque:  i castaidi  poi  rinova- 
vansi  ad  ogni  quarto  mese,  e per  essere  eletti  dovevano 
toccare  i quarant’anni,  appartenere  alla  fraglia  che  li 
nominava,  continuare  ad  esercitar  l'arte,  essere  cittadini 
di  origine  o d’ incoiato  decenne  e pagare  la  dadia.Ogni 
contravvenzione  a queste  norme  era  gravata  di  multa  a 
carico  degli  elettori  e degli  eletti  (<).  Ciascheduna  fraglia 
aveva  diritto  di  bando  contro  quelli  fra  i suoi  che  se 
lo  valessero,  ed  il  podestà  doveva  giovarla  nell’esegui- 
mento della  condanna  (<f).  Somma  era  la  efficacia  dei  ca- 
staidi al  buon  andamento  delle  arti,  perocché  loro  spet- 
tava la  soprantendenza  alla  buona  scelta  della  materia 
e la  facoltà  di  concederne  la  mercatura  («),  ed  acciò  que- 
sta loro  autorità  non  trascorresse  ad  abuso  o di  reni- 
tenza troppo  severa  o di  corriva  facilità,  ogni  fraglia 

(а)  L.  1277  p.  47. 

(б)  L.  1308  p.  44. 

(c)  L.  1329  p.  4S. 

(d)  L.  ante  1 236  p.  45  t. 

(*)  L.  1347  p.  44  t. 


- >d  by  ^^'ooglc 


— 507  — 

aveva  i suoi  statuti,  la  cui  raccolta  è posseduta  dal  be> 
neuierito  dott.  Autonio  Piazza  parte  a stampa,  parte  a 
manoscritti  originali . Eranvi  alcune  leggi  dirette  stona- 
tamente a prescrivere  il  modo  dei  lavori  nelle  pelli  e 
nei  panni  (<>).  E siccome  per  la  sceltezza  delle  nostre 
lane  molta  era  la  rinomanza  dei  nostri  panni,  cosi  a me- 
glio conservarne  il  pregio,  oltre  la  cura  che  ne  aveano  i 
castaidi  della  fraglia,  eranvi  quattro  savii  incaricati  di 
tenere  l’occhio  alla  buona  qualità  ed  altrettanti  che  vi- 
gilavano le  gualchiere  (à).  Gii  bollava  le  merci  con  frode 
si  dannava  di  multa  c lo  s’inscriveva  nel  libro  de’fal- 
sarii^  i venditori  di  mala  fede  punivansi  pure  di  multa 
e colla  perdita  del  lavoro,  anche  il  compratore  convinto 
di  complicità  portava  pena  pecunìaria  (c).  I sarti,  i pel- 
licciai ed  altri  lavoratori  che  rubassero  od  impegnassero 
il  panno  deU’avventore  condannavansi  nelle  cose  e nella 
persona  a norma  del  caso;  e sotto  minaccia  di  multa 
non  potevasi  dare  a mutuo  sopra  una  pezza  di  panno 
0 su  qualche  lavoro  non  compito  (d):  ai  tessitori  ed  alle 
lilatrici  proibivasi  con  intimazione  di  rigide  pene  la  ven- 
dita e la  distrazione  delia  lana  e del  bombace(<):  inter- 


(«) 

L. 

1265  p. 

194,  200  t 

, 201  — L.  1276  p.  191 

L.  1346 

p.  203. 

(») 

L. 

1308  p. 

203  t. 

(c) 

L. 

1268  p. 

191,  200  t., 

201. 

(d) 

L. 

1346  p. 

203  1. 

(*) 

L. 

1339  p. 

89  (. 
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dicevasi  al  mugnaio  il  soddisfacimento  de’ suoi  debiti 
con  farina  e con  biada  (o);  norme  tutte  di  minuta  per- 
quisizione, ma  di  molto  rilievo  ad  impedire  la  continua 
frode  del  traffico  giornaliero  e da  noi  desiderate  perchè 
forse  necessariamente  trascurate  non  nei  principii,  sì 
bene  nella  loro  applicazione  per  l’allargata  cerchia  delle 
presenti  dominazioni,  donde  la  disgiunzione  del  potere 
legislativo  dall’esecutivo,  c la  conscguente  diminuita  in- 
fluenza dell’interno  convincimento  dei  giudicanti  stac- 
cato dalla  esteriore  rigorosità  delle  pro\c  nelle  indagini 
del  delitto.  Nè  solo  badavasi  alla  diligenza  ed  alla  ono- 
ratezza degli  artieri,  cliè  insieme  se  nc  provvedeva  alla 
concordia,  c si  voleva  congiunta  all’esercizio  deH’arli 
la  mondezza  della  città.  Nessun’arte  |)ertanto  che  nei 
proprii  lavori  abbisognasse  d’un’altra  poteva  per  quan- 
tunque affine  invaderne  le  ragioni  proccurandosi  da  per 
se  stessa  i necessarii  materiali  utile  suddivisione  che 
aiutava  la  perfezione  di  ciascheduna:  fissi  erano  i luo- 
ghi del  lavorio,  acciò  non  ne  venisse  ingombro  ai  cit- 
tadini (c),  e fisse  del  paro  le  ore  del  travaglio  sì  mattuti- 
no che  pomeridiano  con  apposita  regola  che  stabiliva 
in  proporzione  la  diminuzione  della  mercede  all’ope- 
raio che  non  avesse  occupate  tutte  le  ore  prescritte  (<t). 

(а)  L.  ante  1236  p.  193  t. 

(б)  L.  1347  p.  228  t. 

(c)  L.  1346  p.  203. 

(d)  L.  1308  p.  195. 
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Mirabile  anche  a Padova,  come  nelle  altre  città  italiane 
fu  il  fervore  all’esercizio  delle  arti,  somma  la  efficacia 
di  que’ collegi  nei  tempi  repubblicani,  ma  molto  più 
profittarono  le  arti  sotto  il  principato,  perciocché  allora 
cessala  la  rivalità  fra  nobili  ed  artieri,  questi  non  cor- 
sero più  a trattare  le  lance  nei  trambusti  delle  continue 
intestine  discordie,  e in  quella  vece  stesero  non  interrot- 
tamente  la  mano  ai  pacifici  ordigni  delle  loro  industrie. 
Più  fortunate  ancora  le  arti  per  tutta  l’Italia  se  non 
avessero  trovati  talvolta  impedimenti  quando  nelle  leggi 
di  finanza,  quando  nelle  suntuarie  dirette  a troncare  mi 
principio  non  domabile  dalla  possanza  delle  leggi,  il 
lusso. 
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minor  cura  che  la  repuLbIicn  padovana  ebbero 
i principi  da  Carrara  a prosperare  i conimerei,  toglien- 
done i due  principali  ostacoli,  tardila  e frodolenza . Ecco 
dunque  i villaggi  a cinque  miglia  dalla  città  obbligali 
ad  acconciare  le  strade  che  la  giravano  intorno,  ed  ogni 
altro  comune  costretto  a risarcire  le  proprie  ciascun  anno 
nei  mesi  d’agosto  c settembre  sotto  minaccia  di  multa 
ai  negligenti:  ceco  il  corso  dei  fiumi,  la  conservazione 
degli  argini,  il  mantcniiiieulo  dei  ponti  affidato  pure  con 
opportuna  distribuzione  ad  ogni  comune  (o).  Sommaria 
la  proccssura  anche  ne’ di  delle  ferie  |x;r  le  controversie 
mercantili,  apposito  giudice  deputato  a portarvi  senten- 
za, pecidiari  leggi  ordinale  a favorire  la  mercatura  nelle 
diverse  attinenze  che  vi  potessero  avere  i figliuoli,  le 
mogli  ed  in  generale  le  donne  (à).  Ecco  pubblici  pesi  e 
misure  a norma  dei  pesi  e delle  misure  comuni,  e que- 
ste bollale  col  segno  del  Comune,  eosi  nella  città  come 
nel  territorio:  i»ene  pecuniarie  c temporarie,  sospensione 

(a)  L.  1281  p.  295,  295  t.  — L.  1329  p.  2.34. 

(b)  L.  1329  p.  7 t.  — L.  1352  p.  80. 
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del  traffico  ad  ogni  venditore  frodolento,  ad  ogni  frodo- 
lento fabbricatore  di  pesi  c di  misure  non  giuste  (a).  As- 
soggettate le  droghe  ed  i farmachi  a mensile  inspezionc 
e ad  altra  bimestre  più  rigorosa  con  multa  ai  detentori  e 
con  gitto  della  merce;  prescritto  modo  alla  confezione 
ed  alia  qualità  delle  cere  W:  vietato  il  monopolio  a’ no- 
leggiatori di  barche  per  Venezia  c per  Chioggia  sotto  pe- 
ricolo di  pena  pecuniaria  (c),  fissi  i luoghi  dove  fondere 
l’argento,  gravato  di  multa  ed  anche  deirullimo  suppli- 
zio al  fuoco  secondo  il  caso  chi  alterava  o falsava  mo- 
nete (d)  : e regolata  la  loro  forma  e valore,  come  rilevasi 
dalle  rinomate  storie  del  Brunacci,  del  Zanetti  e del  Ver- 
ci;  anche  il  bitta  nella  sua  famosa  o{)cra  delle  famiglie 
celebri  ilalianej  tocca  con  tale  precisa  perspicuità  quanto 
si  riferisce  alla  Numismatica  dei  Carraresi,  che  meriterei 
taccia  d’impudente  se  vi  aggiugnessi  parola.  Inoltre  si 
pose  limite  al  prezzo  di  quelle  merci,  il  cui  crescente  bi- 
sogno poteva  elevarne  il  costo  in  caso  di  scarsezza;  prov- 
veduto alla  pubblica  salubrità  ed  alla  mondezza  urbana 
nel  traffico  delle  carni,  del  pesce,  delle  frutta,  dei  vola- 
tili ; nominati  ad  ogni  mese  due  savii  perchè  proccuras- 
scro  quanto  poteva  giovare  la  sceltezza  e lo  spaccio  delle 

(a)  L.  1265  p.  169  — L.  1276  p.  169  — L.  1329  p.  168, 
200  — L.  1335  p.  195  t.,  196. 

(&)  L.  1335  p.  169  — L.  1346  p.  168. 

(c)  L.  1335  p.  174. 

(<t)  L.  1329  p.  200  — L.  1365  p.  199  t. 
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vcllovaglie  (o).  Ed  i sensali  erano  pur  essi  condoli!  da  pe- 
culiari norme  che  gli  obbiigavano  a prestare  una  sicurtà 
per  essere  inscritti  nel  libro  dal  notaio  a ciò  destinato, 
a dare  entro  tre  giorni  ragguaglio  dei  contratti  da  loro 
maneggiati  ed  a pagar  multa  in  caso  di  frode.  D’altra 
parte  senza  un  sensale  non  polevasi  sotto  pena  di  multa 
comperare  checchessia  per  rivenderlo  con  pubblica  sta- 
zione^ guarentigia  alla  qualità  della  merce:  la  provvi- 
gione poi  dividevasi  fra  il  sensale  ed  il  notaio  con  varia 
proporzione  a seconda  delle  merci  diverse  (6).  Così  tutte 
queste  disposizioni  dirette  ad  assicurare  la  fede  e la  spe- 
ditezza della  mercatura  non  fossero  state  contaminate 
da  leggi  severe  che  caricavano  di  gravi  balzelli  il  tras- 
imrto  delle  merci  d’uno  in  altro  stato.  Tranne  i panni 
e gli  zendadi,  la  cui  importazione  dairestcro  era  con- 
cessa ad  ogni  cittadino  e forese  («),  la  dannosa  influenza 
dei  mille  pedaggi,  tabe  pestifera  del  commercio,  difTon- 
devasi  largamente;  il  giudice  alle  vittuaric  sopranten- 
deva  airesccuzionc  delie  rigorose  imposizioni  (<t).  Oltre 
i termini  dello  stato  non  era  lecito  d’ importarne  o es- 
portarne nè  legname,  nè  biade,  nè  farine,  nè  legumi, 

(o)  L.  ante  1236  p.206 — L.  1263  p. 206 — L.  1289  p.  203 
— L.  1335  p.  193  t,  196  — L.  1339  p.  198  t.,  206  t.  — 
L.  1383  p.  340. 

(6)  L.  1360  p.  190. 

(c)  L.  1308  p.  192. 

(d)  L.  1309  p.  3. 
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iiè  le  molte  altre  merci  notate  negli  statuti  senza  pa- 
garne il  passo,  o senza  incorrere  nel  pericolo  di  multe 
gravissime,  di  carcere,  e talvolta  di  morte.  Guai  a quelle 
guardie  che  ne  avessero  concesso  il  tragitto,  perocché 
legavano  il  (io  della  condiscendenza  colla  perdita  d’un 
piede  0 con  multa  e cattività  (»).  (Comuni  erano  a tutta 
Italia  queste  pastoie  del  trafflco,  delle  quali  a sciogliere 
in  qualche  guisa  gli  stretti  nodi,  si  collegavano  i mer- 
catanti per  ciascuna  terra  in  compagnie,  e queste  in  un 
solo  associamento  formando  peculiari  patti  coi  principi 
donde  almeno  in  parte  avevano  addirizzamento  le  avvi- 
luppate vie  del  commercio. 

(a)L.  1266  p.  195  — L.  1331  p.  313  t.  — L.l335p.l95 
t.,  196  — L.  1339  p.  17*. 
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VII. 


Milizia 


La  lotta  delle  fazioni  tra  nobili  e popolo  ed  il  con- 
seguente niutamcnlo  di  governo  repubblicano  in  prin- 
cipesco danneggiò  l’onore  della  milizia  anche  a Padova 
come  nelle  altre  città  italiane  palleggiate  dall’un  prin- 
cipe aU’altro.  Ck>ncio8siachè  minuilosi  allora  l’amore  alla 
patria  ne  tenne  in  cambio  le  veci  l’interesse  individua- 
le^ sugli  animi  dei  cittadini  la  sollecitudine  del  guada- 
gno ebbe  più  eloquente  parola  della  comune  guarentigia, 
ed  il  funesto  assoldamento  delle  famigerate  compagnie 
permanenti  straniere  mise  il  colmo  allo  scadimento  della 
milizia  italiana  nei  principii  del  secolo  decimoquarlo 
Le  quali  compagnie  non  sono  a confondersi  colle  suc- 
cessive che  furono  raccolte  anche  in  Italia  alla  seconda 
metà  del  secolo  stesso  per  occasione  di  guerra,  e capi- 
tanate da  spcrtissimi  condottieri  a imitazione  di  Albe- 
rico da  Barbiano  che  inslitui  la  prima  compagnia  italiana 
delta  di  s.  Giorgio.  Pertanto  la  lunga  ed  acerba  spc- 
rienza  fatta  di  que' dannosissimi  forestieri,  le  continue 
guerre  mosse  dall’uno  all’altro  principe,  la  parie  che  vi 
prendevano  i sudditi  quando  per  volonteroso  consenso, 


Digitized  by  Google 


(|uando  per  necessità  d’obbedienza,  tutte  queste  furono 
eflicacissinic  cause  a ristorare  la  condizione  della  milizia 
italiana  nella  seconda  metà  del  medesimo  secolo  quar- 
t(Mlecimo,  secolo  di  muovimento  in  tutte  le  civili  e poli- 
tiche relazioni  e perciò  anche  nell’arte  malagevole  della 
guerra.  Alberico  da  Barbiano,  Facino  Cane,  Jacopo  dal 
Verme  ed  altri  parecchi  sono  tutti  nomi  di  onorevole 
ricordanza  neU’cscrcizio  delle  armi  nostre,  e a buon  di- 
ritto vogliono  essere  annoverati  fra  loro  Conte  da  Car- 
rara, il  vecchio  Francesco,  il  Novello  c i due  fìgliuoli  di 
lui  Jacopo  c Francesco  in.  La  merce  di  siffatti  condot- 
tieri venne  in  grido  la  fanteria  per  lo  innanzi  tenuta  in 
poco  conto,  perciocché  composta  di  rusticani  c di  bor- 
ghesi non  assuefatti  a disciplina  e privi  cosi  di  maestria 
come  di  coraggio.  Allora  acquistò  maggiore  ammirazione 
il  mestiere  dell’armi  perchè  accompagnato  da  maggiori 
pericoli^  mentre  il  nerbo  delle  battaglie  slava  prima 
nella  cavalleria,  le  cui  gelosissime  armature  di  acciaio 
(|uanlo  giovavano  a custodire  le  vite  dei  combattenti, 
dibassavano  altrettanto  la  dignità  del  soldato  c ne  re- 
strignevano  il  pregio  a chi  meglio  sapeva  sviare  i fiumi 
che  correvano  alle  città,  assaltare  le  vettovaglie  che  vi 
si  conducevano,  romperne  i commercii,  guastarne  i ter- 
ritorii,  rubarne  gli  averi,  incendiarne  le  case,  in  somma 
guerreggiare  meglio  i popoli  che  le  armate.  Lo  speri- 
mento del  coraggio,  la  misura  del  valore  si  manifesta- 
rono quando  i fanti  disimpacciati  dal  peso  dei  ferri  di 
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cui  andavano  irli  i cavalieri  sugli  arcioni  furono  parie 
operosa  nell’esito  delle  battaglie,  affrontandosi  a terra 
spediti  e minacciandosi  l’un  contro  l’allro  vicina  e quasi 
dissi  visibile  la  morte . Non  si  creda  per  altro  essersi  a 
un  tratto  così  mutati  gli  ordini  della  milìzia  che  non 
conservasse  ella  l’impronta  del  vecchio  stile:  ìntrarolla 
era  la  guerra  per  le  molte  castella  nelle  quali  i villici 
portavano  il  meglio  loro  come  a scampo^  la  si  maneg- 
giava più  ad  assalti  improvvisi  e ad  improvvise  difese 
di  quello  sia  a deliberato  disegno:  si  bene  la  scaldava 
il  coraggio,  ma  il  cora^o  soverchiava  ancora  il  pen- 
siero, ed  il  breve  termine  a cui  riducevasi  l’obbligo  del 
servigio  militare  ai  Comuni  accorciava  la  durata  delle 
guerre;  nondimeno  il  |)cricolo  delle  città  e gli  eccita- 
menti del  principe  bastavano  talvolta  a voltare  i cittadini 
in  soldati  senza  pensare  alla  reciprocazione  dei  diritti 
c degli  obblighi,  senza  tenere  ragione  del  quanto  e del 
dove.  In  tempo  di  pace  si  marchiava  il  soldato  che  non 
interveniva  alle  cavalcate,  agli  cscrcizii,  alle  guardie, 
alle  mostre  (»).  Alla  guerra  precorreva  la  disfida,  c vi 
preludevano  i Carraresi  con  pubblici  officìi  di  religione  : 
richiamavano  gli  sbandeggiati,  mantenevano  ingegneri 
pei  subiti  bisogni  delle  militari  munizioni,  guernivano 
con  ogni  diligenza  la  città;  i prcsìdìi  delle  castella  scarsi 
in  tempo  di  pace  pel  molto  numero  di  quelle  costrutturc 
quadruplicavansi  nei  tempi  del  pericolo,  donde  grave 
(n)  L.  1331  p.  313  l. 
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rilardo  agli  oppugnatori;  anche  per  le  pietre  che  sca- 
gliavano sopra  loro  dalle  mura  i rinchiusi,  uomini  o don- 
ne, fanciulli  0 vecchi  che  fossero  : quindi  agevolezza  al 
principe  di  accorrervi  alla  difesa,  difllcoltà  di  airendi- 
mcnto,  tranne  il  caso  di  prodizione.  Terribile  per  altro 
la  ferocia  di  quegli  assedii;  minaccia  d’impiccare  chi 
ne  uscisse,  e queiia  minaccia  verificata;  almeno  vi  si 
rimandavano  gli  scampati  guasti  crudelmente  nella  per- 
sona; solo  si  rispettavano  i rinserrati  allora  quando  ce- 
devano. Se  la  guerra  non  era  condotta  dal  Carrarese,  vi 
si  deputava  a ministrarla  un  comandante  supremo,  un 
maresciallo:  i soldati  spartivansi  o per  origine  di  patria 
o per  arme.  Vi  erano  i lanceri,  i balestrieri,  i paivesari, 
quelli  ad  elmo,  i loricati;  ogni  spartimento  aveva  il  suo 
capitano  o coneslabile,  e questi  conestabili  uniti  ai  mare- 
sciallo formavano  il  Consiglio  di  guerra  e deliberavano 
insieme  il  da  farsi.  Il  suono  delle  trombe  e dei  cembali 
enei,  il  gridio  degli  uomini  infocava  gli  animi  nelle  bat- 
taglie, rallegrava  le  vittorie:  la  cintura  cavalleresca  era 
la  ricompensa  più  bramata  del  guerriero;  le  alleanze 
quanto  facili  ad  appiccarsi,  altrettanto  lo  erano  a discior- 
si . Usitatissima  la  guerra  di  distrazione,  cioè  il  correre 
nel  territorio  deH’awersario  per  liberare  il  proprio  dagli 
oltraggi  nemici;  le  tradigioni,  cioè  quelle  frodi  che  ap- 
plicate all’arte  della  guerra  si  annobiliscono  col  nome  di 
stratagemmi,  facilitavano  spesso  i trionfi,  e se  riuscivano 
a mal  line,  ne  venivano  sottoposti  gli  autori  alla  |)iù  fiera 
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vcmicUa  dei  (raditi,  i prigionieri  quando  comunali,  ri- 
lucUcvansi  gratuitamente  eoi  solo  obbligo  di  non  pren- 
dere l’arme  contro  il  vincitore  per  un  (Isso  termine  ^ se 
di  conto,  liberavansi  per  cambio  o riscatto,  e dì  questo 
cresceva  il  prezzo  quanto  meglio  i cattivi  si  vantaggia- 
vano di  condizione.  Fu  in  questo  secolo  che  si  applicò 
uU’arte  della  guerra  la  scoperta  della  polvere  fatta  nel 
secolo  antecedente,  i cui  notevoli  risultamenli  non  si  ot- 
tennero che  oltre  a cent'anni  dappoi^  funesta  scoperta 
per  la  scemata  dignità  del  soldato  che  di  uomo  divenne 
macchina  e pei  vasti  danni  che  ne  procedono:  rilevan- 
tissima pei  mutati  ordini  del  combattere  o pegli  eser- 
citi mantenuti  fermi  al  soldo  dei  princìpi . Mancò  per- 
lanlu  agl’ italiani  del  secolo  decimo<|uar(o  la  cosi  fatta 
perfezione  del  distruggere,  ma  non  mancò  il  sentimento 
della  propria  dignità  anche  negli  sperimenti  della  mili- 
zia, la  quale  senza  dire  delle  mutazioni  introdotte  dalla 
incipiente  efficacia  dell’artiglieria,  migliorò  in  paragone 
dcirantecedentc  ix:r  le  molte  stabilite  norme  e in  Prin- 
cipal modo  per  la  più  distesa  c per  la  più  regolata  eser- 
citazione dei  fanti . 
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vili. 


Popoliàzione  e Igieue  pubblica . 


Le  continue  guerre  e le  pestilenze  fecero  vie  più 
sentire  il  bisogno  di  provvedere  al  risarcimento  della 
popolazione  ed  alla  sua  conservazione,  perciò  non  poche 
leggi  dellaronsi  o si  confermarono,  traendolc  dai  tempi 
repubblicani,  le  quali  mirassero  a questo  doppio  fine. 
Pertanto  vi  avevano  i modi  dell’ accordare  la  cittadi- 
nanza ai  terrazzani,  che  dovevano  fare  acquisto  di  un 
garbo  (tratto  di  terreno  incolto  ed  ingombro  di  male 
erbe)  su  cui  costruire  una  casa,  mentre  il  cittadino  che 
per  fuoco  appiccatosi  alla  propria  abitazione  avesse  ri- 
cevuto un  compenso  dal  Comune,  doveva  entro  un  anno 
riedificarla  sotto  minaccia  di  perdere  il  compenso  e di 
pagare  ima  multa  («).  In  pari  tempo  il  possessore  d’un 
garbo  che  rifiutasse  d’ innalzarvi  una  fabbrica  od  affer- 
masse non  trovarne  il  compratore,  n’  era  spogliato  dai 
Comune  che  lo  vendeva  all’incanto  colla  condizione  al- 
rac(|uircntc  di  erigervi  una  casa  (&).  Leggi  conducenti 
non  solo  a provvedere  di  albergo  gli  abitanti , ma  insieme 

(a)  L.  1 339  p.  1 44 1.—  L.  1 339  p.  1 45 1 — L.  1 983  p.  336  t. 

({i)L.  I366  p.  333. 
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a mantenere  la  catena  e l’ordine  delle  costruzioni  cit- 
tadine. Nei  casi  di  particolare  scemamento  richiama- 
vansi  i banditi,  tranne  quelli  per  falso  o per  omicidio, 
anzi,  acciò  abbondassero  gli  abitatori  cosi  nella  città  co- 
me nel  territorio,  vietossi  di  trasferire  in  alcun  modo 
possessioni,  rendite  c qualunque  diritto  sopra  immobili, 
se  l’acquirente  insieme  colla  famiglia  non  era  suddito  e 
non  ponesse  ferma  stanza  in  città  ovvero  nel  tenere  di 
Padova  (»).  E perchè  la  pubblica  mondezza  toma  non 
solamente  a misura  della  civiltà  di  un  popolo,  ma  ne 
procaccia  con  indiretta  maniera  la  pubblica  salute,  si 
prescrisse  il  dove  delle  sentine  e de’  mondezzai^  il  co- 
me vietarne  le  male  influenze  nelle  pubbliche  vie,  nei 
canali:  si  addossò  ai  boatieri  del  circondario  la  pulitura 
delle  strade  cittadine,  agli  uomini  del  vicinato  la  net- 
tezza e il  ristauro  dei  pubblici  pozzi,  la  conservazione 
perenne  delle  secchie  ad  uso  comune,  vietaronsi  in  città 
le  scrofe  e i branchi  degli  animali  suilli,  si  proibì  ai  pe- 
scatori di  tener  acqua  in  pescherìa  o colà  presso,  dì  por- 
tar pesce  alla  pescheria  che  non  fosse  scodato,  di  trasfe- 
rirlo in  vivaio  senza  la  concessione  dei  soprantendenlì  ^ 
depularonsi  esploratori  a vegliare  l’esecuzione  dello  cosi 
fatte  discipline,  e caricaronsi  di  grave  multa  tutti  quelli 
che  osassero  violarle  (6).  Affinchè  |X)i  i prima  ignorali  o 

(a)  L.  1360  p.  313  t.  — L.  1390  p.  54. 

(»)  L.  ante  1 236  p.  206— L.  1 263  p.  206 —L.  1 276  p.  1 86 — 
L.  1284  p.  187  t — L.  1329  p.  234 — L.  1339  p.  186  l. 
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ricrescenti  bisogni  di  pubblica  comodità  avessero  sciu- 
prc  opportuno  soddisfacimento,  ogni  anno  a dì  fìsso  il 
podestà  proponeva  al  Consìglio  quanto  stimava  acconcio 
per  meglio  assicurare  il  regolare  esercisio  de’  mestieri, 
la  mondezza  e il  disimbarazzo  delle  vie  (presente  de- 
siderio e cura  municipale  bisognevole  di  valido  appog- 
gio), il  mercato  delle  vettovaglie  salubri^  ogni  norma 
che  il  Consiglio  approvasse  diventava  legge  da  non  po- 
tersi offendere  s«)za  sconto  di  pena  (o).  A queste  regole 
del  proteggere  la  salute  dei  dttadini  andavano  compa- 
gne alcune  ordinazioni  per  ridonarla  se  guasta.  Perciò 
il  podestà  coll’approvazione  dei  lettori  medici  in  Uni- 
versità e dei  castaidi  dei  medici,  eleggeva  ciascun  anno 
un  medico  in  chirurgia  che  pagavasi  per  medicare  quanti 
avevano  dal  Comune  subita  la  pena  del  tormento,  non  che 
i carcerati  dallo  stesso  Comune  e malconci  nella  salute  (à). 
Pareechi  erano  gli  spedali,  a visitare  i quali  recavansi 
il  podestà  ed  il  vescovo  almeno  ad  ogni  quarto  mese, 
])er  vigilare  tanto  al  prò  de’ malati,  quanto  al  buon  av- 
viamento deH’amministrazionc,  i cui  ufQciali  dovevano 
prestare  guarentigia,  presentare  ciascun  anno  il  rendi- 
mento de’ conti,  l’inventario  dei  beni  mobili  e degli  im- 
mobili con  sommaria  processura  a lor  danno  se  ne  spic- 
cava la  colpa  (c).  La  casa  di  Dio  che  soccorreva  aH’uo|K> 

(а)  L.  1329  p.  188  t.  — L.  1333  p.  206. 

(б)  L.  1339  p.  223. 

(c)  L.  1346  p.  U I 


,Digitized  by  Google 


— 534  — 


degli  orfani  e degl’  infermi  era  governata  da  eosUtuzioni 
partieolari  con  dependenza  dal  Comune,  e andava  donata 
di  alcuni  privilegi  nelle  ragioni  degli  acquisti  con  che 
arricchiva  il  suo  patrimonio.  I lebbrosi  non  potevano 
aggirarsi  per  la  città,  o come  i cittadini  aveano  ospizii 
ove  riparare  in  caso  che  fossero  travagliati  da  questo 
morbo,  cosi  gli  abitanti  dei  sobborghi  godevano  di  pe- 
culiari soccorsi  alle  case  loro  per  agevolarsi  il  racquisto 
della  perduta  salute  (a):  tanto  più  lodevole  provvedi- 
mento perchè  nelle  altre  città  questi  infelici  erravano 
spesso  da  luogo  a luogo,  nè  trovavano  porta  che  li  ricet- 
tasse, nè  mano  che  li  sovvenisse,  anzi  li  perseguiva  il 
pubblico  bando.  Nè  vollero  i da  Carrara  mostrarsi  sco- 
noscenti alla  natura  che  nello  stato  loro  cd  anzi  nei  din- 
torni della  città  schiuse  dalle  viscere  della  terra  c pro- 
digò i suoi  benefìcii  a vantaggio  della  inferma  umanità . 
Ne  profittavano  essi  con  avveduta  sollecitudine,  cd  acciò 
la  mano  dell’uomo  regolasse  e volgesse  a vantaggio  mag- 
giore gli  utili  zampilli  delle  vicine  acque  termali  obbli- 
garono alami  villaggi  circostanti  a Montegrotto  di  sca- 
vare e mondare  due  volte  l’anno  la  maggior  fonte,  di 
operarne  il  conservamento,  e severamente  vietarono  il 
lavacro  di  checchessia  in  quel  bagno,  non  che  il  mesco- 
lamento d’ogni  sozzura,  e deputaronsi  altre  fonti  ai  leb- 
brosi cd  agli  infetti  di  malattìe  appiccalìcce  (&).  Provvi- 

(a)  L.  1235  p.  213  — L.  aule  1236  p.  187  t. 

(b)  L.  1339  p.  248. 
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(lenze  impiccolite  allo  sguardo  nostro  dal  confronto  dei 
presenti  agi  offerti  a chi  ora  domanda  di  guerìgionc  le 
acque  termali  dei  prossimi  colli,  ma  non  per  questo  com- 
mendcvoli  meno,  ove  si  avverta  all’infanzia  di  quella 
civiltà  ed  al  non  ancora  dilargato  accorgimento  di  ma- 
ritare le  ragioni  economiche  peculiari  alle  benefiche  e 
generali.  Del  resto  i modi  della  pubblica  amministra- 
zione non  toccavano  allora  quell’altezza  alla  quale  giun- 
sero dappoi  c le  nominate  ordinazioni  sentivano  della 
imperfezione  dei  tempi  non  ancora  maturi.  Nuocevano 
in  fatti  alla  pubblica  salute  le  sconce  casipole  della  po- 
veraglia. le  strade  anguste  e bistorte,  le  troppo  alte  mu- 
raglie che  fasciavano  Padova,  il  seppellimento  dei  cada- 
veri nelle  chiese,  c segnatamente  quei  due  distruttori 
terribili  dcH’umanità,  la  pestilenza  e la  lebbra:  terribili 
distruttori,  le  di  cui  cause  non  potevano  essere  abba- 
stanza indagate,  nè  gli  effetti  loro  abbastanza  considerati 
1»!  generale  spavento  che  ne  rampollava  c per  la  igno- 
ranza di  quelle  discipline  che  valsero  in  seguito  a fran- 
carne gli  uomini  ^ al  quale  spavento  ed  alla  quale  igno- 
ranza vedemmo  più  volte  porre  compenso  i da  Carrara 
colla  diligenza  nel  ristorarne  i danni  c,  per  quanto  era 
(la  loro,  anche  nel  minuirli^  diligenza  che  accresce  la 
\ crgogna  c il  rimorso  alla  fredda  indifferenza  posteriore 
di  qualche  principe  allucinato  dal  bagliore  di  un’ava- 
rissima cupidigia  in  mezzo  a simili  urgenze  di  pubblico 
malore . In  generale  la  popolazione  del  medio  evo,  come 
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ositcrva  giustaniento  il  Cibrarìo,  era  minore  di  quella 
dei  nostri  tempi;  Iter  altro  sono  da  eoecttuare  alcune 
città,  dice  lo  stesso  scrittore,  e fra  queste  Milano  che, 
secondo  Galvano  Fiamma,  sul  fìnire  del  secolo  decimo* 
terzo  aveva  duecentomila  abitanti  e ne  contava  quaran- 
tamila atti  alle  armi . Padova  non  era  città  da  porsi  rim- 
pctto  di  Milano,  pure  seguendo  il  rapporto  stesso  datoci 
dal  Fiamma,  rileveremo  come  allora  abbondasse  di  gente 
più  che  ora  non  è.  In  fatti  sappiamo  dai  cronisti  c spe- 
cialmente da  Andrea  Gattaro  che  Francesco  Novello  da 
Carrara  l’anno  1397  volendo  conoscere  le  proprie  forze 
per  giovarsene  contro  G.  Galeazzo  Visconti,  commise  ad 
ogni  suo  suddito  acconcio  aH’armi  di  presentarsi  a lui, 
e che  nella  sola  città  ne  trovò  novemilaottocento,  i quali 
giusta  il  ragguaglio  di  Galvano  del  venti  per  cento  dan- 
no la  proporzione  di  quarantanovemila  cittadini . Nu- 
mero che  certamente  dev'essere  stato  di  lunga  mano 
maggiore  prima  che  travagliassero  la  città  le  quasi  con- 
tinue guerre  dei  due  ultimi  principi  da  Carrara:  e ciò 
tanto  più  se  si  ponp  mente  ad  alcune  circostanze  par- 
ticolari di  Padova,  cioè  all’essere  residenza  vescovile, 
dunque  abbondante  di  popolazione  religiosa,  ai  molti 
spedali  che  vi  erano  aperti  ed  alla  Università  che  vi  at- 
traeva scolari  in  buon  dato. 
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Ora  che  vedemmo  le  sollecitudini  poste  dai  prin- 
cipi carraresi  a crescere  ed  a prosperare  la  popdazione 
di  Padova,  per  quanto  lo  comportavano  da  un  canto  le 
ragioni  politiche,  dall’altro  la  imperfetta  pubblica  ammi- 
nistrazione di  que’ tempi,  volgiamo  lo  sguardo  ad  inda- 
gare quali  fossero  le  più  consuete  e giornaliere  incli- 
nazioni del  popolo  padovano,  quali  le  costumanze.  A 
conoscerle  più  di  leggieri  ci  valga  come  di  addirizza- 
mcnto  e d’ indizio  l’ indole  delle  leggi  criminali  da  noi 
più  sopra  toccate,  siccome  quelle  ebe  prendono  forma 
c qualità  dalle  propensioni  dei  popoli  e sopperendone 
ai  bisogni  s’improntano  di  quel  suggello.  Si  è notato  per 
noi  come  fosse  precìpua  mira  della  legislazione  crimi- 
nale l’infrenare  la  disonestà  e la  ferocia^  dai  quali  in- 
tendimenti quasi  da  effetti  rimontando  alle  cause,  facil- 
mente le  troveremo,  oltracbè  nelle  condizioni,  anche 
nelle  consuetudini  quotidiane  del  popolo.  Frequenti  era- 
no i ridotti  delle  taverne,  perciò  frequenti  le  risse  di 
animi  naturalmente  rubesti  e dalla  disordinata  ragione 
spinti  di  leggieri  ad  eccessi  smodati  : ond’ecco  stabilirsi 
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l’ora  dopo  la  quale  non  poteva  il  taverniere  dare  ricetto 
a chicchessia,  nè  far  mercato  di  vino  fuori  della  sua  bet- 
tola (o):  legge  di  rimprovci-o  a tempi  di  civiltà  più  avan- 
zala, la  (juale  non  solo  nelle  lunghe  notti  invernali,  ma 
pure  nelle  brevi  ore  dell’estivo  riposo  permette  libero 
il  varco  della  dissipazione  agli  artieri  che  scambiano  la 
necessaria  operosità  della  mattutina  vigilanza  allo  spre- 
camento notturno  delle  rincarale  loro  mercedi.  Nè  a 
questo  si  fermarono  le  provvidenze;  perocché  avendovi 
Ira  i popolani  chi  difettava  di  danaro  a pagare  il  taver- 
niere, e per  sopperire  a questa  mancanza  com])cravasi 
lo  stravizzo  del  compagne\ole  tracannai'e  dando  in  pe- 
gno le  sue  poche  robe  nella  speranza  di  riscattarle,  si 
prescrisse  che  l’oste,  passati  otto  giorni,  potesse  vendere 
a pubblica  grida  sulle  scale  del  palazzo  colali  ricevuti  de- 
positi (V).  Ed  altro  incentivo  a conlcndimcnli  era  il  giuo- 
co, spasso  comune  allora  agli  Italiani  ; pertanto  se  ne 
proibivano  i più  rischiosi,  quali  erano  quelli  del  qui- 
nelloj  l’altro  burdorum,  zasanelìc,  vacete^  vacille,  nar- 
relCj  delle mora  e tutti  quelli  co’ dadi j nomi  lutti, 
traimc  i due  ultimi,  di  nessuna  significazione  per  noi, 
ma  acconci  a mostrare  come  allora  fosse  diffuso  l’amore 
del  giuoco.  I podestà  adunque,  i sindaci  c gli  officiali  del 
distretto  dovevano  denunziare  i rei  di  giuoco,  iterale 
erano  a tal  fine  le  ispezioni  per  le  taverne,  ne  aveva 

(а)  L.  ante  1236  p.  183  I. 

(б)  L.  1335  p.  185  t. 
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tutta  la  risponsabilità  il  taverniere,  i droostanli  ad  un 
tavoliere  od  a qualunque  altro  apparecchio  \ anche  i fug- 
genti erano  giudicali  colpevoli,  e davasi  pure  imputazio- 
ne a chi  si  trovava  in  tal  casa  il  cui  padrone  avesse  voce 
di  tener  giuoco.  Oltre  i giuocatori  e quelli  che  tenevano 
giuoco  gravavasi  di  multa  anche  chi  dava  a mutuo  per 
siflatlo  scopo,  multa  diversa  secondo  che  la  colpa  si  com- 
metteva il  giorno  0 la  notte,  secondo  che  il  reo  fosse  laico 
od  ecclesiastico,  nel  qual  caso  si  raggravava  la  pena 
Ogni  cittadino  che  pagasse  dadia  aveva  facoltà  di  accu- 
sare i colpevoli  con  giuramento  accompagnato  da  altro 
testimonio^  l’accusatore  riscuoteva  la  metà  del  bando,  e 
se  giuocatorc  egli  stesso,  godeva  l’impunità:  il  lucro 
de’  giuochi  vietati  dovevasi  restituire,  c le  obbligazioni 
contratte  per  questo  motivo  non  avevano  vigore  anche 
se  le  parti  rinunziavano  al  diritto  originato  da  questa 
legge.  I barattieri  rei  di  giuoco  pagavano  il  fio  colla  fru- 
sta, ove  non  soddisfacessero  alla  multa,  ovvero  si  ver- 
sava lor  sopra  due  secchie  d’acqua  la  state,  una  l’ in- 
verno, nè  potevano  stanziare  in  piazza.  Le  tenzoni  c le 
ferite  fatte  per  discordie  di  giuoco  gastigavansi  varia- 
mente giusta  l’età  dei  colpevoli,  c solo  nei  mercati  e 
nelle  fiere  concedevansi  i giuochi  proibiti  con  manifesta 
contraddizione  allo  scopo  di  tutte  le  fin  qui  addotte  di- 
scipline, perciocché  comportavasi  la  colpa  dov’cra  mag- 
giore il  pericolo  delle  risse  (a).  Per  altro  è da  tributarsi 
(o)  L.  1 276  p.  1 79, 1 83  — L.  1 28S  p.  1 82 — L.  1 339  p.  1 85  l. 

VOI,.  II.  S.j 
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lanlo  maggior  Imle  a queste  prescrizioni  sollecite  di  por^ 
re  un  argine  ai  dannosi  giuochi  di  sorte,  quanto  più  in 
molti  luoghi  la  facoltà  del  giuocare  mutavasi  in  mono- 
polio e si  appallava  ad  ingrassare  la  fortuna  di  pochi 
eolia  rovina  di  molti.  Facile  occasione  allora  all’adem- 
pimcnto  delle  vendette  era  il  buio  notturno  nelle  vie 
cittadine  non  ancora  confortate  dalla  successiva  illumi- 
nazione artificiata,  e perciò  ad  impedire  almeno  in  parte 
i mali  effelli  di  quella  tenebria  accresciuta  dalle  basse 
^'olte  de’  portici,  si  proibi  a tutti  di  adirarsi  nottetempo 
per  la  città  senza  la  scorta  d’un  lume  (»),  e in  pari  tem- 
po gastigossi  di  multa  chi  avesse  fatto  romore  di  stro- 
menti  dal  rintocco  ultimo  della  campana  notturna  al 
primo  della  mattutina  (à);  segno  non  dubbio  dei  facili 
sommovimenti  popoleschi.  Per  questa  ragione  medesima 
mentre  i muratori  ed  i facchini  dovevano  recarsi  ad 
estinguere  il  fuoco  con  fìsso  premio  all’opera  loro,  non 
|M)tevano  per  altro  accorrervi  gli  estranei,  i barattieri, 
i ruffiani,  le  meretrici  sotto  pena  di  multa  o di  carcere. 
Ed  acciocché  minori  fossero  i pericoli  degl’ incendi  i, 
tanto  più  allora  fatali  per  la  costruttura  di  molte  case 
ancora  fatte  di  legname,  si  volle  che  i fabbricatori  dei 
vetri  tenessero  le  proprie  fornaci  fuori  della  città  (c). 
Rispondente  aH’attuosa  e calda  indole  di  quell’età  erano 

(а)  L.  1381  p.  171  t. 

(б)  L.  1289  p.  48  — L.  1339  p.  17S  t. 

(e)  L.  1289  p.  48  — L.  1339  p.  175  i. 
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i lorneanienti,  le  giostre  c la  foga  del  cacciare.  Di  qua 
alcune  norme  che  vietavano  per  alcun  tempo  la  caccia 
alle  lepri,  alle  quaglie,  alle  pernici,  ai  fagiani;  di  qua 
proibiti  alcuni  modi  di  caccia,  precipuamente  i dannosi 
alla  ricolta,  e protetta  la  proprietà  degli  uccelli  di  ri- 
chiamo, onde  chi  trovava  un  falco,  imo  sparviere  ed  altri 
siffatti  era  gravato  di  multa  se  non  li  presentava  al  Co- 
mune, e qualora  fra  tre  giorni  non  se  ne  conoscesse  il 
padrone,  restava  l’uccello  di  chi  l’aveva  preso;  chè  ove 
se  ne  scovrisse  il  signore,  il  presentatore  ne  aveva  a 
premio  un  uccello  diverso  (o).  Non  differivano  ì Padovani 
dalle  altre  genti  d’Italia  nel  diletto  della  caccia;  eser- 
cizio levalo  ad  eccellenza  dagli  Arabi,  favorito  dai  prin- 
cipi, infiorato  dalle  belle,  diretto  da  peculiari  trattali, 
sottoposto  a determinate  regole,  mane^iato  con  arme 
diverse,  aiutato  da’ cani  e dalle  reti,  ma  più  che  mai  da- 
gli uccelli  rapaci  vani  di  volo,  facili  a lasciarsi  toccare, 
ritornevoli,  ammaestrati  e nudriti  secondo  la  differente 
loro  natura  ed  età,  puniti  se  disobbedìenti,  e governati 
nelle  tendenze  loro  d’ istinto  quasi  discepolo  da  maestro. 

Non  minore  che  alla  ferocia  era  la  propensione  di 
quel  secolo  alla  licenza.  Vedemmo  dalle  leggi  criminali 
come  di  leggieri  si  corresse  allo  stupro,  all’adulterio,  al- 
r incesto,  e però  non  é meraviglia  se  fosse  allargato  il 
disordine  della  venere  pandemia,  e se  le  donne  che  ven- 
devano se  medesime  allo  sfogo  dell’altrui  incontinenza 
(<i)  L.  1263  p.  207 1.— L.  1285  p.  139— L.  1346  p.  207. 
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formassero  (|uasi  dissi  una  classe  della  società  così  negli 
ultendamcnti  delle  battaglie,  come  nella  cittadina  tran- 
quillità della  pace . Ma  forse  in  questa  stessa  distinzione 
di  ordine  noi  troviamo  di  che  apparare.  Aveanvi  luoghi 
fissi  (dal  ponte  dei  Contarini  a quello  dei  mulini  fra  il 
fiume  e le  mura)  per  quelle  donne  e per  tutti  d’ambo 
i sessi  che  ne  trafficavano  l’onore^  ove  si  le  unc  che  gli 
altri  uscissero  dai  siti  loro  determinati,  potevano  essere 
cacciati,  condannati  a multa  c frustati  tre  volte  intorno 
intorno  al  Palazzo.  Chi  avesse  diverso  albergo  era  pu- 
nito di  multa  e di  frusta,  ed  i proprietarii  che,  tranne 
le  case  predette,  dessero  loro  ricetto,  pagavano  la  multa 
inflitta  ai  loro  inquilini,  se  questi  mancavano  di  soddi- 
sfarla. Più  tardi  era  prescritto  alle  pubbliche  meretrici 
portare  in  capo  cappucci  di  color  rosso  quando  uscis- 
sero il  giorno,  senza  i quali  potevano  essere  battute,  non 
che  ima  veste  di  |ianno  bianco  o di  tela  bianca  lunga 
lino  ai  piedi  sotto  minaccia  di  multa:  le  si  gravavano 
della  stessa  pena  se  uscissero  con  ornamenti  d’oro  e di 
argento  o con  veste  il  cui  panno  costasse  meno  di  tre 
lire.  Ai  ruffiani  stessi  erano  comandati  cappucci  simili  a 
quelli  de  Frixa,  anche  questi  erano  battuti  se  si  trovava- 
no scappucciati  (»).  Saggie  determinazioni,  perchè  men- 
tre con  marchio  speciale  punivano  la  infamia  di  quel- 
l’abbietto  mestiere,  inducevano  a mano  a mano  il  sen- 
timento della  vergogna  c del  pubblico  pudore:  saggie 
(a)  L.  1281  p.  18*  — L.  1375  p.  335  t. 
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poi  tanto  più  se,  come  corre  opinione  tra  i cultori  della 
storia  medica  c come  ci  ralTerma  il  morbo  stesso  onde 
peri  Uberiino  da  Carrara,  anche  allora  non  fosse  igno- 
rato quel  fatale  veleno  che  contamina  la  generazione 
degli  umani . Conciossiachc  mentre  il  divieto  a queste 
donne  della  dispersione  loro  le  sommetteva  alla  vigi- 
lanza della  pubblica  igiene,  impediva  la  dilfusione  del 
funesto  contagio,  scemava  agli  spedali  c alle  case  il  no- 
vero dei  malati  senza  sagriticarc  sull'altare  d’una  utopia 
la  salute  delle  nazioni.  Ed  avvisatamente  diceva  il  Ci- 
brario  (p.  136)  che  il  secolo  decimoquarto  ci  si  para  in- 
nanzi colle  orientali  sue  pompe  e colle  orientali  mollez- 
ze. Anche  Padova  si  accomodava  all’uso  dei  tempi  c lar- 
gamente sfoggiava . Lo  vedemmo  nelle  sfolgorate  nozze 
dei  principi,  l’esempio  dei  quali  facilmente  imitavasi  dai 
maggiorenti  e per  quella  via  secondo  le  diverse  pro|)or- 
zioni  dei  varii  ordini  civili  si  allargava  nella  gente  mez- 
zana. Lo  vedemmo  nei  doni  pomposi  che  si  davano  a 
chi  usciva  vincitore  dalle  giostre  c dai  tomeamenti,  nelle 
splendide  accoglienze  agli  stranieri  di  conto,  nelle  so- 
lennità dei  pubblici  giuochi  c festeggiamenti,  c perfluo 
là  dove  tutto  dovrebbe  essere  silenzio  c mestizia,  nel- 
l’addio de’morlorii.  Il  simigliantc  è a dire  degli  abiti 
per  le  stoffe  e per  gli  ornamenti  molteplici  che  il  com- 
mercio trasse  di  Oriente,  pei  panni  di  Fiandra,  di  Fran- 
cia, di  Firenze,  per  le  più  larghe  fortune  che  si  aocu- 
niularono  sovra  i superstiti  dopo  la  famosa  pestilenza 
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dell’anno  1348^  quindi  l’uso  delle  gioie,  delle  |H.Tle,  dei 
\ezzi  d’oro  non  più  ristretto  ai  principi,  quindi  raggen- 
tilite le  suppellettili,  le  dispense  de’ grandi  ricche  di  va- 
sellami d’oro  e d’argento,  fregiate  leggiadramente  le  let- 
tighe che  portavano  le  dame  nei  lunghi  viaggi,  mentre 
nelle  brevi  gite  montavano  il  cavallo  alla  guisa  degli 
uomini.  In  somma  anche  Padova  nel  secolo  dccimo<|uar- 
to  insieme  col  resto  deU’Italia  piacevasi  di  quegli  agi  e 
di  (|uegli  addobbi  che  furono  esempio  e modello  alla  ci- 
viltà di  molte  altre  nazioni . 
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Scienze  e Leltere 


Ove  pollasi  meu(e  alle  continue  diacurdic  e gucri'c 
che  accompagnarono  il  principato  cairarese,  saremmo 
condotti  a credere  non  aversi  da  que’  principi  prestato 
favore  alcuno  al  progredimento  delle  scienze,  delle  let- 
tere e delle  arti,  ed  anzi  nel  trambusto  delle  battaglie 
aver  perduta  ogni  forza  quelle  tre  possentissime  molle 
della  civiltà.  Eppure  nè  la  baldanza  scaligera,  nè  la  i)cr- 
lidia  viscontea,  nè  la  nimicizia  de' Veneziani  furano  tanto 
da  spegnere  nei  da  Carrara  l’amore  all’avanzamento  de- 
gli studii,  da  troncar  loro  la  volontà  e gli  argomenti  di 
sempre  più  proteggerli.  Vedemmo  come  nel  secolo  deci- 
moterzo  cominciassero  a far  prova  anche  le  scienze  a 
Padova,  come  si  chiamassero  alle  cattedre  della  Univer- 
sità i più  lodati  ingegni  di  allora  e le  lettere  si  avvias- 
sero a quell’altezza  che  toccarono  nel  secolo  successivo. 
1 principi  da  Carrara  aiutarono  e «'ebbero  la  bella  pru- 
|>ensionc:  quindi  o ravvivate  leggi  antiche  o fattene  di 
nuove  per  assicurare  l'ordine  dello  Studio  pubblico  e 
(|iicslo  Studio  dotato  di  privilegi  c molteplici  discipline 
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a prò  degli  sludenti  (a).  Aggiugni  la  sollecitudine  loro 
nell’ invitare  a lettori  i meglio  nominati  iureconsulti , 
neiragevolare  il  procedimento  delle  mediche  scienze  de- 
putando giovani  a farne  procaccio  a Parigi,  e cosi  proc- 
eurarc  con  ogni  guisa  di  diligenze  alla  Università  pa- 
iria quella  rinomanza  e quella  copia  di  uomini  dotti 
che  con  esatto  ragguaglio  sta  registrata  nella  più  volle 
citata  opera  del  G)llc.  Ubertino,  Jacopo  quinto  signore, 
Francesco  il  vecchio  ed  il  Novello  furono  quelli  tra  i 
prìncipi  carraresi  che  più  protessero  i buoni  studìi, 
come  per  noi  si  è distesamente  dimostro,  a ciò  condotti 
da  naturale  ìnelinazione  e dal  desiderio  di  emulare  agli 
altri  principi  italiani  che  andavano  a gara  nel  promuo- 
vere tutte  le  utili  instituzioni.Nè  solamente  alla  Univer- 
sità volgevano  la  cura  loro  i principi  da  Carrara,  che 
insieme  beneficarono  con  larga  munificenza  parecchi  col- 
legi aperti  in  quel  secolo  a vantaggio  degli  studiosi  e 
IKidovani  e stranieri  per  dare  loro  la  mano  anche  nelle 
ragioni  economiche  aH’apprendimento  delle  scienze.  Lo 
amore  dei  Carraresi  a secondare  il  progredimento  delia 
civiltà  ci  si  manifesta  inoltre  nel  favore  che  vedemmo 
da  loro  accordarsi  alla  confezione  della  carta  di  lino  in- 
trodotta presso  noi  alla  Battaglia  da  Pace  di  Fabriano^ 

(o)  L.  1260  p.  229  — L.  1261  p.  228,  228  t.  — 
L.  1267  p.  229  — L.  1277  p.  229  — L.  1283  p.  227  — 
L.  1287  p.  229  t.  — L.  1298  p.  4 — L.  1339  p.  123  t., 
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confezione  della  maggior  importanza,  e quasi  dissi  ad- 
dentellalo aU’altra  invenzione  che  nel  secolo  successivo 
pose  argine  insuperabile  ed  eterno  contro  i dannosi  at- 
tentati della  barbarie. 

Ninna  meraviglia  pertanto  se  sotto  auspicii  cosi  for- 
tunati anche  a Padova  avanzassero  in  meglio  le  scien- 
ze. La  teologia  nel  secolo  antecedente  contaminata  da 
scolastiche  cavillazioni,  ebbe  in  questo  fervorosi  cultori, 
fra  i più  celebri  de’ quali  si  annovera  Alberto  da  Padova 
agostiniano,  che  acuto  nella  sposizione  de’  libri  santi  e 
caldo  oratore  onorò  la  cattedra  di  Parigi  e si  meritò 
dalla  patria  la  perpetua  ricordanza  di  lui  mercè  la  sta- 
tua che  gli  venne  innalzata.  Lode  non  minore  si  gua- 
dagnò Buonaventura  da  Pcraga,  le  cui  sacre  cognizioni 
gli  valsero  l’amicizia  del  Petrarca,  parecchie  ambascie- 
ric  a principi  e la  porpora  del  cardinalato^  siccome  pure 
ebbe  gran  fama  in  questa  maniera  di  studii  Marsilio  da 
Padova,  che  dalle  mediche  passando  alle  teologiche  di- 
spulazioni  scrisse  con  molta  gagliardia  ed  eloquenza  non 
pochi  dettati  in  vantaggio  della  podestà  secolare  rim- 
petto  della  ecclesiastica,  si  attirò  i fulmini  del  Vaticano 
e sparse  i funesti  germi  dì  quella  scisma  che  travagliò 
per  tanti  anni  la  chiesa. 

L’astronomia  continuava  anche  in  questo  secolo  ad 
infarcirsi  dei  computi  astrologici,  e vedemmo  nel  cor- 
so di  questa  storia  come  ì principi  non  vergognassero 
dì  prestarne  fede  agli  oracoli.  Quanto  il  nostro  Pietro 
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d’Abano  si  piacesse  di  quelle  divinazioni,  per  noi  fu 
notato  e come  le  mescolasse  all’esercizio  della  medici- 
na^ ebbe  imitatori  nel  secolo  decimoquarto,  e le  catte- 
dre della  nostra  Università  patirono  di  quel  velenoso 
contagio  in  onta  ai  mille  rimproveri  scagliati  dal  Pe- 
trarca contro  quella  futile  ed  ingannevole  scienza.  Ja- 
copo, Giovanni  Dondi  (de’ quali  l’ultimo  ricordammo 
movendo  parola  della  macchina  famigerata  donde  la  fa- 
miglia sua  aggiunse  al  nome  proprio  l’altro  adesso  più 
conosciuto  dall’Orologio),  Jacopo,  Giovanni  e Gabriello 
Dondi,  professarono  con  onore  l’astronomia,  anzi  il  Pe- 
trarca parlando  di  Giovanni  nel  suo  testamento  cosi 
ne  ragiona:  »Magistrum  Joannem  de  Dundis  physicum 
astronomorum  facile  principem,  dictum  ab  Horologio, 
propter  illud  admirandum  Planetari!  opus  ab  eo  confe- 
ctum,quod  vulgus  ignarum  Horologium  esse  arbitratur.» 
E se  dall’armonia  delle  sfere  è lecito  far  passo  a quella 
degli  strumenti  musicali,  aggiungerò  qui  da  presso  ai  no- 
minati padovani  ingegni  il  nome  di  Marchetto  da  Pado- 
va, che  dettò  alcuni  trattati  intorno  alla  musica,  argo- 
mento per  lo  addietro  abbandonato  in  Italia  dopo  quanto 
ne  scrisse  Guido  d’Arezzo.  La  fllosotia  che  abbracciava 
anche  la  medicina  e le  arti  meccaniche  non  era  allora 
tenuta  in  gran  conto,  principalmente  rimpetto  della  giu- 
risprudenza; ed  a ragione,  perchè  il  modo  con  coi  la  si 
trattava  le  toglieva  c^i  frutto  d’utilità,  e le  opinioni 
di  Avern>e  la  infettavano  dei  tristi  loro  principi!.  Ebbe 
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per  altro  parecchi  che  la  insegnarono  dalie  nostre  cat- 
tedre, dei  quali  ignoreremmo  anche  i nomi  se  la  storia 
non  ce  li  rammentasse,  perchè  non  ce  ne  venne  ricor- 
danza veruna  dalle  opere  loro. 

Più  presto  montarono  in  grido  i seguaci  della  me- 
dicina, conciossiachè  sebbene  fosse  questa  troppo  ligia 
delle  arabe  dottrine  e vedovata  quasi  della  scuola  sa- 
lernitana che  in  questo  secolo  scadde  dalla  sua  gloria  ^ 
sebbene  la  si  stimasse  meglio  conosciuta  in  Francia, 
nondimeno  molti  italiani  la  fecero  argomento  dello  stu- 
dio loro  e colle  parecchie  opere  che  ne  scrissero,  riven- 
dicarono all’  Italia  anche  questa  maniera  di  preminenza. 
Fra  i medici  che  crebbero  onore  alle  cattedre  della  no- 
stra Università  e che  ci  lasciarono  negli  scritti  le  prove 
della  loro  scienza,  vuoisi  noverare  Dino  del  Garbo,  Ja- 
copo da  Forli,  i Dondi,  Nicolò,  Giovanni,  Galeazzo  e 
Marsilio  da  s.  Sofia,  de’  quali  l’ultimo  principalmente 
fu  tenuto  a principe  dei  medici,  e bisogna  rammentare 
il  trattato  anatomico  del  celebre  Mondino  ristoratore 
dell’anatomia,  la  cui  lettura  era  prescritta  nella  nostra 
Università. 

La  scienza  che  primeggiò  anche  in  questo  secolo  e 
pei  suo  vineolo  cogl’interessi  delia  nazione  c pcgli  onori 
c ricchezze  tributate  a chi  la  professava  si  è la  giuris- 
prudenza, la  quale  quantunque  inselvata  di  citazioni  so- 
verchie, di  rozzi  modi  e di  barbaro  stile,  vantò  di  quei 
tempi  i Baldi  ed  i Bartoli.  Non  è di  questo  luogo  lo 
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schierare  tulli  i valenti  che  insegnarono  dalle  cattedre 
padovane  le  ragioni  del  diritto  e starò  contento  a nomi- 
nare sommariamente  chi  vi  ottenne  rìnomajua  maggiore. 
£ la  ottenne  Rolando  da  Piazzola  dotto  cosi  nell’  instrui- 
rc  gli  alunni,  come  sollecito  ed  accorto  nel  maneggio  dei 
pubblici  affari^  Riccardo  Malombra  apprezzato  principal- 
mente per  la  chiarezza  allora  rarissima  delle  sue  spo- 
sizioni e lodatissimo  dallo  stesso  Bartolo^  Oldrado  Ponte 
encomiato  dal  Petrarca;  Nicolò  Mattarelli  dotto  comen- 
tatorc  dei  testi  legali  che  s’interpretavano  allora;  Rai- 
nieri  Arsendi  più  conto  per  tradizione  che  per  testimo- 
nianza di  opere,  qui  chiamato  con  largo  stipendio  dal 
prìncipe  Ubertino;  Nicolò  Spinelli  tanto  commendevole 
per  dottrina,  quanto  biasimato  per  la  molla  parte  che 
prese  nel  grande  scisma  occidentale;  Filippo  Cassoli  ono- 
rato da  parecchi,  onoratissimo  da  G.  Galeazzo  Visconti, 
di  sconfinata  memoria,  autore  di  varie  opere;  Giovanni 
Lodovico  de’  Lambertazzi  che  alle  profonde  sue  cogni- 
zioni legali  accoppiava  facile  ed  eloquente  discorso,  non 
che  destreggiamento  si  accorto  da  valersi  la  benevolenza 
dei  Carraresi  e in  pari  tempo  dell’invasore  G.  Galeazzo; 
Paganino  Sala  meritevole  di  doppia  lode  perchè  giuris- 
prudcntc  e politico;  il  Baldo  ed  altri  molti  che  colla  ri- 
putazione del  nome  loro  chiamavano  gran  copia  di  stu- 
diosi alla  nostra  Università  e cogli  altri  fratelli  di  nazio- 
ne guadagnavano  all’Italia  il  vanto  dì  quella  scienza  che 
dev’essere  la  più  retta  misura  delle  azioni  deU’uomo . 
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La  giurisprudenza  ecclesiastica  la  cui  origine  puossi 
riferire  al  secolo  decimoterzo  per  la  solenne  conferma 
data  da  Gregorio  ix.  alle  decretali  dei  Pontefici  antece- 
denti, ebbe  in  questo  secolo  minor  numero  di  seguaci 
che  la  civile,  ma  non  ne  furono  minori  gl’  ingegni  che 
di  lei  si  occuparono.  Anche  le  cattedre  di  Padova  ebbero 
chi  la  trattò  con  amore . Giovanni  di  Andrea,  che  fu  il 
Bartolo  e il  Baldo  della  giurisprudenza  ecclesiastica,  am- 
maestrò gli  alunni  della  Università  |)adovana  nei  primi 
anni  del  secolo,  finché  Bologna  sua  patria  era  travagliala 
dai  trambusti  delle  fazioni  cittadine:  senza  potersi  fran- 
care dai  difetti  del  tempo  abbracciò  per  altro  ne’  suoi 
scritti  tutte  le  parti  del  diritto  canonico  con  tanta  sa- 
pienza da  guadagnarsi  una  fama  europea . E per  tacere 
di  altri  non  pochi  che  diedero  lustro  allo  Studio  nostro 
ricorderemo  Lapo  da  Casliglionchio  letterato  c giuris- 
prudentc  di  levato  nome  che  qui  insegnava  diritto  ca- 
nonico al  tempo  della  guerra  clodiense;  e Francesco  Za- 
barella  padovano  di  nascila,  il  quale  consecratosi  fin  dai 
primi  suoi  anni  agli  sludii  canonici  fregiò  della  sua  molla 
dottrina  la  patina  Università,  lasciò  molti  scritti  a testi- 
monio della  sua  scienza,  fra  i quali  segnatamente  i Co- 
menti  sulle  Decretali^  sostenne  con  ammirata  eloquenza 
parecchie  ambascerie,  sorti  l’onore  di  reggere  il  vcsco^ 
vaio  di  Firenze,  fu  ornamento  della  porpora  cardinali- 
zia,  c desideroso  di  troncare  la  scisma  fatale  ond’era 
tripartita  la  chiesa  affrettò  il  Concilio  di  Costanza,  dove 
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la  mercé  principalmente  dei  consigli  di  lui,  vide  Anal- 
mente i tre  PonteAci  preferire  la  pace  della  chiesa  alla 
particolare  preminenza  loro,  ed  ove  forse  avrebbe  con- 
seguito il  triregno  se  non  lo  preveniva  la  morte. 

La  diligenza  del  Petrarca  nella  ricerca  degli  antichi 
monumenti  e nel  trasmettere  alla  posterità  le  antiche 
memorie  aumentò  in  tutta  Italia  l’amore  alle  storiche 
discipline,  c i nomi  di  Dino  Compagni,  dei  tre  Villani, 
del  veneziano  Dandolo  c di  altri  non  pochi  nc  stanno  a 
testimonianza.  Il  simigliante  accresciuto  amore  manife- 
stossi  anche  a Padova,  e come  il  monaco  di  s.  Giuslina 
e Rolandino  scrissero  storie  nel  secolo  decimoterzo,  cosi 
nel  succedente  sorsero  a registrare  le  ricordanze  dei  i>a- 
trii  fatti  Albertino  Mussato  di  cui  altrove  parlammo  e 
che  appartiene  ad  ambidue  i secoli,  Guglielmo  ed  Albri- 
ghetto  Cortusio,  il  Vergerlo  e i due  Gattari.  Autori  tutti 
che  mi  furono  guida  in  questa  mia  narrazione  delle  vi- 
cissitudini carraresi,  e del  cui  merito  ho  fatto  parola 
dove  raccolsi  in  indice  le  storie  e le  cronache  da  me 
consultate.  Nè  solo  era  tenuta  in  conto  la  storia,  ma 
generalmente  la  gramalica,  che  cosi  allora  cliiamavasi 
l'arte  del  ben  parlare  in  prosa  ed  in  verso.  Pertanto  la 
nostra  Università  aveva  scuole  gramaticali  con  diritto 
di  laurea,  dove  s’insegnavano  i precetti  deH’arlc  ora- 
toria e si  chiosavano  gli  scrittori  latini^  preferendo  per 
altro  i santi  padri  e le  sacre  scritture  agli  autori  del- 
Taurco  secolo  d’Aiigusto  per  l’opinione  die  gli  scrittori 
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del  gentilesimo  mal  convenissero  a genti  cristiane.  Non- 
dimeno a qualche  opera  di  Cicerone  si  faceva  buon  viso 
ed  anche  a Virgilio.  Fra  quelli  che  professavano  a Pa- 
dova la  gramatica  nel  secolo  decimo(|uarto  è a nominar- 
si Pietro  da  Muglio,  amico  al  Petrarca  ed  al  Boccaccio, 
ed  avuto  in  molta  stima  da  tutta  l’Italia  superiore  ed 
anche  dalla  Toscana  pel  suo  ingegno  e pe’  suoi  studìi 
rettorici.  Nè  manco  fu  allora  neU’apprezzamento  dc’pri- 
mi  ingegni  Giovanni  da  Ravenna:  carezzato  egli  dal  Pe- 
trarca con  affetto  di  precettore  e di  padre,  rispose  al- 
l'espettazione  di  quel  sommo  nelle  discipline  letterarie, 
tenne  scuola  per  più  tempo  nella  Università  di  Padova, 
e di  guisa  ingraziossi  nell’animo  dei  Novello  da  meritarsi 
il  carico  di  cancelliere.  Lasciò  parecchie  opere  di  sva- 
riato argomento  che  ancora  si  conservano  nelle  biblio- 
teche c che  sono  nuovo  indizio  a provare  come  in  fatto 
di  buon  gusto  letterario  altro  sieno  i precetti  ed  altro 
il  modo  di  recargli  ad  effetto.  Tranne  il  Mussato,  de’ cui 
versi  altrove  toccammo,  e Giovanni  Buono  che  non  si 
levò  a molta  fama,  la  poesia  latina  in  questo  secolo  non 
ebbe  a Padova  seguaci,  siccome  pure,  ove  si  eccettuino 
alcune  rime  del  celebre  Giovanni  de’  Dondi , neppure 
della  italiana  abbiamo  belle  prove:  si  bene  il  padovano 
Antonio  da  Tempo  ci  lasciò  un  trattato  intorno  a’  versi 
italiani.  Per  altro  se  nel  secolo  dccimoquarto  Padova  non 
vantò  chi  degnamente  sagriticassc  alle  muse,  non  sono 
da  imputarsene  i principi  carraresi,  i quali  anziché  av- 


Digilized  by  Google 


— 644  — 


versare  alla  poesia,  la  Tavorfrono  insieme  ad  ogni  altra 
maniera  di  studio,  come  ebbe  a provare  Zenone  Zenoni 
di  eui  in  altro  luogo  facemmo  parola^  nè  solamente  la 
favorirono,  ma  la  trattarono,  e ne  sono  testimonio  le  da 
noi  ricordate  rime  del  vecchio  Francesco,  che  si  giovò 
della  loro  armonia  a temperare  in  parte  i patimenti  del 
carcere. 
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Coim;  alla  lil)cralilà  delle  lettere  e delle  scienze  cosi 
e più  giovarono  i da  Carrara  a quella  delle  arti.  Dicem- 
mo nel  secolo  docimoterzo  raggentilirsi  u Padova  la  de- 
generata architettura  romana  ad  arco  emisferico,  cioè 
usarsi  quella  che  Uopo,  I)u-Caumont  ed  altri  chiamano 
romandaj  poi  introdurvisì  l’arco  acuto  che  più  tardi 
principò  in  ogni  sorta  di  costruzioni . Se  non  che  men- 
tre nell’alta  Italia  per  le  politiche  relazioni  colle  genti 
del  Nort  si  diffondeva  la  foggia  dell’archilctlarc  setten- 
trionale rammorbidita  spesso  da  qualche  ricordo  della 
maniera  romana,  le  città  marittime  pei  continui  commer- 
cii  coll’Oriente  ne  imitavano  i tipi  e gli  accomodavano 
ai  loro  edifizii . Padova  jicr  la  propintiuilà  con  Venezia 
s’inchinò  allo  stile  bisantino,  e i suoi  rapporti  colle  altre 
città  italiane  mediterranee  la  condussero  a mescolarvi 
insieme  le  forme  gotiche . Del  quale  annestamento  sono 
precipuo  testimonio  i sarcofagi,  fra  cui  meritano  nota 
speeialc  quello  della  famiglia  Volpe  eretto  ne’  cliiostri 
del  convento  di  s.  Antonio,  e i due  di  Uberiino  e Jaeo- 
po  V.  da  Carrara  trasportati  da  s.  Agostino  agli  Eremi- 
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laui,  de’ quali  l'ultimo  tiene  preminenza  suU’allro  mercè 
la  ricchezza  degli  ornamenii . £ per  la  consueta  propen- 
sione degli  uomini  che  anche  sul  confine  della  tomba 
vogliono  |M)stc  le  imagini  della  propria  grandezza,  l’ar- 
chitcltura  sepolcrale  a Padova  profittò  egualmente  che 
altrove  degli  stemmi  gentilizii,  allora  massimamente 
quando  vi  avevano  parte  gli  animali,  collocandoli  in 
modo  che  fossero  sostegno  al  sepolcro.  Così  vedesi  alla 
chiesa  dì  s.  Antonio  nel  sai'cofago  della  parmigiana  fa- 
miglia de’ Rossi,  nel  vicino  innalzato  alla  memoria  di  Bo- 
nifazio de’  Lupi  marchese  di  Soragna  e nel  sepolcro  del 
prìncipe  Marsilio  aU’abbazia  di  Carrara.  Il  solo  monu- 
mento che  si  dilunga  in  Padova  dal  sovracceunato  ac- 
cordo di  gusto  gotico  e bìsantino  è quello  che  sorge  pres- 
so il  tempio  di  s.  Antonio,  che  rinserra  le  ossa  del  ce- 
lebre Rolando  e della  famiglia  da  Piazzala,  c che  si  ac- 
costa cosi  alla  maniera  dei  sepolcri  romani  del  quarto 
secolo,  da  ralTennarc  l’opinione  del  cav.  Corderò,  il  quale 
avvisa  non  essersi  mai  perdute  in  Italia  le  tracce  del- 
l’architettura romana,  e parecchi  edifizii  del  medio  evo 
aver  preso  norma  e qualità  dalle  rovine  non  mai  per  af- 
fatto distrutte  dì  quelle  antiche  fabbriche. 

Non  meno  che  nelle  sepolcrali  mostrò  le  sue  pompe 
l’arte  della  sesta  nelle  costrutturc  religiose  c civili,  ed 
i princìpi  da  Cairara  non  minori  in  questo  agli  altri  do- 
minanti d’Italia  ce  ne  lasciarono  manifesti  ricordi.  Ma 
•lovettero  essi  accomodarsi  ai  diversi  tempi,  c dar  mano 
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cjiiaiulu  ad  upei-e  di  abbellimento,  quando  e più  spesso 
ad  altre  di  sicurezza^  quindi  mura  o risarcite  o fabbri- 
cate dai  fondamenti  delie  quali  già  facemmo  menzione, 
quindi  validate  le  porte  della  città,  erette  torri  e castella 
in  città  e nel  territorio,  aperte  nuove  strade,  costrutti 
baluardi,  innalzati  albini,  fìumi  scavati  e ricomi)osto  a 
difesa  (lo  rimembro  segnatamente  perchè  quasi  unica 
opera  del  Novello,  al  quale  i fortunosi  tempi  non  con- 
cessero agio  ad  altre  costrutturc)  e ricomposto  io  diceva 
a difesa  il  castello  di  s.  Martino  sulla  riva  del  Bacchi- 
gliene, lavoro  repubblicano  del  secolo  dccimoterzo,  che 
dalla  città  vedemmo  donato  a Nicolò  da  Carrara,  e che 
|M)sseduto  poi  dal  Novello  ebbe  da  lui  saldissimi  guer- 
nimenti  per  durare  alle  minacce  dell’esercito  visconteo. 
Intera  se  ne  vede  ancora  la  maggior  torre  c dai  pochi 
avanzi  del  castello  che  restano  si  rileva  come  esso  avesse 
forma  quadrata  c ad  ogni  angolo  sorgesse  una  piccola 
torre. 

Quegli  fra  i principi  carraresi  che  nelle  fabbriche  da 
lui  intraprese  mirò  anche  all’ abbellimento  della  città  fu 
Ubertino,  a cui  si  deve  il  palazzo  dove  albergava  la  fa- 
miglia principesca,  che  i Veneziani  fatti  signori  di  Pa- 
dova vollero  in  parte  atterrare,  in  pai’tc  volsero  ad  altro 
uso  distruggendo  i ricchi  appartamenti,  gli  atrii,  i ve- 
stiboli, i cortili  deputali  alla  equitazione  e ad  altri  eser- 
cizii  ginnastici,  che  componevano  ({uel  vasto  edifìzio, 
siccome  ci  è narrato  dal  Vergerlo  e dallo  Scardcone.  Per 
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altro  siilo  a’ di  nostri  si  conservarono  due  cortili  con 
IMirtici  e colonne  allo  intorno^  ora  non  rimangono  che 
|)ociii  intercolonni!  nel  piano  superiore,  dove  lunghissime 
colonne  di  broccatello  sostentano  un  arehilrave  di  legno, 
su  cui  aggetta  una  vasta  cornice  pure  di  legno  fregiata 
di  doppi!  medaglioni^  unico  esempio  di  costrutture  pa- 
dovane del  medio  evo,  in  cui  non  si  veda  usato  l’arco,  si 
veramente  rarchitrave;  esempio  raro  a Venezia,  più  fire- 
(|uentc  in  Toscana.  Egli  è per  questo  che  quel  passio- 
nato e sagace  indagatore  delle  vicissitudini  avvenute  alle 
arti  belle,  Pietro  Estense  Selvatico,  al  quale  io  deggio 
queste  mie  parole  sulle  arti  stesse  di  Padova,  egli  è dun- 
({uc  per  questo  cli’ei  pensa  la  regia  carrarese,  posta  ove 
sorge  il  CapitaniatOj  essere  opera  di  architetti  toscani, 
de’  quali  più  volte  si  giovarono  nelle  fabbriche  per  loro 
innalzate  i principi  da  Carrara;  anzi  si  volge  a credere 
poterne  essere  stato  autore  quel  Domenico  da  Firenze 
che  noi  narrammo  chiamalo  da  libertino  anche  pegli  al- 
tri edifìci!  da  lui  eretti . 11  quale  atterramento  del  pa- 
lazzo carrarese  tanto  maggiormente  è a lamentare,  per- 
chè ci  avrebbe  |)orlo  un  giusto  esempio  del  modo  con 
cui  si  muravano  le  abitazioni  domestiche  di  quel  seco- 
lo; esempio  che  non  pcrvcnncci  intero.  Nè  qui  fermossi 
Ubertino;  non  solo  indirizzò  l’animo  alla  splendidezza 
del  principesco  palazzo,  ma  volle  pure  accoppiarvi  la  si- 
curtà dei  principi  stessi  conduccndo  sopra  dieci  archi 
di  jiietra  un  corridoio  che  dalla  regia  correva  agli  spaldi 
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(Ielle  mura  presso  il  ponte  dei  Tadi,  lavoro  anche  questo 
lodatissimo  dai  contemporanei  scrittori  e conosciuto  da 
noi  per  le  sole  penne  degli  storici. 

Nondimeno  un  saggio  dclt'antica  architettura  domesti- 
ca si  conserva  a Monsclicc  dove  si  vede  un  cammino  di 
maniera  gotica,  costrutto  nel  secolo  dccimoquarto  e non 
ancora  dannificato  dagli  anni . Sorge  questo  dal  piano  al 
tetto  in  una  stanza  superiore  del  castello  che  dicesi  abi- 
talo dal  tiranno  Eccelino,  ed  ha  faccia  di  torricclla  ro- 
tonda con  archetti  acuti  elio  la  intorniano  e con  merli 
alla  cima.  Monumento  pari  a quello  di  cui  veggonsi  gli 
avanzi  a Noalc  in  una  rovina  di  vecchio  torrione,  ma 
non  perciò  meno  raro  in  Italia  ove  neH’elà  di  mezzo  le 
case  difettavano  di  cammini,  o se  pure  ne  avevano,  po- 
chi erano  e rozzi  assai.  Solamente  i Padovani  godevano 
fama  per  tutta  Italia  di  alzarne  con  larghezza  di  ornamen- 
ti, e Andrea  Gattaro  ci  racconta  come  il  vecchio  Fran- 
cesco da  Carrara  andato  a Roma  l’anno  1368  non  abbia 
trovato  cammino  da  fuoco  all’albergo  della  Luna  » perche 
nella  città  di  Roma  allora  non  si  usavano  cammini,  anzi 
tutti  facevano  fuoco  in  mezzo  delle  case  in  terra,  e tali 
facevano  nei  cassoni  pieni  di  terra  il  lor  fuoco . E non 
parendo  al  signor  messer  Francesco  di  stare  con  suo  co- 
modo in  quel  modo,  aveva  menati  con  lui  muratori  e 
marangoni  ed  ogni  altra  sorta  d'arlclici.  E subito  fece 
fare  due  napi>c  di  cammino  e le  arcuolo  in  vólto,  al  co- 
stume di  Padova  E do}H»  ((uelle  da  altri  ai  (empi  in- 
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(lidru  nc  furono  fatte  assai.  £ lasciò  (]uesta  memoria  di 
se  a Roma.”  Perciò  il  cammino  di  Monsclicc  c per  la 
rarità  di  simili  costruttiu'e  a que'  tempi  e per  la  sua  con- 
servazione è uno  Ira  i più  preziosi  monumenti  dell’ in- 
terna architettura  domestica. 

Ma  se  nella  rovina  del  palazzo  carrarese  perdemmo 
a Padova  ogni  traccia  del  come  si  spartissero  lo  inicme 
distribuzioni  di  una  casa,  non  abbiamo  a dolerci  di  egiial 
perdita  per  ciò  che  alle  divisioni  esterne  appartiene. 
Poco  lungo  dalla  più  volte  mentovala  regia  rim|K'tto  del 
vecchio  Monte  di  Pietà  vedesi  ancora  il  eorjM)  di  cen- 
tro di  una  casa,  dove  stanno  cinque  alle  (incstro  divise 
da  colonnelle,  su  cui  s’innalzano  archi  di  sesto  acuto 
ornati  con  bizzarra  leggiadria.  Il  simigliantc  in  una  casa 
presso  il  ponte  di  s.  Lorenzo  ed  in  altre,  dove  vuoisi  mi- 
rare lo  svelto  intreccianiento  dell’arco  acuto  col  ro- 
tondo; maniera  d’architettura  usata  in  quel  secolo  più 
frcquentcnicntc  a Venezia  ed  in  altre  città  della  Marca 
trivigiana;  indizio  non  dubbio  del  buon  viso  che  si  fa- 
ceva tra  noi  all’arabo  stile. 

Ora  toccando  delle  fabbriche  religiose  ricorderemo  lu 
chiesa  di  s.  Francesco,  che  l’anno  1353  Vittore  Dolce  da 
Feltre  volle  costrutta,  c di  cui  più  non  resta  che  il  por- 
tico, celebre  altra  volta  i>ei  dipinti  dello  Squarcione,  e 
le  mura  esterne  così  del  tempio  come  della  sacrestia^  fu 
cento  anni  dapi>oi  clic  sorse  la  chiesa  consccrata  anche 
adesso  a quel  santo.  Alla  moglie  del  vecchio  Francesco 
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da  Carrara,  alla  pia  donna  Fina  Buzzacarina,  è da  rifu- 
rirsi  Taltro  tempio  e il  convento  de’  padri  serviti,  dove 
nella  porta  laterale  della  cliicsa  l’artista  trova  ammira- 
bili gli  snelli  ornamenti  e le  bene  profilate  modanatu- 
re. £ siccome  nei  principali  Tesempio  del  capo  viene 
di  leggieri  imitato  dai  grandi  che  gii  puntellano  il  trono, 
cosi  Bonifazio  de’Lupi,  marchese  di  Soragna,  l’anno  1S76 
innalzò  nella  basilica  di  s.  Antonio  la  cappella  dedicala 
a s.  Giacomo  apostolo,  ora  a s.  Felice,  le  cui  proporzioni 
ed  ornamenti  meglio  arieggiano  alla  nordica  architet- 
tura che  alla  bisanlina.  Ed  è pure  dello  stile  medesimo 
e della  medesima  età  l’altare  nella  stessa  chiesa  detto 
della  Madonna  Mora^  su  cui  l’anno  i392  la  confrater- 
nita di  s.  Antonio  coi  danari  di  Domenico  Lanio  collo- 
cò una  statua  di  maniera  greca  rappresentante  la  B.  V . 
Presso  la  stessa  basilica  vedesi  un’altra  cappella  eretta 
l’anno  1376  da  Raimondo  di  Soragna  congiunto  al  no- 
minato Bonifazio,  la  quale  presenta  una  bella  volta  a 
crociera  e gli  avanzi  di  un  magnifico  sarcofago  che  ac- 
colse le  ceneri  di  chi  ne  commise  la  costruzione . Durò 
tutto  il  secolo  dcciinoquarlo  questa  ragione  d’arcliilct- 
tura,  e si  mantenne  in  parte  anche  nel  successivo,  finché 
l’ingegnosa  famiglia  dei  Lombardi  imitando  i gastigati 
prodi  dei  ruderi  romani,  avvivò  di  timide  si  ma  leg- 
giadrissime grazie  le  fabbriche  di  Venezia  e delle  città 
sottomesse  a quella  regina  dei  mari.  Cosi  non  fosse  sfug- 
gita nel  giro  d’un  secolo  non  compito  la  signoria  di  Pa- 
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<luva  ai  tln  Carrara,  roinc  dal  Novello  e dai  successori 
di  lui  ne  sarebbe  venuto  abbellimento  e splendore  ad 
una  città,  che  poi  fatta  suddita  ad  altra  perdette  la  pre- 
minenza di  quelle  cure  e di  qucH'amore  che  i dominanti 
volgono  principalmente  dove  si  rafforza  il  trono  loro  c 
dove  godono  circondarsi  per  ogni  guisa  di  quelle  pompe 
che  ne  attestano  la  liberalità  e la  possanza. 

Nò  inoperosa  se  ne  stette  a Padova  nel  secolo  quar- 
lodecimo  la  pittura,  non  solo  per  opera  dei  cittadini, 
ma  insieme  pur  degli  estranei  che  vi  erano  a bello  stu- 
dio chiamati  afllnchè  ne  tornasse  ornamento  e grido  mag- 
giore all'arte  bellissima  dei  colori . Registrammo  altrove 
i dipintori  che  a Padova  trattarono  il  pennello  nel  se- 
colo dccimoterzo,  ed  abbiamo  veduto  come  questi  rima- 
nessero oscurati  al  sopraggiungerc  di  Giotto  che  sui  prin- 
cipii  del  secolo  dccimo<iuarto  dipinse  l’oratorio  della 
Nunziata  aH’Arcna  ed  il  capitolo  del  convento  di  s.  Ad- 
Ionio.  La  fama  c l’esempio  di  quel  sommo  furono  scin- 
tilla .vivissima  ad  accendere  l’amore  della  pittura  tanto 
nei  Padovani,  (juanto  nei  forestieri  che  a Padova  accor- 
revano presso  a lui  come  a maestro,  e lungo  è il  novero 
dei  pittori  ricordali  dal  benemerito  Moschini  nel  suo  li- 
bro/>c//a  orifjinu  e dvlle  vicende  della  pittura  in  Padova^ 
<le’  cui  noiiii  egli  si  confe.ssa  debitore  alla  vasta  erudi- 
zione di  tre  padovani,  del  Gennari,  dell’Orologio  c del 
liraudolese,  i «piali  ne  trassero  le  notizie  da  documenti 
aniicliissiini . Peccalo  che  appiiulo  ai  soli  docuiucnli  noi 
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(lubbianio  la  conoscenza  dei  cosi  fatti  artisti,  perchè  in- 
\ ano  la  potremmo  sperare  dalle  opere  loro  cadute  ber- 
saglio agli  oltraggi  del  tempo.  Per  altro  non  avvenne  il 
simiglianle  a tutti  i discepoli  del  gran  fiorentino:  chè 
il  valore  di  alcuni  oltraehè  dalla  storia  ci  viene  ancora 
testimoniato  dalla  più  eloquente  parola  dei  loro  pen- 
nelli . Fra  questi  primeggia  Giusto  Padovano,  di  nascita 
fiorentino,  e cosi  chiamato  dal  privilegio  accordatogli 
per  Francesco  da  Carrara  che  lo  nominò  cittadino  di  Pa- 
dova. Fu  tenuto  che  a lui  sicno  da  attribuirsi  lo  pitture 
che  ornavano  il  batlistcrio  del  Duomo,  ma  più  occuratc 
indagini  conducono  a credere  che  a Giusto  appartenes- 
sero le  sole  pitture  esterno  di  quella  fabbrica  le  quali 
più  non  sono,  e che  l’ interne  sicno  lavoro  di  Giovanni 
e Antonio  Padovani  ritoccato  poscia  da  Luca  Brida  più 
col  desiderio  che  coll’ adempimento  del  meglio.  Pari- 
mente non  a Giusto,  ma  ai  due  nominati  Padovani  vo- 
glionsi  riferire  i dipinti  nella  cappella  dei  ss.  Filippo  e 
Giacomo  in  chiesa  a s.  Antonio.  L’anno  1610  perirono  i 
freschi  di  Giusto  in  una  cappella  degli  Eremitani  e fu- 
rono imbiancali  da  nuova  razza  d’iconoclasti  quelli  che 
ornavano  una  cajipella  di  s.  lìencdclto  in  onore  di  s.  Lo- 
dovico di  Francia.  A Giusto  si  ascrive  la  Madonnina  sul- 
l’altare della  cappella  della  Madonna  in  chiesa  ai  Duo- 
mo, la  (luale  erroneamente  fu  tenuta  di  Giotto.  Pertanto 
la  maggior  parte  delle  opere  di  Giusto  peri,  ma  non  per 
ipiesto  ne  venne  danno  alla  fama  di  lui,  perocché  le  sue 
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dipinture  vissero  tanta  vita  da  poter  tramandare  ne’  po- 
steri insieme  col  nome  dell'autor  loro  non  dubbia  con- 
tezza della  perizia  di  Giusto. 

Pittori  valentissimi  furono  Jacopo  d’ Avanzo  o l'Al- 
(ichiero,  i quali  giusta  ravviso  deiranouimo  Morelliano 
dipinsero  nella  chiesa  di  s.  Antonio  la  cappella  eretta  da 
Donifazio  dc’Lupi,ora  chiamata  di  s. Felice  (34).  Cosi  pure 
secondo  l’opinione  del  ricordato  anonimo  questi  due  pit- 
tori coprirono  delle  tinte  loro  la  cappella  di  s.  Giorgio 
innalzata  da  Raimondo  di  Soragna,  ove  la  parete  interna 
sopra  la  porla  d’ ingresso  presenta  alcuni  fatti  del  Nuovo 
Testamento,  il  muro  di  prosjwtto  una  crocifissione  del 
Signore  con  al  di  sopra  la  incoronazione  della  Vergine, 
e lo  muraglie  laterali  offrono  argomenti  tratti  dalla  vita 
c dai  miracoli  di  s.  Giorgio,  di  s.  Caterina,  di  s.  Giaco- 
mo, di  s.  Lucia.  Merita  speciale  considerazione  lo  spar- 
timenlo  in  cui  si  vede  il  cadavere  di  quest’ultima  santa, 
opera  che  dimostra  come  l’arte  giottesca  toccasse  allora 
la  sua  maggior  perfezione.  Ultra  a questi  dipinti  v’ha 
un  quadro  votivo  coi  ritratti  dei  dieci  da  Soragna  tu- 
mulati in  questa  chiesetta,  ciascuno  de’  quali  posto  gi- 
nocchioni dinanzi  al  suo  proiettore  è presentalo  da  s 
Giorgio  alla  Vergine . Certamente  bellissimi  sono  i fre- 
schi della  cappella  di  s.  Felice,  e quelli  dell’ altra  di  s. 
Giorgio  ebbero  grido  non  solamente  quando  fiu^no  ope- 
rati, ma  nel  secolo  stesso  in  cui  le  arti  italiane  si  leva- 
rono ad  eccellenza.  Scrisse  il  Savonarola:  » Templicoluni 
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Gcorglo  Sancto  dicatum,  cujus  aedificiuni  atquc  ornalus 
cjus  singularis  ita  oblectat  oculos,  ut  intrantes  exitum 
non  quacrant.»  In  fatti  parecchie  di  quelle  pitture  per 
la  caldezza  degli  affetti,  pegli  appropriati  atteggiamenti 
delle  teste,  per  l’armonia  de’ colori,  per  la  finitezza  del 
pennello  ti  dilettano  per  modo  da  non  lasciarti  forse 
tonipo  a desiderare  meglio  rammorbidito  il  disegno,  le 
estremità  meno  dure,  più  vero  il  paese,  più  giusta  la 
prospettiva  (36). 

La  nostra  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  con- 
serva alcuni  dipinti  che  prima  stavano  nell’ atterrata 
chiesetta  del  Capitaniato,  o de’  quali  non  si  conosee  con 
certezza  l’autore:  taluno  li  vuole  dell’Altichiero,  chi  del 
Gunriento,  chi  di  altri  : certamente  vi  si  vede  la  scuola 
giottesca.  Jacopo  da  Verona  fregiò  del  suo  pennello  la 
chiesa  di  s.  Michele  di  cui  ora  non  ci  resta  che  l’atrio, 
cioè  l’oratorio  intitolato  adesso  al  santo  medesimo.  Delle 
antiche  pitture  perdute  parla  con  encomio  il  Rossetti; 
quelle  che  ancora  si  mantengono  nel  sunnominato  ora- 
torio rappresentano  l’adorazione  dei  Magi,  ove  camp^- 
giano  alcune  imagini  dei  principi  carraresi  ed  ove  il  pit- 
ture si  mostra  alunno  della  scuola  giottesca  per  la  fa- 
cile ed  ingenua  significazione  degli  affetti . 

Fin  qui  toccammo  de’  pittori  che  nel  secolo  decimo- 
(|uarto  arricchirono  Padova  delle  opere  loro  ma  che  sor- 
tirono iKktria  diversa:  ora  diciamo  di  uno  che  aggiunse 
a Padova  il  lustro  di  avervi  avuta  la  culla.  È ((ucsii  il 
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Guaricnto  dio  iliscostoesi  dalla  maniera  di  Giotto  mo- 
strando maggiore  energia  nelle  composizioni  e nello  at- 
titudini che  l'arte  allora  noi  comportasso.  Così  molte 
opero  del  Guariento  non  fossero  perduto  : la  cappelletta 
in  casa  del  prefetto  urbanoj  la  chiesa  di  s.  Agostino  e 
la  scuola  dei  Colombini  non  divennero  che  argomento 
di  lamentanza  o rimprovero  dopo  che  vi  perirono  i la- 
vori di  questo  pittore:  rimasti  solo  nei  desiderii  sono 
i freschi  di  lui  nella  sala  del  maggior  Consiglio  a Ve- 
nezia, dove  li  divorarono  le  fiamme  l’anno  1577  ed  eb- 
bero la  sorte  stessa  due  altri  suoi  dipinti  ricordati  dal 
Verci  nelle  Notizie  sopra  la  pittura  bassanese.  Sola- 
mente nd  coro  della  nostra  chiesa  degli  Eremitani  si 
ravvisano  secondo  l’anonimo  Morelliano  le  prove  del 
come  seppe  il  Guaricnto  prosperare  in  Padova  l’arte  pit- 
torica. Nondimeno  avverte  il  Selvatico  che  nessuno  dei 
cronisti  contemporanei  al  Guariento  fa  menzione  delle 
cosi  fatte  pitture,  c nemmeno  il  Savonarola  caldo  loda- 
tore di  lui^  il  solo  anonimo  sovraccitato  ne  muove  pa- 
rola, ma  l’anonimo  visse  quasi  due  secoli  dopo  l’artista 
di  cui  parliamo.  Quale  che  il  fatto  sia,  gli  spartimcnti 
che  rappresentano  le  azioni  di  s.  Agostino  furono  neglet- 
tamente ridipinti  l’anno  1589^  per  altro  conscrvansi  an- 
cora senza  ritocco  le  allegorie  a chiaroscuro  che  vi  stan- 
no sotto,  delle  quali  ci  diede  ingegnosa  interpretazione 
il  cav.  Giuseppe  Dossi  in  una  sua  lettera  al  cav.  Giovanni 
de' Lazzaro,  che  si  legge  nell’ ultimo  volume  della  edi- 
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zioDC  tuilanosc  (ielle  Lettere  Pittoriche  (3<>).  Queste  aU 
legorie  oecupoDo  sette  riquadri  ehc  rappresentano  1 pia- 
neti ed  altre  figure  accessorie  a chiarire  le  influenzo  loro 
sugli  uomini  : nel  mezzo  del  coro  stanno  altre  piccole 
figuro  del  medesimo  pittore  che  ricordano  alcuni  fatti 
del  Nuovo  Testamento. 

Se  non  che  col  cadere  del  principato  carrarese  cadde 
io  Padova  anche  la  scuola  di  Giotto,  e sorse  lo  Squar- 
cionc  che,  deviando  dalle  norme  giottesche,  accomodan- 
dosi alla  scuola  alemanna  ed  agli  esempli  dcll’antichiUi, 
avviò  Parte  per  sentiero  diverso  e diede  nomo  alla  ce- 
lebre scuola  padovana  di  cui  fu  principe  il  Mantegna. 
In  fatti  allievo  dello  Squarcionc  venne  il  Mantegna,  che 
non  ligio  ai  precetti  del  maestro  nè  alle  forme  dei  giot- 
teschi additò  nuovi  tipi  ai  veneziani  pennelli  e pose  qua- 
si dissi  le  fondamenta  alla  gloria  di  Tiziano  e di  Paolo . 
Ma  poco  andrà  che  sullo  Squarcionc  c sui  Mantegna  con- 
giuntamente disaminati  uscirà  pe*  torchi  il  giudizio  di 
chi  al  fine  gusto  dcll’arti  belle  accoppiando  profonda 
conoscenza  de’  tempi  c franco  maneggio  della  parola  ne 
metterà  in  piena  luce  cosi  i meriti,  come  le  mende  ^ vo- 
leva dire  il  sunnominato  mio  concittadino  ed  amico  Pie- 
tro Estense  Selvatico. 

La  scultura  ch’ebbe  seguaci  nel  secolo  decimoterzo, 
gli  ebbe  pure  nel  quartodecimo,  ed  argomento  princi- 
pale alle  opere  dello  scarpello  erano  i monumenti  che 
si  erigevano  ai  trapassati  in  ricordanza  di  valore  o di 
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fasto.  Per  altro  i progressi  di  quesfarte  in  Padova  non 
seguirono  di  pari  passo  quelli  della  pittura,  e ciò  forse 
|)errhè  la  prima  non  ebbe  a guida  un  ingegno  pari  a 
quello  di  Giotto,  e forse  anche  perchè  le  occasioni  dello 
scolpire  non  abbondavano  a Padova  come  in  altre  parti 
d’Italia,  ove  le  nuove  chiese  nelle  nicchie  dei  mille  pi- 
nacoli,  sulle  porte,  sui  pilastri  fregiavansi  d’innumere- 
voli statuette  rappresentanti  principi,  angeli  c santi.  Di 
fatti  in  Padova  non  saprebbesi  additare  scultura  del  se- 
colo carrarese,  che  si  accostasse  in  merito  a quelle  ope- 
rate nelle  città  di  Toscana  c nelle  Cattedrali  magnifiche 
(Toltcamonti. 

Per  raccogliere  dunque  in  breve  quanto  finora  delle 
condizioni  civili,  delle  scienze,  delle  lettere,  c delle  arti 
difTusamcntc  dicemmo,  abbiamo  larga  materia  a con- 
cliiudcre  che  i principi  da  Carrara  come  seppero  con  ar- 
dimento e valore  emulare  agli  altri  d’Italia  nei  pericoli 
delle  battaglie,  cosi  pure  li  pareggiarono  e forse  li  so- 
verchiarono nel  diradare  le  tenebre  dell’ antecedente 
barbarie,  neU’aprirc  il  cammino  per  cui  poscia  si  mise 
a grandi  passi  la  umana  famiglia,  nel  giovare  insieme 
cogli  altri  principi  fratelli  di  nazione  allo  sviluppo  dei 
germi  primi  donde  rampollò  l’ italica  civiltà,  maestra  c 
legislatrice  a quella  di  tutta  l’Europa.  Mancò  il  tempo 
alla  dominazione  carrarese  per  condurre  a compimento 
il  cominciato  disegno^  dal  resto  abbastanza  mostrò  che 
\oleva  e sapeva  giusta  i bisogni  di  quella  età  provve- 
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dcre  nuli  solamente  alla  difesa,  si  bene  anclie  alla  pro- 
sperità ed  allo  ragioni  civili  de’  proprii  sudditi.  Nè  fu 
senza  frutto  di  vantaggio  e premio  di  lode  questa  vo- 
lontà c questa  sapienza  dei  principi  carraresi,  i quali  ot- 
tennero l'ammirazione  de’ più  illustri  contemporanei, 
ed  a suggello  di  tutte  prove  si  meritarono  l’amicizia  di 
queU’uomo  sincero,  di  quel  sommo  filosofo  nè  minor 
zelatore  delle  sorti  italiane,  Francesco  Petrarca. 
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(1)  Il  Verci  Tol.  xti.  al  Doc.  1775  riferisce  i conflni  sta- 
biliti tra  i Veneziani  e i da  Carrara  colla  mediazione  del  marchese 
d’Este. 

(2)  Veggano  i lettori  due  lettere  di  Francesco  da  Carrara  in- 
dirìtte  al  signore  Rizzardo  di  Valvasonc,  dalie  quali  rilevasi  le 
alleanze  cb^egli  teneva  in  Friuli.  Abbiano  grado  gli  studiosi  di 
erudizione  alla  gentilezza  del  dott.  Antonio  Piazza,  che  possessore 
dei  due  autografi  mi  concede  di  qui  trascriverli. 

1383 

L’It.  M>rtii 

n Nobilis  Amice  Carissime.  Ad  exbortationem  Vestram,  et 
solationem  significo  Vobis  quod  ego  noviter  inivi,  et  centrasi  li- 
gam  cum  illustri  et  cxcelso  D.  D.  Galcatio  Vicccomitc  Mediolani, 
etc.  Cernite  Virtutum  centra  Dominum  Veronae  cum  Bonis,  Pa- 
ctis  et  Conventionibus,  quarum  vigore  spero  indubie  facta  vo- 
stra et  mea  feliciter  processura.  Item  significo  Vobis  quod  beri 
bora  XX.  Magnificus  natus  meus  Franciscus  de  Carraria  cum 
omnibus  gentibus  meis  equestribus  et  pedestribus  violentar  et 
manu  armata  transivit  foveam  de  Soavis,  omnibus  eiistentibus 
ad  custodiam  dictae  fovae  equestribus  et  pedestribus  interceptis, 
et  fecit  statim  Beri  duos  pontes  super  dictam  foveam,  quos  in 
sua  fortia  et  bona  custodia  tenet.  Ita  quod  gentibus  meis  mmc 
undique  patet  usque  ad  Fores  Veronae  liber  aditus  et  regressus. 

Datum  Paduae  die  ultimo  Martii  bora  xxiit. 

Franciscus  de  Carraria  Paduae  etc. 
a tergo 

Nobili  Viro  Rizzardo  de  Valvastmo  etc.  Amico  Carissimo,  n 
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» Amico  Carissime.  Recepì  litteram  Testram  per  quam  dici- 
tis  cum  affcctu  reduxisse  ad  plenariam  intentionem  meam  egre- 
gios  et  nobiics  Milites  Dominos  Friderigum  de  Savorgnano,  Si- 
monera  de  Pramperso  et  Dominum  de  Castello,  creditisque  sic 
posse  reducere  ceteros  coUigatos  versus  me,  precamini  ut  in  bis 
talem  modum  tenere  velim,  ut  decepti  non  sitis  sub  spe  mea. 
Ad  quam  Nobilitati  vestrae  respondeo,  quod  de  bac  bona  voiun- 
tate  quam  praefati  Nobiles  atquo  Yos  in  factis  patriae  habere 
ridemini,  ipsis  atque  Vobis  attente  rengratior.  Teneant  ipsi  ita- 
que,  et  vestra  Nobilitas  prò  constanti,  quod  male  contentila  es- 
scm,  et  molcsiissimum  gererem,  quod  Vos  ipsi  et  ceteri  colligali 
sinistrum  aliquod  pateremini,  et  maxime  sub  praetextu  spei  mese 
dcccpti  essetis. 

Datum  Paduae  die  vi.  Julii  anno  lxxxii. 

Franciscus  de  Carrarìa  Paduae  ctc. 
a tergo 

Nobili  Tiro  Ricardo  de  Talvasono  Amico  Carissimo.  r> 

(3)  R Caresini  spesso  nemico  troppo  risentito  del  da  Carrara 
lo  accusa  di  aversi  intramesso  ndlo  bisogne  friulane  pretessen- 
do menzogne  a velare  l'intrigo,  cioè  dando  voce  ebe  le  milizie  da 
lui  mandate  colà  non  fossero  sue,  si  bene  agli  stipendi!  del  car- 
dinale, 0 meglio  che  fossero  altrettanti  ladroni  raccolti  insieme 
a depredare  sotto  la  guardia  di  un  nome  raccogliticcio.  Tanto  era 
iunge  il  da  Carrara  dall' usare  in  questo  caso  destreggiamomi 
nascosti,  che  trattò  in  pieno  Consiglio  l'argomento  del  proidere 
parte  alia  guerra,  o se  nel  pigliarla  diede  mostra  di  orgogliosa  cu- 
pidìtà, non  per  questo  macchiossi  di  cupa  simulazione. 

(4)  Inoltre  desideroso  il  da  Carrara  di  togliere  ogni  sconcio 
di  lesione,  che  nel  procedimento  di  quella  guerra  potesse  origi- 
narsi dalla  imperfezione  delle  monete,  bandi  il  soldo  chiamato 
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Unghero  perchè  di  le;;a  corrotta,  Ihnitò  il  valore  del  addo  ve- 
neto a dicci  danari  veneti,  statuì  quello  del  ducato  e prescrisse 
come  lo  si  dovesse  permutare  in  earrareri,  in  corrart'nt  e in  soldi 
I>adovani.  (f^erei,  DUiert.  sulla  moneta  di  Padova  p.  39,  43  re.) 
Ecco  poi  una  lettera  di  Francesco  da  Carrara  diretta  ai  Yalva- 
soni,  ch'io  trascrivo  profittando  della  più  volte  ricordata  liberale 
cortesia  del  dott.  Antonio  Piazza  che  ne  conserva  rorifpnale. 

i.WJ 

Prilli.  Jiioii 

n Amici  Carissimi.  Litteras  Vestras  recepì  nova  aliqua  conti- 
ncntcs,  de  quorum  signiflcatione  Nobilitati  Vestrae  rengratlor.  Do 
ilio  autem  quod  scribitis  Vos  a quodam  vestro  Amico  notiflcatum 
Vobis  esse  Comitem  Cili  cum  iy  Lanceis  venturum  esse,  miror, 
quia,  prout  habeo,  ipsc  ncc  gentes  suae  venturae  sunt.  Nihilomi- 
nns  tamen  Nobilitatem  Testram  precor  quatenus  placcai  de  his 
et  aliis  qui  de  partibus  superioribus  ad  has  partes  desccnderent, 
et  de  his  partibus  ad  superiores  redirent  dare  operam  in  sen- 
tiendo  et  scribcrc  mihi.  Insuper  placeat  Tobis  notificare  in  quam 
responsionem  deputati  a D.  Duce  habebunt  super  factis  vestris, 
et  quis  ordo  datus  fuerit  super  his.  Praetcrca  per  Sabatellum  vo- 
stri Ricardi  rccepi  litteram  unam  mentionem  facientem  de  facto 
mercantianun  per  Yos  receptarum,  et  de....  egregio  Milite  D. 
Fridcrico  de  Savorgnano  deputatis  servatis  per  Yos  esse.  De  quo- 
rum signiflcatione  Nobilitali  Yestrae  rengratior  et  placent  mihi 
modi  ipsi  quos  servastis. 

Datum  Paduae  die  primo  Junii  Anno  lxxxit. 

Franciscus  de  Carraria  Paduae  ctc. 
a tergo 

Egregiis  Yiris  Ricardo,  Simoni  et  Henrico  de  Yalvasono  Ami- 
cis  Carissimis.n 

(5)  n Daru  ignorando  forse  le  origini  di  questa  alleanza  dice 
che  il  da  Carrara  si  procacciò  un  alleato  nel  Yisconti  per  avere 
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aiuto  contro  Venezia,  e per  opprimere  lo  Scaligero.  Quanto  io 
riportai  sulla  fede  di  riputati  storici  e cronisti  dimostra  chiaro 
come  il  da  Carrara  amasse  ora  la  pace,  e come  sia  stato  indotto 
alla  lega  dalla  scaltrezza  del  Visconti,  c forse  da  quella  di  Vene- 
zia che  incitava  lo  Scaligero  a pensieri  di  guerra  per  accrescerne 
la  debolezza.  Il  Saraina  poi  scrive  che  andarono  a Milano  amba- 
sciadori  di  Francesco,  offerendo  al  Visconti  le  forze  carraresi, 
non  che  il  dominio  di  Verona  e di  Vicenza,  perchè  lo  Scaligero 
fosse  cacciato  de' suoi  stati.  Per  giudicare  fallace  siffatta  asserzio- 
ne, se  altro  prove  non  fossero,  basta  porre  mente  al  timore  che 
doveva  avere  il  da  Carrara  del  troppo  allargamento  del  Visconti. 

(6)  Eppure  il  Caresino  e la  Cronaca  anonima  della  Biblio- 
teca di  Padova  si  lasciano  per  modo  condurre  dallo  spìrito  di 
parte,  che  accusano  Francesco  di  non  avere  aderito  alla  pace 
maneggiata  dall'Estense,  dai  Fiorentini  e dai  Bolognesi.  E poi 
parlando  della  lega  tra  il  Visconti  ed  i Veneziani  osano  dire  die 
questi  volevano  pace,  ma  che  abbracciarono  il  partito  offerto  dal 
Visconti,  perchè  il  da  Carrara  continuava  a voler  guerra.  Vuoisi 
solamente  considerare  le  sinistre  condizioni  in  cui  trovavasi  al- 
lora Francesco  e tosto  si  conosce  che  la  stessa  necessiti  lo  in- 
duceva  a voler  pace,  come  affermano  gli  storici  da  me  allegati. 

(7)  Il  Muratori  negli  Annali  e il  Daru  prendono  abbaglio  cre- 
dendo che  Francesco  abbia  rinunziata  la  citti  al  Novello. 

(8)  Andrea  Gattaro  alla  p.  648  riporta  la  sfida  mandata  da  G. 
Galeazzo  al  da  Carrara  ch'è  del  seguente  tenore:  ^ Fallianini, 
Magnillce  Vir,  si  quae  in  depressionem  et  excidìum  status  nostri 
non  in  Italia  solum,  sed  in  Germania  et  Gallia  plurìbus  jam  men- 
sibus,  non  uno  quidem,  sed  plurìbus  diversìs,  callidis  et  exqui- 
sitis  modis  accuratissime  protulistis;  nec  minus,  si  quae  in  laesio- 
nem  nostri  honoris  protulistis  imprudenter  convitia,  non  creditis 
ad  notitiam  nostram  pervenisse.  Sensimus  quidem,  etsi  non  o- 
mnia,  de  plurìbus  tamen  multa  horrenda,  et  esecranda  nimis,  ma- 
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nibus  palpavimus,  qualia  ne  hostis  quidem  in  hostem,  nisi  iosiip- 
portabilibus  laccessilus  ìnjuriis,  molirì,  seu  medìtari  non  deberet. 
Nos  autem  quales  oflensas  Tobis  iotulerìmiu,  vd  injnrìag,  i^o- 
ramus,  Disi  forsan  labentem  in  praedpitium  statum  Testrum  tem- 
pore ilio,  qno  cum  Domino  Antonio  dalla  Scala  concuirebatis  acer- 
rimo bello,  dum  prorsns  omni  spe  alia  destitutus  ruinam  vestram 
apertis  oculis  cemebatis,  serrasse,  protexisse  et  multiplicato  fti- 
Tornm  genere  sublerassc,  offensas,  et  injurias  jodicetis.  Scitis, 
Magnifice  Vir,  nec  nos  ignoramus,  quae,  quot  et  qualia  inter  nos 
et  ros  fuerint  istis  retroactìs  temporibus  agitata,  quae  quia  sub 
tanto  breriloquio  perstringi  non  possunt,  quum  prolixior  scri- 
ptura,  quam  nunc  res  exigat,  reddcretur,  in  hoc,  reserratis  reli- 
quis  suo  loco  et  tempore,  duzimus  breriter  concludendum.  Quod 
potius  arbitramur  apertum  et  pubblicnm  et  insidiosum,  quam 
sub  amici  nomine  hostem  habere,  et  guerram  patentem  praeferre 
paci  fictae  et  simulatae,  nec  aliud  quam  dolos  et  frandes,  rim  et 
insidias  pariturae.  Proinde  bellum  robis  lapsa  die  xxx.  hujus  men- 
sis  Junii  per  praesentes  indicimus,  sperantes  in  Deo,  quod  con- 
currente  ad  hoc  potcntia  Illustris  Ducalis  Domimi  Tenetorum, 
cum  quibus  nuper  confoederati  sumus,contra  insperatam  et  in- 
debitam  ingratitudinem  restram,  jnsticiae  nostrae  Tarebit,  et 
clamantium  ad  caelum  oppressomm  subditorum  restrorum,quì- 
bus  non  compati  certe  non  possumus,  roces  esaudiet. 

Joannes  Galeatius  Vicecomes  Virtutum,  Mediolani  etc.  Yica- 
rius  Imperialis.  Data  Papiae  die  29  Junii  1388  Indictione  xi. 

A tergo 

>lagniflco  et  potenti  Domino  Domino  Frandsco  de  Carra- 
ria  Paduae  Imperiali  Vicario.  •<  =Per  tal  maniera  il  conte  di  Vir- 
tù non  vergognava  dare  apparenu  di  giustìzia  alla  frode,  di  di- 
fesa alla  usurpazione,  ed  apponendo  altrui  quelle  colpe  dì  ch'egli 
era  sozzo,  sperava  coprire  con  simulate  parole  la  nequizia  che 
le  azioni  di  lui  svelatamente  mostravano. 
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(9)  Andrea  Gattaro  alla  p.  693  riferisce  i capitoli  mandati 
dai  Padovani  al  conte  di  Virtù. 

(10)  Il  Lami  nel  Voi.  xvi.  p.  87  della  sua  opera  intitolata  De- 
licia»  HmditoTMm  inserì  la  lettera  scritta  dai  Fiorentini  ai  prin- 
cipi ed  alle  citU  d' Italia  per  unirne  insieme  le  forze  contro  G. 
Galeazzo.  Questa  lettera  ed  altre  da  lui  riportate  si  leggono  nel 
Codice  Riccardiano  ms  sotto  il  numero  iii.,  scaffale  ÌH,  ordine 
secondo,  ed  io  la  trascrivo  non  solo  per  confermare  quanto  dissi 
del  partito  preso  da  Firenze  contro  il  Visconti,  ma  pel  maggior 
lume  che  ne  viene  alla  ingiusta  occupazione  di  Padova  fatta  dal 
signore  lombardo.  «Tandem  conceptum  virus  vipera  comfdevit 
cvomere.  Tandem  fratres,  et  amici  carissimi,  serpens  ille  ligu- 
sticus  ex  insidiis  et  latebris  exiens,  suum  non  potuit  propositum 
occultare.  Nunc  patet  quod  bactcnus  suis  blanditiis  instruebat. 
Nunc  manifeste  conspicitur  quod  intendat.  Apertum  est  illud  in- 
gens secretum,  quo  Comes  ille  Virlutum,  si  fallerò,  si  violare 
promissa,  si  tyrannidem  in  ennetis  appctcre  virtus  est,  apertum 
est,  inquimus,  illud  ingens  sub  hypocrisi  miranda  secretum,  quo 
patruum  et  socerum,  quoque  fratres,  et  omnem  suam  necessi- 
tudinem  decipiens  cepit,  ambiens  deposuit,  at  saeviens  interemit . 
Nam  qnamvis  invasio  Domini  Veronensis,  quem  pacificc  inter- 
positis  fabulationibus  distraxit,  et  bosti  suo  praebuit  fatigandum, 
ejus  animum  potuit  clarissime  demonstrare.  Quia  tamen  Vero- 
nensis Civitas  opportunitatc  quadam  situs  suis  finibns  imminebat, 
potuit  haec  aggrcssìo  tolerari.  Potuit  et  iam  impetitio  Domini 
Paduani,  quem  deccpit  foederibus,  occupata  Cavitate  Vicentiae, 
quae  sibi  de  victoriae  praemio  debebatur  si  in  sua  potentia  di- 
mitteretor,  babuisse  verosimiliter  formidare,  potuit,  esto,  cor- 
ruptis  tyrannorum  moribus  supportaci.  Quid  autem  sibi  nobiscum 
negotii  est?  Quid  habet  a nobis  expetere,  quid  poterai  aut  debebat 
a Communis  nostri  potentia  formidare?  Nos  popularis  Civitas,  soli 
dedita  mercaturae,  sed  quod  ipse  tamquam  rem  inuuaiiissimam 
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detcstatur  libera,  et  non  soium  domi  libcrtatis  rultrix,  scd  etiam 
extra  nostre»  terminos  conserratrix:  ut  nobis  et  necessarium,  et 
ronslitutum  sit  paccm  quaerere,  in  qua  sola  possimus  libertalis 
dulcedinem  conservare.  Nos  sine  ulla  coojuuctione  Unitimi,  nec  ali- 
quarum  oOensionum  injuriis  innitimur.  Nos  capto  per  reconditam 
proditionem  Domino  Bcrnabove  secum  liftam  contraximus,  quam 
qualitcr  observavimus  nolumus  replicare.  Nos  in  Domini  Vero- 
ncnsis  oppressione,  ne  sibi,  neve  Domino  Padnano  displiccremus, 
cum  facile  possemus  occurrcre,  noluimus  nostris  viribus  obviare. 
Nos  sibi  rum  Dominum  Paduanum  offendi  vidimus.quamvis  ami- 
cus  noster  essct,  et  nostri  Communis,  tradito  statu  a suis  majo- 
ribus  cariturum,  tum  sui,  tum  Venetonim  intuitu.  nullo  modo, 
de  quo  nuoc  poenas  luimus,  decrevimus  concurrcrc.  Cuncta  per- 
misimus  quae  conccpit,  nibii  impedivimus  quod  tentavit,  et  dc- 
mum  liftae,  quam  obtulit,  quam  rem  'videbamus  per  malitiam 
]>ctitam  rersutia  tractari,  et  tandem  in  duplicitate  concludi,  sin- 
cera tum  mento  consensimus,  et  omnem  removisse  rausam,  ac 
nubcro  discordiac  gaudebamus.  In  rujus  ligae  trartatu,  qiiot  mu- 
tatiuiics.  quot  dcripulae,  quotquc  contea  rrctum.  et  honestnm  in 
nostram  infamiam  sunt  non  agitata  solummodo,  scd  confecta!  Di- 
vulgavit  ligam  cum  vix  erat  in  semine:  convocavit  coUigandos,  ut 
nos  posset  facilius  irretire.  Sed  hacc  dimittamus;  ligae  quidero 
consensu  purgata  sint.  Post  ligae  vero  contractum,  primum  ob- 
scrvationis,  et  amicìtiae  signum  fuit  Florentinorum  expulsio,  prò 
cujus  rei  justiQcatiooe  respondit,  cum  ad  ipsum  amicabilitcr,  et 
quanta  charitate  dici  potest  sinccritas  nostra  scripsisset,  se  com- 
pertum  babere  quod  decreveramus  in  nostris  consiliis  cum  ma- 
ximo pecuniarum  profluvio  ipsum  aliquo  secreto  modo  pcrimcrc, 
et  ob  id  nolebat  cives  Florentinos  in  suis  finibus  permanere.  Pro- 
liibuit  etiam  Bononienses,  quamvis  assercrct,  ipsos  tale  factum 
ili  suis  consiliis  nullateous  agitasse.  Cui  calumniae  cum  ad  ve- 
ncni  Oagitium  tota  suspitionis  conceptio  flcclcretur,  postquaro  fuit 
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per  nos  ampie  responsum,  hoc  nobis  tcI  alieni  Fiorentino  non  esse 
possibile,  sed  ipsum  deberc  tales  insidias  solum  de  suorum  mo- 
ribus  formidarc;  se  per  alias  littcras  convertit  ad  aliud,  dicens 
nos  de  caede  sua  cum  esset  in  venata,  vel  aucupio,  cogitasse. 
Cui  cum  fuisset  abunde  responsum,  non  difllcultatcm,  sed  im- 
(lossibilitatcm  evidentissime  demonstrando,  conticuit,  nec  nobis- 
rum  post  illa  litteris  disputavit.  Sed  indulgeamus  ista  condìtioni 
iniserrimae  tyrannorum,  possint  ipsi  soli  cum  suspitione  diligere. 
Sit  ipsorum  magis  amicos  atque  domesticos,  quam  bostes  extra- 
ucos  formidare,  nec  istud  ad  argumentum  inimicitiae,  postquam 
sic  est  in  ipsorum  moribus,  assumamus,  sed  ipsam  foederum  ob- 
scrvantiam  persequamur . Promiserunt  Oratores  sui , licet  hoc 
non  fucrit  rcdactum  in  scriptis,  de  quo  Deum,  et  ipsum  mediato- 
rem  concordiae,  magnifìcum  fratrem  nostrum  Dominum  Petrum 
de  Gambacurtis  imploramus  in  testem,  quod  gentes  omnes  quas 
(iomes  babebat  in  Tuscia,  rosolata  societate  Domini  Joannis 
Haucud  sine  dilatioois  intercapedine  revocaret.  Nunquam  enim 
sine  hac  intentione  certe  nobis  exhibita,  secum  nostra  Commu- 
nitas  suspeptione  Tervente  de  dimittenda  nostra  potentia  conve- 
nisset.  Has  non  solum  ille  societate  dispersa  non  removit,  sed 
auxit,  intuens  scilicet  quod  omnino  futurum  esse  cemebat,  Se- 
nen.ses,  et  Pcrusinos,  ad  solitac  Tratemitatis  aflcctum,  nobiscura, 
et  cum  aliis  reversuros.  Hinc  Tiliis  nostris  Montcpolitiancnsibus, 
quos  ab  omnibus,  sed  a Senensibus  praecipuc,  dcrendere  tene- 
bainur,  et  Corniti  Dertuldo  de  Ursinis  filio,  et  censuario  nostro, 
quem  nonùnatim  in  ligam  indusimus,  quam  et  ipse  juxta  prac- 
scriptum  terminum  approbavit.  rupta  Ode  violataque  liga,  bellum 
per  ipsas  gentes  atque  Sencnses  illatum.  Ilinc  alter  censuarius 
iioster  Dominus  Cortoncnsis,  a Perusinis  et  gentibus  ejusdem 
Coomiuuiutis  inquieUtus  bellacitcr,  et  invasus.  Et  gentes,  quas 
solum  ad  derensiouem  amicoruni  suorum  si  forsitan  offendercntur 
juxta  ligac  fuedera  |K>tuit  destinare,  non  in  defensionem  amico- 
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rum,  coatra  quos  nulla  prorsus  erat  offensio,  sed  in  olTensionem 
colligatorum,  qui  modo  uoviter  ligam  acceptaverant,  et  tenuit  et 
transmisit.  Nos  autem  sola  defensione  contenti,  nostras  gentes,  ut 
ex  liga  licebat,  ad  oflensiones  misimus,  ut  quantum  fas  erat  suis 
marhinationìbus  obviaremus.  Nec  interim  etiam  nostri  injuriis, 
et  belli  molestia  carueruot,  sed  quotidianis  discursibus  praedac 
abactae,  capti  agricolae,  castraque  nostra  adbibitis  scalis  noctumi 
furti  crebris  insidiis  attentata.  Quin  etiam  ipsc  fldelis  promisso- 
rum  obserrator  Comes,  per  manus  infamis.  et  insignissimi  pro- 
ditoria Joannis  de  L'baldinis  occupationem  arcis,  et  castri  nostri 
S.  Miniatis  cum  quibusdam  proditoribus  turpissime  procuravit. 
Ipse  Comes  Oratores  nostros,  quos  mittebamus  in  Franciam  ad 
illius  Serenissimi  Principia  majestatem  capi  fecit,  et  postquam 
duos  ex  ipsis  cum  litteris,  et  scripturis  insidias  evasisse  compe- 
riit,  se  hujusmodi  capturae  conscium  denegavìt,  reseribens  etiam, 
quod  erubescendum  est,  Domino  Petro  de  Gambacurtis,  et  aliis, 
qualiter  ipsos  feeerat  liberari,  et  forte  prò  iiberationc  scripsit,  sed 
mox  jubens  oppositum  ordinavit  solemnitcr  custodiri.  Causam 
autem  praetcndi  fecit  quod  illi  Marchiones  de  Charretto,  quod 
nullis  unquam  temporibus  fuit  auditum,  a Communi  nostro  re- 
cipere  deberent  nescimus  quam  pecuniae  quantitatem.  Et  cum 
debitum  ìllud,  sicut  assenint,  sit  antiquius  viventium  memoria, 
cum  tamen  millies  per  illorum  Marchionum  fines  transitum  ha- 
buerint  Fiorentini  cives,  Oratores  publici,  mercatoresque  privati, 
nulla  prorsus  alieui  novitas  fuit  illata.  Quin  proxima  die  xxviii. 
mensis  Aprilis  omnibus  conjunctis  copiis  publice  vexillis  erectis 
cum  magna  tam  equitum  quam  peditum  multitudine  noctu  no- 
strum territorium  attingentes  centra  castrum  nostrum  S.  Joannis 
in  partibus  Yallis  Ami  rana  spe  ducti  de  occupando  castram 
praefatum  hostiliter  imicrunt.  Ubi  per  Dei  gratiam  ipsis  taliter 
fuit  responsum,  taliterque  nostrae  gentes  tamque  celeriter  adfue- 
runt,  quod  nisi  sequenti  nocte  fiigae  se  turpiter  commisissent, 
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jinicntiani  nnstram  cum  ipsanim  extcrminio  def^stassent.  De- 
niuni  nunc  die  aecunda  Mail  nobis  fuerunt  indicti  belli  littcrae 
praoscntalac,  quaruni  rcspoosioais  quam  Beri  fccimus  copiam 
praciientibus  jussimus  includi,  llabentes  totius  rei  seriem  videtia 
i|uali  fide  nobisrum  incesseci t Comes  ipse  Virtutum;  ridetis  quam 
pussit  contea  nos  justitiam  allegare;  videtis  tos  ipsi  quid  possitis 
de  suae  felicitatis  sncccssibus  expectare.  Justissima  quidem  sibi 
causa  belli  est  posse  vincere,  et  posse  flnes  suae  tyrannidis  am- 
pliare. Nec  expertetis  et  vos  fructus  de  suis  manibus  meliores. 
Scimus  quoti  blaiHiitur  vobis,  quod  se  coactinn  in  bellum  istud 
simulai  incidisse,  quod  vobis  perpetuam  amicitiam  et  servitutes 
qiiascumque  petieritis  pollicelur.  Fecit  similia  nobis  quando  bel- 
liim  intulit  Paduano.  Sed  mox  cxplicito  bello,  adeo  vidimus  homi- 
nem immutaci,  quod  ex  lune,  quae  nunc  adspicimus  visione  cla- 
rìssima  cemeremus.  Nec  aliud.  credile  nobis,  sperctis  ex  ipso, 
ipiam  quod  innocenliae  et  puritati  nostrae  videtis  retribui,  re- 
portarc.  Non  iucepit  a nobis,  quod  qui  solum  ambitionis  causa 
tam  crudelis  in  suos  extitit,  tamquam  itiBdelis  in  omnes,  vobis  fl- 
dem,  si  polentiam  nostmm  imminuet.  non  scrvabit.  Concepii,  ut 
vobis  publicum  esse  debet,  tyrannidem  suam  Regii  tituli  splen- 
doribus  honcstare.  Concepit  et  sine  dubio  totius  Italiae  princì- 
|ialum.  Quamobrem  vos  et  tolam  Italiam  ad  opprinienduni  hoc 
monstrum.  et  ad  contundendam  tautam  su|icrbiam,  et  talem  tan- 
tamque  pertidiam  puniendam,  allis  et  Claris  vocibus  imploramus. 
Nani  qiiamvis  s|)ercmus  Dei  clementiam  ventati  et  justiliae  no- 
strae, cum  iniquitatibus  semper  obvict,  adstituram;  nihilominus 
tamen  gratissimum  nobis  crii  banc  gloriam  non  solum  Coniniu- 
nitati  nostrae  tribui,  sed  nos  etiam  una  vobiscum,  et  cum  aliis 
Italicis  adipisci.  lu  qua  quidem  re  placcat  sic  oculos  aperirc,  quod 
infallibili  [lericulu,  quod  imminerc  vobis  ccmitis,  cum  poteslis, 
ciimque  coeium  favet,  et  prac|iaratur  remedium,  obvietis.  Vobis 
euim,  et  tuli  Italiae  prolestamur,  hoc  bellum  nobis  proplcr  nos 
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nou  iaferri,  ned  ut  per  suitcratloneni  uostrain  |iossit  vobis  et  aliis 
imperari.  Datuni  Floreutiao  die  xiii.  Maii  xiii.  Iiidictiouc  1390. 

TiDie  IT.  Juaii  scribunt  Florcatini  Dccem  Baliac,.BoDouiae  ma- 
gìstratui,  et  die  xtiii.  Corniti  Armiaiari  dant  iterum  litteras. 
In  sequenti  vero  die  has  litteras  dant  ad  Bononienses.  n 

(11)  Cosi  scriveva  Firenze  al  Novello  per  sollecitare  l'impre- 
sa; anche  questa  lettera  è addotta  dal  Lami  p.  99.  n Magnifico 
Domine  Frater,  et  Amicc  carissime.  Reccpimus  litteras  vestras, 
per  quas  nobis  statum  vestrum,  et  inimicorum,  et  adventum  gen- 
tium  nostrarum  Bovariae  declaratis.  In  quarum  serie  laetati  su- 
mus,  videntes  illustrem  principero  Dominum  Ducem  Bovariae 
cum  fortissimo  eiercitu  suo,  sicut  ordinaverat,  descendissc.  Kt 
utinam  properanlior  suus  fuisset  adventus.  N'am  misera  Civitas 
Veronensis  non  essct  bostium  sedes,  spellata  substantiis,  et  tot  ci- 
vibus,  quibus  panilo  ante  Oorebat,  tum  ferro,  tum  esilio  vidnata. 
Adhuc  tamen,  ut  speramus,  utque  vos  ipsi  nobis  intentionem  ela- 
rissimam  eihibetis,  res  per  Dei  graliam,  qui  cum  semper,  nunc 
manifestissime,  cepit  ab  alto  mortalium  justitiam  intueri,  cum  fe- 
licitate procedent  ad  hostis  communis  escidium,  et  communis 
defensionis,  ut  oportet  et  ut  appetimus,  incrementum.  Vos  auiem 
et  castri  negotium,et  alianun  artium,in  quibus  etiam  nunc  bostis 
pracsidia  sunt,  conemini  cum  prudentia,  quibuscumque  conditio- 
nibus,  expedire;  ut  liberata  Civitate  vestra,  quam  felicius,  an  ce- 
lerius  recuperaveritis,  potest  merito  dubitari,  possitis,  et  cum  ve- 
stra potentia,  vestrisque  consiliis,  et  auspiciis  bostem  opprimere, 
et  vestrum,  ac  nostrum  statum  felicibus  Deo  duce  victoriis  con- 
firmare.  N'am  nisi  serpens  iste,  qui  hiantibus  faucibus  propera- 
bat  et  nos,  et  totam  Italiam  deglutire,  viriliter  contundatur,  nisi 
taUter  imminuta  sua  potentia  conculcetur,  quod  addiscat  non  al- 
tum  serpere,  sed  humiUter  ambulare,  non  poterimus  tute  dor- 
mire. Cum  sint  in  nostris  terris  induciae  belli,  cum  nihil  habeat 
constantiac,  nisi  solum  ob  hoc,  ut  fidem,  quam  promiserit,  non 
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ubservct.  Clini  qiiacstu  bella  cof^tat,  bcllaiitic  niolilur,  cum  blan- 
ditur,  cum  arridct.  dcceptiones  instituit,  et  scendala  machinatur. 
Kja  erfto  exhortemini  dictum  Ducem  ad  ea,  quac  incepit,  facile 
quod  poterilis.  quod  nulla  perdatiir  occasio,  nihilque  tempori» 
amitiatur.  Vigilando,  agendo,  bene  consulcndo,  ut  ille  aii,  omnia 
prospere  cedunt.  Nos  autem  bine  sicut  scribitis,  et  sicut  ordina- 
tum  extitit,  persequemur.  Datum  Florentiae  dio  xyi.  Julii  1 390. 

"Post  hanc occurrunt litterae  scriptaeDuciBoTariae  die xtiii. 
Julii,  Lucensibus  die  xxiii.  ejusdem  mensis;  et  aliae  eidem  Duci 
Bovariae  die  vi.  Augusti  exaratae,  quo  die  etiam  Duci  Arminiaci 
F'iorcntiui  scripserunt.  Scriptas  Duci  Bovariae  quas  hic  exbibeo." 

( t ‘2}  Questa  sala  è la  stessa  deUa  presente  Biblioteca,  ma  le 
pitture  che  ora  vi  si  vedono  sono  del  secolo  decimosesto. 

(13)  Il  Cfcronif on  d«  Carrarimatitu  dice  che  a perpetuare 
la  memoria  dell'ingresso  del  Novello  per  la  porta  di  s.  Matteo  vi 
si  dipinse  un  carro  con  sopra  un  s.  Marco  guidato  da  un  angelo 
entro  la  citlÀ;  certamente  fu  coniato  un  medaglione  che  ricor- 
dava questa  vittoria. 

(1 4)  NciPopera  sovraccitata  dd  Lami  a p.  104  del  volume 
stesso  leggcsi  la  seguente  lettera  dei  Fiorentini  al  principe  ba- 
varo,  la  quale  conferma  la  corta  fede  di  lui . " Illustris  Princeps, 
et  Magnifico  Domine,  Frater  et  Amico  carissime.  Novit  Deus, 
novit  et  Excellentia  vestra  magnificos  fratres  nostros  Bononien- 
ses  non  solum  illa,  quae  vobis  promisimus,  complevisse,  sed  in 
ipsorum  observantia  prò  magnitudinis  vestrae  complacentia  et 
excessisse  pecuniae  debitum,  et  cunctos  terminos  praerenissc. 
Et  cum  ex  forma  foederum  tertii  mensis  pagam  non  tenemur,nisi 
completis  tribus  mensibus,  exhibere.  ilUm  tamen  ad  praesens  fe- 
cimus,  ne  propter  pecuniae  defectum,  licct  ex  parte  nostra  nullo 
modo  procederet,  honorem  vestrum,  et  hostis  communis  exci- 
dium  contingeret  impedir!.  Et  recordari  debel  Vestra  Sublimi- 
tà», qualiter  de  novo  nostri»  Oratoribus  promisistis,  illa  rccepta 
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pecuuia  coatra  tyraiuium  vobU,ct  nobis  auls  proditiunibus  iniiiii- 
cum,  cum  potentia  vostra  procedere,  ut  ipsiim  in  superni  numi- 
nis  dextcra,  et  in  Eminentiae  Vestrae  potentia  conculcare.  Nos 
autem  sicut  de  tanto  Principe  credendum  erat  cogitabamus  in- 
fallibiliter  vos  vestrarum  promissionum,  et  juramentorum  me- 
morem,  et  ordinata  potenter  intendere,  et  jam  aliquid  arduum, 
ac  dignum  memoria  perfecisse.  Et  aere  vostro  enumeratis  pe- 
cuniis  antedictis,  cum  tam  vebemeutium  oblationum  Tructum  de- 
siderabilem  expectamus,  subito,  et  nobis  omnino  non  praemoni- 
tis,  nec  boc,  utpote  nec  inclusum  foederibus,  nec  aliis  propala- 
tum,  meditantibus,  quarti  mensis  aolutio  postulatur.  Et  minantur 
gentes  vestrae,  si  solutio  facta  non  sit  intra  tale  tempus,  quod 
etiam  ad  significandum  hoc  nobis  non  sufBceret,  de  campo  re- 
cedere, et  vcstrum  honorem,  ac  nostrum,  et  suum,  tam  turpi.s 
secessus  injuria  vitiare.  Et  vere,  Frater  carissime,  tales  modos 
nedum  miramur,  sed  maxima  etiam  animi  displicentia  detesta- 
mur.  Quid  enim  majus,  quid  gravius  dici  potest,  si  prout  ali- 
quando  ferunt  nccessitates  mortaliura,  contigisset,  nos  solutionis 
terminum  praeterisse?  Nos  autem  Deum,  homincs  quoque  testa- 
mur,  et  satis  abunde  possumus,  si  fuerit  opus  in  conspcctu  cun- 
ctomm  mundi  Principum  declarare,  ex  parte  nostrorum  Com- 
munium  nedum  nunc  aliquid  penitus  super  bis  quae  promisimus, 
non  defore,  sed  etiam,  sicut  praelibatum  est,  ultra  promissa,  et 
ante  praeflxos  terminos,  nos  emonia  servavisse.  Ut  desertae  militiae 
dedecus,  et  incoepti  destituti  flagitium  nunquam  nobis  possit,  aut 
debeat  imputari.  Ceterum  maximo  cum  dolore  percepimus,  vos 
cnm  hostis  vestii,  et  nostri  commissariis  non  solum  secrete,  sed 
pnblice  nesdmus  quae  colloquia  tenuisse.  Quod  quidem  licct 
credendum  sit  de  tanto  Principe,  talibus  majoribus,  et  de  tam 
famoso  sanguine  procreato,  omni  prtmsus  comiptiono  carcre, 
quia  tamen  solent  homines,  quod  latet  intrinsecus,  ex  visibilium 
apparentia  judicare,  credite  nobis,  et  periculosum  est,  et  suspi- 
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cioais  iicru|Hilo.  et  delirieiitis  llilei  macula,  non  potest  In  alio- 
runi  iiituilu  caruissc.  l^nominiosum  quidem  In  rei  militaris  di- 
sciplina flaftitium  est  cum  hostibus  colloqui,  cum  quibiu  debet 
ferro  non  verbis  prò  vicloria  consequenda  tractari.  Periculosiun 
est.  nc  vcstrac  ftcntes  tale  sequentes  exemplum,  dum  aliqua  pa- 
lam  tractari  vident,  dum  putant  occulte  plura  firmari,  suia  utili- 
tatibus  coosulanl,  et  totus  vester  exercitus  corrumpatnr.  Dicunt 
aliqui  vos  transitum  potere;  aliqni,  sì  fiis  est  credere,  ab  hoste 
vostro  pecuniam  postulare,  ut  relieto  beUo,  et  irritis  omnibus, 
quae  per  vos  nobis  promissa  sunt,  in  Apuliaro  transeatis.  Alti 
piiblice  fabulantur,  vos  affinitatis  novae  conunercium  cum  Co- 
rnile procurare.  Quae  quidem  quanti  vestri  siot  honoris,  non  di- 
cimus,  Tacere,  quod  oronino  non  credimus;  sed  conferre,  quanti 
praejudicii  io  bello,  quod  tam  alacriter,  tamque  longìs  cum  pro- 
missionibus  susccpistis,  robis,  ut  prudentissimo,  relinquimus  ju- 
dicandum.  Non  satis  est  sectatoribus  bonae  finirne,  et  immacula- 
tae  ftlorìae  studìosis,  nisi  careant  tam  suspicione,  quam  crìmine . 
Quamobrem  compescite  quam  primum  has  gentium  vestrarum 
minas,  resciudìte,  imo  refugite  tam  suspecta  cum  boste  colloquia. 
Nolite  pati,  quod  gentium  vestrarum  appetitus,  ultra  quam  de- 
ceat,  et  ultra  quam  tencamur,  exigat,  et  requirat.  Ponite  modum 
in  hac  tam  praecipiti,  et  crebra  flagitatione  pecuniae;  Tacite, 
quod  contenti  sint  foederìbus,  nec  prius,  vel  aroplius  postulent, 
quam  Terre  debeamus.  Mementote  vos  de  generoso  sanguine  Bo- 
variae,  quo  nuUus  est  gloria,  splendore  quam  maximo  in  orbe 
terrarum  omatior,  desccndìsse.  Mementote  proroissionum  vestra- 
rum,  quarum  cbirographum  habetis,  et  illustrìs  amplitudinis  se- 
curìtatum,  quas  nobis  Vestra  Sublimitas  offerebat.  Implete,  sicut 
honorem  vestrum  dccet,  sine  obsidibus,  quos  tradere  volebatia, 
commimìs  hostis  exciditim.  Prosit  nobis  fides  nostra.  Prosit  non 
prompu  solum,  sed  propera  satisfactio  promissorum.  Prosit  de- 
nique  nobis  quod  nunc  de  perpetuo  vostri  nominis  splendore,  vel 
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inbinia  aeterai  dcMlecoris  agitatur.  Possi!  voa  descrere  felicitas. 
scd  non  fldes.  Gloriosius  est  in  beUo  cadere,  quam  alicujus  ne- 
oessitatis  praecepto  sfdendorem  sui  nominis  macnUre.  Nos  (>er 
Dei  gratiam,  ut  dictum  est,  cum  non  solum  non  defecerimus  tam 
in  tempore,  quam  in  re,  fidei  nostrae  integritatem  semper  pote- 
rimus  edocere.  Possumus  in  hoc  alicujus  pecuniae  danmum,  et 
aliquid  infelicis  belli  dispcndium  sustinere,  Odei  tamen  sinceri- 
tas  salva  erit.  DIam  tuebimur,  illam  semper,  et  ubilibct  ostende- 
mus.  Vos  autem  non  rei  solum,  sed  quod  super  omnes  res  est, 
honoris,  et  nominis  diminutionem  potestis,  si  de  promissionum 
vestrarum  observantia  defeceritis,  reportare.  Haec  satis  intelli- 
genti, et  sapienti.  Cetemm  super  hac  nova  nobis,  et  penitus  im- 
praemeditata,  et  omnino  non  debita  petitione  pecuniae,  commis- 
sarii  nostri,  quantum  res  exigit,  et  forsan  ante  receptionem  prae- 
sentium,  cxplicabunt.  In  qua  re  quanto  nobis  quotidic  plus  juris 
acquiritur,  tanto  magis  ad  illa,  quae  debetis,  Vestra  Sublimitas 
obligatur.  Datum  Florentiae  die  xiii.  Augusti  xiii.  Ind.  1390. 

n Buie  Epistolae  subdi  tur  Epistola  ad  Dominum  Paduae,  quam 
profero,  n 

(1 5)  Ecco  la  lettera  scritta  in  questa  occasione  dalla  repub- 
blica Borentina  ai  Novello,  riportata  dal  Lami  a p.  110  del  ci- 
tato volume,  n Magnifice  Domine  Frater  et  Amico  carissime . 
Scribere  non  possumus  quantum,  et  qualiter  processus  Domini 
Ducis  Bovariae  nobis  displicent,  et  deterrent.  Videntes  ipsum. 
sive  crror,  sire  vitinm  sit,  solum  imminere  pecuniae,  et  suum 
honorem,  suumque  debitum  nullatenus  reputare.  Non  exhiboi 
servitium,  et  exigit  praemium.  Et  si  singulis  diebns  quantum  ap- 
petì!, ne  dicamus  quantum  postula!,  praeberemus,  nox  una  cuncta 
digerit  ei,  qui  de  coena  surgens  considerans  prandium,  novos,  ut 
ille  inquit,  pandi!  hiatus.  Pro  rerum  tamen  necessitate  providi- 
mus,  prout  nostri  commissarii  vobis  pienius  explicabunt.  Et  ni.si 
foret  fratemitatis  vestrae  respetxus,  et  Civitatis  Paduae,  quam 

VOI..  11.  Ó7 
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vubis,  sicut  nobis  Florentinam,  intcndimus  ronscrrarc.  credile 
nobis,  sibi  suum  errorcm  talitcr  monslraremiis,  quod  rei  addi- 
scerel  ndem  aftnoacerc,  rei  so  riderei  in  coofusionem  ifnwminiae. 
ac  dedecoris  perpetui  corniissc.  Vos  autem,  Frater  carissime. 
i|uidqiiid  immineat,  quidquid  fortuna  volubilis  rei  afferai,  rei 
minclur  fnrtem  auimum  induile,  el  ad  resislendum  vos  tolis  vi- 
ribus  praeparate.  Nam  quod  apud  Virgilium  ex  oraculo  Pboebi 
Aeneae  dicium  est:  Tu  ne  cede  molte,  eed  contro  audenlior  ito, 
quam  tua  te  fortuna  etnot;  robis  praeceplum,  et  denunciatnm 
esse  perpetuo  proponile.  Non  possunt  magna  sine  labore  more- 
ri.  non  potcsl  status  deperditi  gradua  adeo  facile  rehaberi.  Ha- 
buistia  inci  piena,  et  magnum  animum,  et  niaximae  feiicitatia  au- 
spicium . Non  eat  incipiendum,  ut  deainatur.  Intendile  cxpugna- 
tionem  castri  die,  noctuque  taliter  insistere,  quod  ros  dignum 
praebita  robis  a Deo  rictoria  demonstretis.  Oraculum  Imperia- 
lium  Constitutionum  est.  Nihil  est  actum,  donec  aliqiiid  restai 
agendum.  Incumbite  igitur,  non  ros  frangat  timor,  non  fatigct 
labor,non  deterreat  periculum.  Laìtor  omnio  etncil  improfttie.  ut 
illc  ait.  Nos  autem  intendimus.  quidquid  possumus,  et  quidquid 
babemus.  prò  robis  non  minus  exponere,  quam  ai  de  nostrac  Ci- 
viutis  incolumitate,et  statu  principaliter  agerctur.  Sed  quia  com- 
missarii  nostri  robis  super  hoc  intentionem  nostram  plenius  ex- 
plicabunt,  non  intendimus  litteras  ulterius  dilatare.  Ex  ipsia  enìm 
cuucta  poteritis  iargius  cdoceri.  Datum  Florenliae  die  un.  Au- 
guali xiii.  ludictione  1490.'» 

(16)  Francesco  il  vecchio  da  Carrara  nel  tempo  della  sua  pri- 
gionia scrisse  un  poonetto  in  terza  rima  narrando  le  vicende  so- 
stenute dal  Novello  nella  sua  peregrinazione  dopo  la  perdita  di 
Padova,  e Unisce  col  ricordare  la  pace  da  lui  fermata  col  marchese 
di  Ferrara.  Il  Lami  nelle  sue  Delieiae  Eruditorum  Voi.  xri. 
riporta  questo  poemetto  nel  quale  si  leggono  alcuni  versi  che 
onorano  chi  li  dettò,  segnatamente  avuto  riguardo  alle  cwdizioni 
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<li  un  principe  reccliio,  scaduto  cd  inRaccliUo  dalle  strettezze  del 
carcere.  In  questi  Capitoli  confrontati  col  racconto  di  Andrea 
Gattaro  si  riscontra  qualche  varietà,  e remissione  di  alcune  cir- 
costanze suggerite  forse  al  poeta  da  un  riguardo  ai  Fiorentini 
alleati  di  suo  figliuolo. 

(17)  Le  altre  condizioni  di  questo  trattato,  che  spettano  al  ri- 
manente dei  confederati,  si  leggono  nel  Yerci  Doc.  19il. 

(18)  Ecco  la  descrizione  che  di  questo  ponte  ci  porge  il  eh. 
Giambatista  Conte  da  Persico  nell'opera  da  lui  pubblicata  De- 
terìzions  di  Fttma  « della  tua  Promneia  1821  P.  ii.  p.  239. 
"Questo  ponte  attraversa  tutta  la  vailetta  tra  il  Borgbetto  c il  ca- 
stello di  Valeggio  per  la  lunghezza, in  linea  retta,  di  met.  530,600, 
standone  la  larghezza  di  25,500,  e 2,042  della  maggiore  altezza. 
Corre  la  sua  strada  fra  due  grosse  mura  o cortine  a merli  pa- 
ralellogramme,  con  tre  torri  in  quadro,  che  giù  s'allargano  come 
a scarpa,  ima  a ponente  a capo  del  ponte;  una  di  mezzo,  presso 
cui  stanno  aperti  due  archi,  ossia  le  quattro  bocche  ricordate  dal 
Corio,  da  chiudersi  e aprirsi  alla  corsia  del  fiume;  la  terza  più 
picciola  dell'altre  a mattina,  dove  U ponte  confina  colle  mura  del 
castel  di  Valeggio,  lambite  dalla  Seriola,  piccioi  ramo  del  Mincio  : 
il  resto  del  ponte  fu  riempiuto  di  terra.  Ma  dell!  due  archi,  in- 
fra’quali  stavano  quattro  come  casematte  da  contenervi  ognuna 
da  cinquanta  soldati,  ora  sol  uno  sussiste,  rovinato  l’altro  da’ Fran- 
cesi nel  1702  per  impedirne  il  passaggio  all’armata  del  principe 
Eugenio  di  Savoia.  Lungo  le  due  mura  del  ponte,  nello  spazio 
tra  le  due  torri  più  grandi,  sporgono  esternamente  quattordici 
torricelle,  sette  per  parte  Tona  rincontro  aU’altra  a livdio  ddle 
mura  stesse;  e dieci  altrettali  nello  spazio  dell’ arco  alla  minor 
torre.  Il  cemento  di  straordinaria  solidità  e durezza  v’è  fatto  a 
cassa,  gittatovi  d'ogni  specie  rottomi  e sassi  con  esso  la  viva 
calce  della  forma,  che  già  ricorda  il  Palladio  delle  mura  nel  ro- 
mano edificio  di  Scrniioiic  e d'altri  luoghi,  che  ci  abbiam  de’  Ro- 
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mani.  E qui  è da  soggiugncrc,  che  questo  6 ihbbricato  sulle  ro- 
vine di  un  ponte  romano  cc.  » 

(19)  Il  sepolcro  di  Francesco  il  vecchio  (tranne  l'arcone  che 
lo  copriva  e che  vcdesi  tuttavia)  fu  distrutto  dai  Veneziani  quan- 
do s'insignorirono  di  Padova,  come  rilevasi  dal  seguente  brano 
del  Chronicon  de  Carrariensibue.  i^Ànno  deinde  1393  corpus 
Francisci  senioris  per  gratiam  Patavinis  conccssam  ex  Ecclesia 
majori  in  Baptistcrio  sepultum  est.  Quod  sepulcbrum  postea  a 
Venetis  destructum  est,  ac  ejus  corpus  sub  scalis  cemiterii  clau- 
stralis  prope  portam  Ecclesiae  collocatimi  est.  Ejus  scpultura  va- 
cua jacet  coram  valvis  Ecclesiae  versus  Episcopatum  eumdem,  et 
lapis  qui  est  in  eboro  erat  substractus  tali  sepulturae  super  qua- 
tttor  columnas,  quac  sunt  in  Ecclesia  s. Francisci. n Fu  distrutto 
anche  il  sepolcro  di  Fina  Buzzacarìna  moglie  a Francesco  il  vec- 
chio. 

(20)  Francesco  il  vecchio  meritò  che  il  Vergerlo  dettasse  sulla 
tomba  di  lai  la  s^uente  epigrafe: 

Magnanimi  sunt  ossa  senis,  quo  principe  scraper 
Et  decns  et  nomea  Patavum  tulit.  Biius  arma, 

Illius  quicumque  ducis  sunt  signa  sccuti 
Multipliccs  ex  hoste  domum  vexere  triumpbos. 

Pace  Urbem  exeoluit,  tectis  munivit  iniquas 
Aggeribus  partes,  valloque  et  ilumioe  cinxit. 

(21)  In  quest'anno  (1396)  fu  nominato  a vescovo  di  Padova 
Stefano  da  Carrara  figliuolo  naturale  del  Novello,  che  oltre  avere 
abbellita  la  Cattedrale,  impetrò  dal  padre  l'anno  l40l  la  piazza 
posta  dinanzi  alla  chiesa  e vi  fece  il  cemetero.  Poscia  ottenne  an- 
che quel  tratto  di  terra,  ove  adesso  si  veggono  i granai  e il  giar- 
dino del  Vescovato,  ed  ove  allora  si  distendeva  una  piazza  a mer- 
cato de' porci  («). 


(a)  Portea.  — Sctrd. 
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(22)  AH*  p.  l45  dei  Pregaài  Stcr.  si  legge  che  avendo  il  No- 
vello chiesto  alla  repubblica  per  la  guerra  mantovana  un  sus- 
sìdio di  galee  e di  barche,  n’ebbe  rifiuto  e di  quelle  e di  que- 
ste; bensì  promisero  i patrizi!  che  fossero  arrolati  cento  bale- 
strieri, purché  si  mantenessero  i rispetti  dovuti  alla  repubblica. 
Questo  documento  è contrario  certamente  alla  narrazione  degli 
storici,  che  dicono  Venezia  avere  concesse  al  Novello  le  galee; 
nondimeno  io  mi  attengo  a questa  opinione,  percliè  il  cosi  fatto 
documento  in  data  5 aprile  è l'ultimo  che  sì  vegga  notato  in  que- 
st’anno di  corrispondenza  tra  Venezia  e i da  Carrara;  i succes- 
sivi mancano  fino  all’aprilo  l40l,  e potè  forse  avvenire  che  in 
sulle  prime  i Veneziani  abbiano  acconsmititi  al  Novello  i soli  cento 
balestrieri,  e che  poscia  dietro  nuove  istanze  gli  abbiano  accor- 
date anche  le  galee,  appunto  in  quel  tempo,  di  cui  lamentiamo 
perduti  i ricordi.  E ciò  tanto  più  che  nel  corso  di  quella  guerra 
troppo  segnatamente  campeggiano  presso  tutti  gli  storici  le  ve- 
neziane galee,  la  cui  intervenzione,  se  vera  non  fosse,  diflkilmcnte 
la  si  vedrebbe  tanto  ripetuta  dai  più  rinomati  scrittori. 

(23)  Gli  Annali  anonimi  di  Milano  dicono  che  in  questo  im- 
prendimcnto  lavoravano  ventimila  nomini  a cinque  soldi  il  giorno 
per  testa,  quattro  pani  e quattro  boccali  di  vino.  Il  Darò  scrive 
che  presso  Bassano  erano  occupati  trentamila  uomini,  o l’anonimo 
registrato  dal  Gennari  al  Codice  67S  narra  che  per  quattro  mesi 
vi  lavorarono  diecimila  nomini  e cinquecento  paia  di  buoi;  ag- 
giugne  il  Corio  che  la  spesa  passò  i duecentomila  Gorini. 

(24)  n Muratori  {Rertm  Italicarum  Seriptore»  VoX.  xri. 
p.  242)  riporta  l’ode  saffica  dettata  dal  Vergerlo  per  la  libera- 
zione dei  due  figliuoli  del  Novello. 

(25)  11  Corio  dice  che  ■><  Guglielmo  in  processo  di  giorni  per 
le  passate  fatiche  dell’ arme,  alle  quali  non  era  assueto,  infermato 
abbandonò  la  vita;  il  perchè  il  Carrarese  si  fece  signore  di  Ve- 
rona, e Brunoro  che  ivi  era  venuto,  ritornò  in  Alemagna . " Dal 


Digitized  by  Google 


589  — 


che  apparùcc  per  nuova  testimonianza  la  innocenza  dd  Novello 
rispetto  la  vita  degli  Scaligeri.  E qui  avverto  non  doversi  ammi- 
rare i lettori  se  dopo  avere  rimproverato  ad  alcuni  storici  il  loro 
amore  di  parte,  continuo  a valermi  delle  loro  asaerzioni  ed  a ci- 
tarli; perchè  del  resto  questi  medesimi  storici,  quando  non  s'al>- 
battono  in  argomenti  meno  onorevoli  alla  patria  loro,  sono  degni 
di  fede  e reggono  cogli  altri  alla  prova . 

(26)  Alcuni  storici  (Hamelot,  Cron.  Lazzara,  Morelli,  Sanuto, 
.Sozonieni)  riferiscono  la  presa  di  Verona  fatta  dal  Novello  prima 
del  tempo  in  cui  da  noi  si  è narrata,  ed  aggiungono  essersi  i 
Veneziani  accostati  ai  nemici  del  da  Carrara,  qiuuido  lo  videro 
signore  di  Verona.  Ma  oltracbè  altri  storici  degni  di  fede  ed 
avvalorati  di  documenti  ascrivono  l'acquisto  di  Verona  al  tempo 
da  noi  indicato,  rimarrebbe  sempre  a favore  del  Novello  ebe  nella 
occupazione  di  Verona  egli  non  ofiese  alcun  diritto  della  repub- 
blica, la  quale  aveva  rifiutate  le  oBerte  della  Visconti,  e che  Vi- 
cenza apparteneva  a lui  per  antecedenti  condizioni  di  guerra. 
Ha  v’ha  di  più:  il  Sanuto,  scrittore  nondimeno  sotto  tutti  gli 
altri  rispetti  riputatissimo,  in  questa  occorrenza  si  lascia  cosi 
governare  dall* amore  di  parte,  che  non  pago  del  sovreccitato  ana- 
cronismo, narra  il  Novello  avere  mandati  oratori  a Venezia  of- 
ferendole di  lasciarle  la  signoria  di  Vicenza,  purché  a lui  rima- 
nesse Verona,  e la  repubblica  aver  detto  Non  volemo  ch'egli 
avesse  nè  anco  Verona,  perchè  l'avea  tolta  per  tal  modo . r>  La 
quale  risposta  vuol  essere  tenuta  falsa  pel  miglior  onore  della  re- 
pubblica, conciossiachè  il  dominio  di  Verona  ottenuto  dal  Novello 
non  essendo  nè  potendo  essere  stato  frutto  dell'imputato  avve- 
lenamento, ne  verrebbe  che  il  senato  appoggiasse  il  suo  rifiuto 
su  d'una  falsità  allora  manifesta,  facendo  puntello  d'un  pretesto 
inonorato  a’ suoi  disegni  di  allargamento. 

(27)  Questi  sono  i nomi  dei  Carraresi  mandati,  dal  Novello  a 
Firenze,  secondo  li  riferisce  Andrea  Gattaro  e li  rafferma  il  Verci. 
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Ubertino  o Marsilio  figliuoli  legittimi  ilei  Novello,  Stefano  vescovo 
di  Padova  e Milone  figliuoli  naturali  dello  stesso.  Obizzo  e Ardiz- 
zone  figliuoli  a Conte  fratello  naturale  del  principe.  Marsilio  Pa- 
pafava  da  Carrara,  che  fu  di  Ubertino  figliuolo  di  Marsilietto 
Papafava  signore  di  Padova.  Fra  Pietro,  Conte  Papafava,  fra 
Servio  da  Carrara,  Stilio  e Jonatas  figliuoli  naturali  di  France- 
sco III.  da  Carrara.  Bonifacio,  Polo  e Nicolò  da  Carrara  figliuoli 
di  Jacopo  fratello  spurio  al  Novello,  e molti  altri  fanciulli  della 
stirpe  carrarese;  in  tutti  ventiquattro. 

Conte  da  Carrara  figliuolo  naturale  di  Francesco  il  vecchio 
diedesi  ne'  suoi  primi  anni  agli  esercizii  ecclesiastici  c studiò  la 
legge  canonica.  Appartenne  al  Capitolo  padovano,  e tuo  padre  si 
adoperò  a proccurargli  l'abbazia  di  Rosacis  in  Friuli,  anzi  pren- 
dendo parte  alla  guerra  mossa  colà  per  la  successione  del  cardi- 
nale d'Alansone  tentò  di  ottenere  al  figliuolo  il  patriarcato  di 
Aquileia.  Allora  la  milizia  guerriera  facilmente  si  maritava  alla 
ecclesiastica;  Conte  brandi  la  spada,  meritò  f onore  del  cingolo 
militare,  abdicò  l' arcipretato,  si  consccrò  tutto  al  mestiere  del- 
l'armi,  divenne  uno  de' più  prodi  fra  i condottieri  italiani,  ebbe 
in  sovranità  molti  castelli  e città  nella  Marca  di  Ancona,  Ascoli 
specialmente,  dove  coniò  monete.  I ricordi  dei  tempi  parlano  di 
lui  fino  alf anno  1422  e allora  compariscono  Obizzo  ed  Ardizzone 
suoi  figliudi,  eredi  del  principato  d' Ascoli  e degli  altri  domiuii 
{Ceoldo,  Memori»  dtll'Ab.  ee.p.  199).  Ardizzone  poi  figliuolo  di 
Conte  fanno  142S  era  tra  i migliori  condottieri  dei  Fiorentini 
nella  sconfitta  loro  presso  Anghiari  contro  ai  Milanesi,  dove  ri- 
mase prigioniero  {Leo  Uh.  ri.  eap.  2). 

(28)  Qui  narrano  il  Bembo,  il  Calderio  ed  il  Sabellico  che  la 
repubblica  venne  a scoprire  certo  Massolcrio  pittore  veneziano 
gittare  nascostamente  entro  Padova  delle  frecce  avvolte  in  pic- 
coli fogli,  nei  quali  significava  al  da  Carrara  i movimenti  c le 
condizioni  del  campo  veneziano,  per  lo  che  sopratlenulo  ed  in- 
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qui«i(o,  ebbesi  da  lui  la  cooressiooe  della  mala  pratica,  dopo  la 
quale  ri  ex  auperiorc  parte  curiae  reste  est  suspeusus.n  Oltra- 
ebò  ess«idosi  manifestata  una  segreta  società,  che  muiinava  d'iu- 
cendiare  in  più  parti  Venezia  e che  tenera  segrete  corrispon- 
denze col  da  Carrara,  diedesi  mano  a molta  sercrìtà  di  suppli- 
zii,  e quali  furono  sepolti  viri  col  capo  allo  ingiù,  quali  rarrolti 
in  un  sacco  si  gittarono  in  mare,  chi  ebbe  tronca  la  vita  dal  ca- 
pestro. Delle  quali  occulte  intelligenze  col  Novello  non  mi  occor- 
rono altre  testimonianze  dai  tre  storici  in  fuori  che  ho  nominati; 
si  bene  il  Consiglio  dei  Dieci  c.  105,  106,  107  accenna  ad  un 
tradimento  ordito  contro  Venezia,  ma  senza  dame  ragguaglio  e 
senza  indicare  a cui  suggestione,  sicché  manchiamo  di  prove  si- 
cure ad  imputarne  il  da  Carrara.  Per  altro  non  mi  rimango  dal- 
r aggiustarvi  fede,  perocché  poche  furono  sempre  le  guerre,  nelle 
quali  gli  sperimenti  ddl'arme  si  scompagnassero  dalle  celate  bri- 
ghe dell'astuzia,  come  i Veneziani  medesimi  ne  diedero  prova  io 
questa  guerra  stessa.  Solamente  avverto  che  il  Sabellico  tace  i 
destreggiamenti  loro,  e si  ferma  sui  Carraresi;  pur  troppo  nel 
fervore  della  battaglia  allora  si  notano  e si  condannano  le  pro- 
dizioni, quando  falliscono  il  fine. 

(29)  Dell'antico  sigillo  di  Padova  scrìsse  con  larghezza  di  eru- 
dizione e eoo  perspicacia  di  crìtica  quei  fiore  d'ingegno  che  fu 
il  nob.  sig.  Girolamo  baron  Trevisan,  nel  quale  andavano  del 
pari  la  perizia  di  acuto  giurìsprudente  e le  cognizioni  in  ogni 
maniera  di  letterarie  discipline.  L'anno  1800  pubblicò  egli  a 
Parma  la  illustrazione  e la  incisione  del  cosi  fatto  sigillo  posse- 
duto dal  cardinale  Stefano  Borgia  nel  Museo  Veliteroo,  e volle 
intitolato  il  suo  lavoro  a questo  Porporato.  Io  non  farò  che  toc- 
care sommariamente  quanto  il  Trevisan  con  elegante  chiarezza 
dimostra  alla  distesa  sull'argomento  del  nmninato  sigillo.  Co- 
mincia l'autore  dal  ricordare  il  sigillo  che  l'anno  1399  aveva  il 
Consiglio  di  Francesco  Novello  da  Carrara,  ov'era  incisa  una 
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dorma  sedente,  la  quale  rappresentara  la  Prudenza  con  una  roano 
alzata  che  teneva  uno  specchio  dinanzi  alla  faccia  e l'altra  ma- 
no posata  sul  ventre.  Ma  questo  non  era  il  sigillo  della  comunità 
di  Padova.  Nè  il  sigillo  di  tigura  elittìca  colla  sola  croce  è l'ado- 
perato da  Padova  dopo  che  si  levò  a independenza  fino  a che 
durò  la  dominazione  carrarese;  perocché  lo  stemma  della  croco 
rimonta  al  tempo  in  cui  Padova  si  federò  alla  religione  di  Cristo. 
U gran  sigiDo  era  custodito  da  pubblico  officio  chiamato  \' Offi- 
cio del  Sigilh  del  Comune.  Nei  tempi  repubblicani  il  gran  can- 
celliere che  lo  aveva  in  guardia  non  lo  adoperava  che  dietro  il 
volere  dei  consoli,  e più  tardi  del  podestà  unito  agli  anziani.  In- 
nalzati i da  Carrara  ad  autorità  principesca  fu  ristretto  a loro 
l'uso  del  sigillo.  La  iostituzione  di  questo  gran  sigillo  sembra  do- 
versi riferire  all’anno  1256  quando  Eccelino  il  tiranno  venne 
cacciato  di  Padova;  furono  poi  i Veneziani  che  insignoritisi  della 
città  le  vietarono  l'uso  del  pubblico  sigillo  come  impronta  di  re- 
sidua giurisdizione;  divieto  che  i Carraresi,  secondo  il  mio  av- 
viso, non  fecero  per  politico  accorgimento,  cioè  per  non  offendere 
di  troppo  i cittadini  togliendo  loro  anche  le  apparenze  dell’ antica 
rappresentanza.  1 caratteri  di  cosi  fatto  sigillo  hanno  la  forma 
detta  gotica,  quella  cioè  che  cominciossi  ad  introdurre  sul  finire 
del  secolo  duodecimo,  si  diffuse  nel  susseguente  e più  nel  deci- 
moquarto.  La  leggenda  contiene  queste  parole:  ilfuzon.  Afona. 
AiKetie.  Mare.  Certoe.  Dant.  Michi.  Finte,  cioè  i confini  ferri- 
toriali  di  Padova  posti  e segnati  dalla  natura  e quindi  certi,  non 
già  quelli  del  suo  dominio,  i quali  variarono  a seconda  delle  sue 
vicende  politicbe.  Nell'area  della  medaglia  è incisa  la  città  di 
Padova  colla  cinta  media  delle  mura  che  la  circondavano  e an- 
cora la  girano  in  più  luoghi  sul  Brenta;  dissi  cinta  media,  perchè 
tre  erano  anticamente  gli  ordini  delle  muraglie,  il  più  ristretto 
e il  più  ampio  de' quali  ora  più  non  sono;  quello  per  affatto  di- 
strutto dal  tempo,  questo  riformato  dai  Venwani  quando  dife- 
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scro  Padova  contro  l’imperadore  Massimiliano.  Entro  alle  mura 
ò scolpita  una  gran  fabbrica,  cioè  il  palazzo  della  Ragione  qual  era 
prima  che  l’anno  1306  frate  Giovanni  degli  Eremitani  vi  aggiun- 
gesse le  logge  esterne  e vi  levasse  il  tetto  acuminato.  Le  due  torri 
che  veggonsi  in  questa  medaglia  sembrano  essere  quella  al  ponte 
de’Molini  e l’altra  a quello  di  Torricelle,  ambedue  le  più  alte 
che  allora  vi  fossero  e le  stesse  che  nella  espulsione  di  Eccelino 
furono  le  più  forti  a resistere,  le  ultime  a cadere  e quindi  ricor- 
davano la  compita  assicurazione  di  Padova  dalle  mani  del  tiranno. 
La  voce  Padua  di  cui  improntasi  la  medaglia,  secondo  l’avviso  del 
Trevisan,  è di  antica  origine  celtica  e suona  la  eiUà  de' pascoli. 

(30)  Nella  raccolta  fatta  dal  Gennari  ed  ora  posseduta  dal  Se- 
minario al  Cod.  675  an.  p.  199  leggesi  l’orazione  detta  dallo 
Zabarella . Essa  è tolta  fedelmente  da  un  originale  di  Marco  Tar- 
sio pubblico  notaio  del  castello  di  Piove  di  Sacco.  Non  ci  ascri- 
viamo a debito  di  riportare  la  suddetta  orazione,  perchè  priva 
cosi  di  merito  letterario  come  (T importanza  storica.  L'autore  non 
fa  che  tenersi  sullo  generali  e con  parole  di  adulazione  moslrarc 
la  felicità  di  Padova  nel  sottomettersi  alla  repubblica. 

(31)  R.  Papafava  nella  sua  Raccolta  ci  conservò  la  lettera 
scritta  da  Jacopo  carrarese  alla  sua  sposa  BelGorc  da  Camerino. 
Egli  la  trasse  da  una  cronaca  del  secolo  dedmoscsto  che  tratta 
delle  famiglie  padovane.  Eccola  a parole,  n L’infelice  tuo  sposo 
Jacopo  da  Carrara,  del  qual  so  che  avrai  pietà,  perchè  sempre 
ti  sono  stato  grato  ed  amorevole,  ed  ora  son  privato  di  vita,  ti 
scrivo  questa  di  mia  propria  mano,  la  quale  quando  avrò  scritta, 
subito  sarò  morto.  Sta  sana,  consolati;  nè  cesserai  di  pregar  Dio 
per  me,  che  in  questa  vita  più  non  mi  potrai  vedere:  forse  mi 
potrai  vedere  tra  li  martiri  candidati  appresso  Quello  che  regna 
nel  cielo." 

(32)  Avverte  Andrea  Gattaro  che  avendo  il  Novello  pei  biso- 
gni dell'  ultima  guerra  tolta  certa  quantità  d'oro  c d' argento  per- 
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Unente  al  tempio  di  a.  Antonio  pel  valore  di  1720  ducaU,  si  sgravò 
del  debito  cedendo  a quella  Amministrazione  quattromilanove- 
ceutoventi  campi  da  lui  posseduti  ad  Anguillara,  come  appare 
dal  catastico  dei  beai  deil'Arca  dell'anno  140S.  Il  Porteaari  p. 
Ci  innalza  il  numero  dei  campi  a cinquemilaquattrocentovcnti- 
cinque. 

(33)  li  Chronieon  de  Carrarientiòus  cosi  narra  di  Ubertino 
e di  Marsilio.  nUbertinus  et  Marsiiius  ante  urbem  perditam,  fuga 
caepta,  in  AIcmaniam  abiere.  Pbilippus  Maria  post  multum  tem- 
poris,  arcessito  Marsilio,  illum  aliquando  habuit  in  Galiiam  oc- 
cultum,  sollicitavitque  ad  recuperandum  regnum  patavinum. 
Misso  Nicolao  Picinino  cum  copiis,  ut  Marsilio,  si  opus  csset, 
praesidium  daret,  diesque  15  martii  1435  dictus  erat,  quo  Mar- 
silius  Paduam  ingredi  debuerat,  cujus  portae,  arx  quoque  nullo 
tenebatur  praesidio.  Et  jam  mutata  veste,  velut  negotiator  ex 
Germania  Romam  profecturus,  vicentinos  fines  attigerat,  in  loco 
qui  J^omieet  dicitur.  Quum  die  sequenti  esset  Paduam  ingres- 
surus,  multis  Patavinis  rei  consciis,  ipse  capti vus  factus,  Vene- 
tiasque  adductus, capitali  supplitio  aflcctus  est.  Patavini  vero  con- 
scii  plus  quam  60  laqueo  ad  columnas  palati!  suspensi  cum  duabus 
mulieribus,  quae  panem  praeparaverant  in  copia,  ac  omnia  bona 
confiscata....'”  Se  Ubertino  dopo  la  partenza  da  Padova  sia  stato 
in  Alemagna,  come  narra  il  cronista,  noi  so,  nè  vidi  altri  scrittori 
che  ne  facciano  cenno;  certo  mori  egli  a Firenze. 

(34)  ”Ed  in  vero,  scrive  il  SelvaUco,  veggonsi  palesemente  due 
mani.  Negli  spartimenU  inferiori,  portanti  fatti  della  passione  di 
Gesù  Cristo,  scorgesi  pennello  più  largo  e più  succoso  che  nei 
superiori,  nelle  teste  più  verità,  negli  affetti  più  il  cuore.  Para- 
gonandoli a quelli  che,  come  dirò  più  tardi,  a me  paiono  opera 
dell' Avanzi  nella  cappella  di  s.  Giorgio,  ed  agli  altri  che  indubi- 
tatamente son  suoi  nella  chiosa  di  Mezzarata  fuor  di  Bologna, 
stimerei  che  questi  stài  si  potessero  qui  considerare  come  opera 
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deOi  sua  inaao.  Nei  freschi  ad  essi  superiori  mostrausi,  come  ac- 
cennai, meno  bdle  ie  teste,  meno  armonico  e meno  rero  ii  colo- 
re, ma  nell'ardimento  delie  movenze  c nelle  ancora  trepide  linee 
della  prospettiva,  una  mente  che  sa  progredire  sicura  a divisato 
segno.  Se  sono  fatiche  dell'Altichieri,  meritava  ben  quest’uomo 
il  favore  degli  Scaligeri,  l'applauso  de'  contemporanei,  le  lodi  del 
Vasari.  Le  cU  susseguenti  lo  dimenticarono,  perchè  le  eU  sus- 
seguenti aveano  ben  altro  pel  capo  che  lodare  un  povero  trecen- 
tista, innamorato  solo  della  semplicità,  dell' affetto  e dei  veri  su- 
blimi del  cristianesimo.  Queste  preziose  dipinture  furono  passa- 
bilmente ristaurate  nel  1773  dallo  Zanoni.  Quelle  dell'ordine  in- 
feriore rappresentano  azioni  di  Gesù  Cristo;  quelle  superiori, 
dell'apostolo  s.  Giacomo.'n  (Guida  di  Padova  p.  171). 

(35)  TI  Se  ascoltiamo  Michele  Savonarola,  ripiglia  il  Selvatico, 
questi  freschi  son  opera  del  solo  Àltichieri:  in  vece  a detta  del- 
l'Anonimo morelliano  e del  Vasari  vi  avrebbe  avuto  a compagno 
Jacopo  Avanzi.  H biografo  Aretino  dice  che  la  parte  superiore 
fu  dipinta  da  Jacopo  Avanzi,  quella  di  sotto  con  alcune  storie  di 
s.  Lucia  dalT Àltichieri . Io  dubito  perù  che  troppo  fidando,  come 
il  solito,  nella  sua  memoria,  qui  pure  pigliasse  errore  il  Vasari; 
perchè  veggo  in  qualche  spartimento  dell'  ordine  più  alto  la  mano 
stessa  che  lavorò  in  alcuni  de' sottoposti.  A me  pare  invece  che 
potrebbero  dirsi  dell' Avanzi  e la  Crocifissione  sopra  l'aitare  e le 
storie  sopra  la  porta,  perchè  son  questi  i soli  fresriii  del  nostro 
oratorio  che  ricordino  lo  stile  e le  maniere  di  quelle  pitture  di 
Mezzarata  fuor  di  Bologna  su  cui  sta  scritto  Jacoìmt  fecit,  le 
quali  nessuno  dubita  non  sieno  opera  dell' Avanzi. 

n Se  due  iscrizioni  che  stavano  e sotto  la  s.  Lucia  deposta  nel 
sepolcro  e sotto  il  s.  Giorgio  che  ministra  il  battesimo  alla  fami- 
glia del  re  di  Borito,  non  fossero  per  gran  parte  corrose,  forse 
ci  chiarirebbero  quali  furono  1 dipintori  che  colorirono  1 nostri 
affreschi.  Chi  però  volesse  su  quelle  deboli  tracce,  che  ancor  ri- 
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maogono,  avanzar  qualche  congettura,  io  temo  forte  che  temi- 
oercbbe  in  arena  (*}. 

K G>munque  sia  la  cosa,  è per  altro  certissimo  avere  in  quei 
freschi  lavorato  più  mani.  H più  superficiale  esame  basta  a con- 
vìncere che  non  può  essere  uno  stesso  pittore  che  dipinse  il  mar- 
tirio di  s.  Lucia  e dì  s.  Giorgio,  opere  non  belUssime,  e quegli 
che  sparse  tanta  grazia  e tanta  bellezza  ncUa  Fuga  in  Egitto, 
nella  Adorazione  de’ Magi  e sopra  tutto  nella  citata  s.  Lucia  stesa 
nel  feretro.  E probabile  che  queste  pitture  sìeno  state  condotte 
come  tutte  le  grandioso  opere  a fresco  di  quel  secolo,  vale  a 
dire  che  il  maestro  ne  abbia  composte  e disegnate  le  singole  sto- 
rie, e ne  abbia  poi  fatto  dipingere  lo  dilferenti  parti  ad  allievi 
più  0 meno  periti  nelle  varie  pratiche  dcD’arte.  Il  caposcuola  al- 
lora ripassava  forse  col  suo  pennello  su  tutta  l'opera  onde  meglio 
armonizzarla,  c forse  anche  serbava  per  se  solo  alcuni  sparti- 
menti,  a fine  di  mostrare  quanto  egli  fosse  superiore  ai  discepoli." 
(Opera  al.  p.  193). 

(36)  Il  Selvatico  rettificò  alcuni  abbagli  del  Bossi. 

(*)  Panni  che  nelle  righe  corrose  che  ancora  scorgonsi  sotto  la 
a.  Lucia  stesa  nella  bara  (spartimento  primo  a destra  di  chi  entra) 
possa  leggersi  chiaramente  JacohuM . Giù  farebbe  pensare  che  po- 
tesse essere  questi  TAranzi.  Ma  come  poi  crederlo  quello  stesso 
Avanzi  che  lavorò  a Mezzarata  e nella  cappella  di  s.  Felice,  se  que- 
sto spartimento  mostra  pennello  tanto  digerente  dai  ricordati,  e nò 
manco  s'accosta  ad  altri  di  questa  stessa  chiesetta! 

Ne  risulterebbe  dunque  da  ciò  che  il  Jacobus  qui  scritto  indi- 
casse tutt' altro  pittore.  E chi  dunque  sarai  L'Avanzi  no  certo. 
Qualche  brav'uomo  tenero,  sin  troppo  talvolta,  delle  ingegnose  con- 
getture, vorrebbe  che  il  Jacobiu,  scritto  sotto  l'accennato  apartimento 
di  a.  Lucia  morta,  fosse  il  Jacopo  da  Verona  che  dipinse  la  nostra 
chiesetta  di  a.  Michele}  ma  baata  anche  poca  attenzione  per  discer- 
nere quanta  corra  differenza  Ira  il  dipinto  an  cui  parliamo  e quelli 
dì  a.  Michele. 
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